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FRANCESCO  REDI 

ACCADEMICO  DELLA  CRUSCA. 

Oriente  . 
glorioso  il  Dio  del 

J Fermato  ave  a f allegro  fuo 
foggiamo . 

---  ---  A i colli  Etrufchi  intorno^ 

E colà  dove  Imperiai  “Palagio 
V Augufta  fronte  inver  le  nuhiinal%a 
Su  verdeggiante  Prato 
Opere  del  Redi  T.III.  A Con 
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Con  la  vaga  Arianna  un  dì  jedea  > 
E bevendo  , e cantando 
Al  bell'idolo  [uo  così  dice  a. 

Se  dell' uve  il  [angue  amabile 
"N,on  rinfranca  ognor  le  vene^ 

Quefia  vita  è troppo  labile  ■y 
Troppo  breve  , e [empre  in  pene* 

Sì  bel  [angue  è un  raggio  acce[o  ' 

.Di  quel  Sol  y che  in  del  vedete ^ 

E rima[e  avvinto  » e pre[o 
Di  più  grappoli  alla  rete. 

Su  [u  dunque  in  quefto  [angue 
l{inoviam  f arterie  ^ e i mu[culi  ; 

E per  chi  s' invecchia  ) e langue 
Trepariam  vetri  maju[culi: 

Ed  in  fefta  baldangffa 
Tra  gli  [cber%$  , e tra  le  ri[a 
La[ciam  pur  , la[ciam  paffare 
Lui  y che  in  numeri  y e in  mi[wre 
Si  ravvolge  y e fi  con[umay 
E quaggiù  Tempo  fi  chiama^ 

E bevendo  y e rikevendo 
I penfier  mandiamo  in  bando. 

Benedetto 

Quel  Claretto  y 

Che  fi  [prilla  in  Avignone  y 
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Q^fio  vafto  Belliche 

ló  né  Derfd  entro  7 mìo  petto  > 

Ma  J$  ^uel  y che  sì  puretto 
Si  vendemmia  in  Attimino^  , 

Vo  trincarne  pià  S uH  tino  ^ . 

Editi  sì  dolce  i e nobile  ìavacfo^ 
Mentre  il  polmone  mio  tutto  s' abbevera^ 
Arianna  > nùo  "Hume  , a te  consacro 
Il  Tino^  il  Fiajco^  iJBotticini  la  Federa  * 
Accùfato^  , , . . 

Tormentato  i \ 

Condannato 

Sia  colui  ^ che  in  pian  di  Latore' 
Trim*  osò  piantar  le  Viti  ; • 

Infiniti  \ . 

Capri  ) e Pecore 
Si  divorino  quei  traUi^ 

E gli  firalci 

Pioggia  rea  dà  ghiatcio  dprìffimot 
Ma  lodato,  ..  . 

Celebrato,  ' , 

Coronata 

Sia  f Eroe  , che  nelle  Flgni 
Di  Vetrata  , e di  Cafielh 
Piantò  prima  il  Mefcìédello^ 

Or  che  ftiamo  in  fefla  , e in  giolito 

A 2 Bei 
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Bei  di  quefto  bei  Crisolito  y . 

Cb'  è figliuolo  ■ . ' 

D*  un  Magliuolo y-  • . ‘ . 

Che  fa  viver  più  del  lolitoè  ' ‘ 
Se  di  quefio  tu  heraiy 
Arianna  mia  bellijjtma  y - - - » 

■ Crescerà -st  tua  vagbe<^a  y > ‘ 

Cbe  nel  fior  di  gìovinexx^  * ' 

• “Parrai  Venere -ftejfifftma,  - • : 

Del  leggiadretto  y 

Del  sì  divino  ' - ' 

Mofcadelletto  •••'■  ‘ ' 

Di  ^Montalcitto  ‘ \ ‘ 

Palar  per  fiber%p  ^ 

7^e  cbieggio  un  nappo  y 
Ma  non  incappo 
A berne  il  ter^p:  ' 

Egli  è un  Vin  , cU  è tutto  gratta  y 
Ma  però  troppo  mi  fasfia.  ■ 

Un  tal  Vino 
Lo  deftino 

Ter  ftravrs^ì^o  y e per  piacere  •• 
Delle  V rrgini  pevere  y 
Cbe  raccbiufe  in  [acro  loco 
Han  di  V efta  in  cura  il  foco  j 
Un  tal  Vino  - . 


Lo 


k 


Digitized  by  Goi 


»\ 


I N T O s e A N A.  5 

Lo  desino  , ‘ 

,"Per  le  DamC'  di  “Parigi  > 

£,  per  quelle , \ . 

Ci&tf  sì  belle  > < ^ 

"Rallegrar  fanno  il  Tamigi  : 

’fll  P f ciancio  del  Cotone  y 
Onde  ricco^  è lo  Scarlatti,  . . • . ' 

j che  il  bevan  le  perfone^  • 

Che  non  fan  fare  i lor  fatti.  [. 

QmI  cotanto  fdolcinato  , 

Sì  fmaccate , 

Scolorito  y fnervatello^ 

■Pifciarello  di  Bracciano 
TZonèfanoy 

E il  mio  detto  vò  , che  approvi 
Ke  fuoi  dotti  fcartabelli 
j L erudito  Pignatelli  5 

E fe  in  Poma  al  volgo  piace 
Glie  lo_  lafcio  in  [anta  pace: 

E fe  ben  Ciccio  d’ Andrea  ; 

Con'  amabile  fiere^^a 
Con  terribile  dolce^a 

gran  tuoni  S eloquen%a-  ^ 

“tiella  propria  mia  prefen^a 
inalbare  un volea^ 

Quel  d Averfa  ^acido,  Afprìney  •.  ^ 

*.  / . * A3  Che 
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Che  non  so  s* agrefto  $ o vinoj 

Eg/i  a TZnpoIi  (il  bea 

Del  fuperbo  Fatano  in  eompagnia, 

Che  con  lingua  profana  osò  eli  dircy 
Che  del  buon  f^ino  al  par  di  me  s intende ^ 
Ed  empio  ormai  befiemmiator  pretende 
Delle  Tigri  Tlifee  fui  e arra  aurato 
Gire  in  trionfo  al  bel  Sebeto  intorno  j 
Ed  a quei  Lauri  ) oneT  ave  il  crine  adorno  | 
Anco  intralciar  la  pampintfa  vigna  y 
Che  lieta  alligna  in  Tofilippoy  e in  Ifcbia^ 
E più  avanti  s inoltra  y e m fn  s'arrifcbia 
Brandire  il  Tirfo  , e minacciarmi  altero: 
Ma  con  effo  a^ujfarmi  ora  non  cbero  ^ 
Teroccbè  luì  dal  mio  furor  preferva 
Febo  y e Minerva, 

Forfè  avverrà  y cbe  fui  Sebeto  io  voglia 
Al%ar  un  giorno  di  delizie  un  trono: 
Allor  vedrollo  umiliato  y e in  dono 
Offerirmi  devoto 

Di  “Pojilippo  y e df  Ifcbia  il  nobil  Greco  j 
E forfè  allor  rappattumarmi  feco 
TZon  fa  cb'io  fdegni  y e be\:ereim  in  trefca 
Airufan^a  Tedefca^ 

E tra  (anfore  vafle  y e finguifare 
Sarà  di  nofire  gare 

Giu- 
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Giudice  illuftre  , e fpetiAtor  ben  lieto 
Il  Marchefe  gentil  dèli' Olivete. 

Ma  frattanto  qui  ^ulT  Amo 

10  di  Veccia  » di  Boriano  ^ 

11  Trebbiano  ^ il  Colombano 
Mi  tracanno  a piena  mano: 

Egli  è il  vero  Oro  potabile -y 
Che  mandar  fuole  in  eftfìa 
Ogni  male  inrimediabile  ^ 

Egli  è dElena  il  TSLepente^ 

Che  fa  fare  il  Mondo  allegro 
Da  i penjieri 

Fojcbi  j e neri 

Sempre  fciolto  > e fempre  efente. 

Quindi  awien  $ che  fempre  mai 

Tra  la  fua  Filofofia 

Lo  teneva  in  compagnia  > . v. 

Il  buon  vecchio  Ruceilai^ 

Ed  al  chiaror  di  luì  ben  comprendea 
Gli  Atomi  tutti  quanti^  e ogni  Corpufeuloy 
E molto  ben  diftìnguere  japea 
Dal  matutino  il  vefpertin  Crepufeuloy 
Ed  additava  donde  avejfe  erigine 
La  pigrizia  degli  Afri  y e la  vertigine. 
Quanto  errando  y oh  quanto  va 
FLel  cercar  la  verità 

A 4 Chi 
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Chi  dal  Vin  lungi  fi  fidi 
lo  fiovvi  apprejfo,  ed  or  godendo  auorgomi, 
Che  in  bel  colór  di  fragola  matura 
ha  Barbarofid  allettami ' 

£ cotanto  dilettami , • ' > . 

Che  temprarne  amerei  T interna  arsura  , 
Se  il  Greco  Ipocrate , ' , 

S e il  vecchio  Andromaco 

Hon  mel  vietajfero  y 

Tle  mi  fgridajfero  y 

Che  fuol  talora  infievolir  lo  fiomaco^ 

Lo  ^concerti  quanto  sà  j 

Voglio  berne  aìmen  due  Ciotole  y 

Perchè  fo  mentre  ch'io  votole 

Alla  fin  quel  che  ne  va. 

Con  un  forfo 
Di  buon  Corfoy 
O di  pretto  antico  Ifpano 
A quel  mal  porgo  un  joccorjo  , . 

Che  non  è da  Cerretano: 

TSion  fia  già  y che  il  Cioccolatte 
V*  adoprajfi  , ovvero  il  Tè  y 
Medicine  così  fatte 
"N.on  faran  giammai  per  me: 

Beverei  prima  il  veleno  y 
Che  un  bicchier  y che  foffe  pieno 

Deir 
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Deir  amaro  9 e rèo  Caffè: 
Colà  tra  gli  Arabi  y 
E tra  i Giannk^x^t 
Liquor  sì  oftkoy 
Sì  nero  y e torbido  .. 

Gli  (chiavi  ingollino.  . 

Giù  nel  Tartaro  y . ^ * 

Giù  nèlT  Èrebo 
L empie  Belidi.  V inventarono 
E Tefifone  y e T altre  Furie 
A Trc(erpina  il  miniftrarono  ; 
E (e  in  Afta  il  Mu(ulmanno 
Se  lo  cionca  a precipizio  y . 
JSAoflra  aver, poco  giudizio  . 

Han  giudizio  , y e non  (m  gonzi  ' 
Qtui  Tojcani  bevitori ^y 
^e  tracannano  gli  umori 
Della  vaga  y e della  bionda 
Che  di  gtdja  .i  cuori  inonda  y^ 
ìsAalvagta  di  hAontegonzi , 
Allor  ^e  per  le  fauci  , y e per  l\ 
Ella  gorgoglia  .y  e. mormora  y 
Mi  fa  nafcer  nel  .petto 
Un  indifiinto  incognito  diletto 
Che  fi  può  ben  fentirey 
Ma  non  fi  può  ridire . 


'io  Bacco 

lo  noi  nego  , è pre<3Ìtoja 

Odorofa  , > ^ 

L*  Ambra  liquida  Cretenfe^  =•- 

Ma  tropp*  alta  , ed  orgogliosa 
La  mia  Sete  mai  non  Sp^^S^y 
Ed  è vinta  in  leggiadria 
Dall'  EtruSca  Malvagia  : 

Ma  Se  Jìa  mai  y che  da  Cidonio  Scoglio 
Tolti  i Superbi  9 e nobili  rampolli 
l^ingentilipan  i ToScani  (ollty 
Depor  vedranft  il  naturale  orgoglioy 
E qu)  dove  il  ber  s’  appre^%a 
T regio  avran  di  gentilei^a. 

Chi  la  Squallida  Cervogia 
Alle  labbra  [uè  eongiugne 
Tre/lo  muore  y ù rado  giugno  • 

All'età  vecchia  y e barbogia: 

Beva  il  Sidro  Slf^bilterra  * 

Chi  vuol  gir  prejto  Sotterra  ^ 

Chi  vuol  gir  prefio  alla  morte 
Le  bevande  ufi  del  Tiorte: 

Fanno  i paxxl  beveroni 

Quei  Korvegi , e quei  Lapponi  ; 

Quei  Lapponi  fon  pur  tangberiy 
Son  pur  jozxi  nel  loro  berci 
Solamente  nel  vedere 

Mi 
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Mi  f ariano  ufcir  de^ gangheri: 

Ma  fi  refiin  col  mal  die 
Sì  profane  dicerie^  ì 

E il  mio  labbro  profanato  \ 

Si  pftrificbi  9 s*  immerga  y 
Si  fommerga 

Dentro  nn  Teccbero  indorato 
Colmo  in  giro  di  quel  Vino 
Del  Vitigno  \ . 

Sì  henignoy 

Che  fiammeggia  in  Sanfavinojf  • ‘ 

O di  quel  che  vermigluaex?  y 
Brillantu^^o  \ ' 

Fa  fuperbo  t Aretino  y 
Che  lo  alleva  in  Trego^anoy 
E tra  [ajji  di  Giggiano, 

Sarà  forfè  più  fri%gantey 
Tiù  ra%%ente  y e più  piccante  y 
O Coppier  y [e  tu  richiedi 
Quell  Albano  y 
Quel  Vajanoy 
Che  biondeggiay 
Che  rofjeggia 

■ Là  negli  Orti  del  mio  Redi . 

Manna  dal  del  folle  tue  trecce  piova 

Vigna  gentil^  cbe  quefia  Ambrofia  infondi 

* • 
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Ogni  fua  vìte^  in  ogni  tempo  muova . 
Kuovifior^  nuovi  frutti,  e nuove  fronti  ^ 
Un  "^io  di  ì atte  in  dolce  foggia  , e nuwa 

I faffi  tuoi  placidamente  inondi  : • . 

TSLe  pigro  pel  , ne  tempefiof a-  piova  • 

Ti  perturbi  giammai  , ne' mai  ti  sfrondi  : 
E l tuo  Signor  nelt  età  fua  più  vecchia 
T offa  del  f^ino  tuo  ber  colla  Secchia . 

S e la  Druda  di  T itone  ■ • 

Al  canuto  fuo  Marito  . • . , . 

Con  un  vafto  Ciotolone  1 

Di  tal  Vin  facejje  invito. 

Quel  buon  P'ecchio  colafù 
Tornerebbe  in  gioventù.  . . 

Torniamomi  frattanto  a bere  j ' 

Ma  con  qual  nuovo  rifioro  _ 

Coronar  potrò  V Bicchiere 
"Per  (un  brindi  fi  camro? 

Col^  Topazio  pigiato^  in  Lamporecchio  , 
Ch*  èfamofo  Cafiel  per  quel  Mafetto  , 

A inghirlandar  la  ta^g^eor  m apparecchio. 
Turche  gelato  fia  , e fia  puretto , 
Gelato  , quale  alla  ftagion  del  gielo  - 

II  più  freddo  Aquilon  fifchia  pel  Cielo 
Cantinette  , e Cantinplare-  - ■ 

S fieno,  in  pronto  a tutte  V ore 
' • ' Con 
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Con  forbite  Bombolette 
Chiude  9 e frette  tra  le  brine  • 
Delle  nevi  eriftalìine.  . 

Son  le  nevi  il  quinto  elemento  j '- 
Che  contengono  il  vero  bevere:^ 

[ Ben  è folle  chi  fpera  ricevere^  > 

Sen%a  nevi  nel  bere  m contento: 
Venga  pur  da  Vallombrofa 
"Heve  a jofa  : . l 

Venga  pur  da  agni  bicocca  . 

* l>ieve  in  chiocca  j 
£ voi  Satiri  lattate 
^ Tante  frottole  ) e tanti  riboboli  y 
E del  ghiaccio  mi  portate 
Dalla  Grotta  del  Aionte  di  Boboli , 
0 Con  alti  picchi 
De"  ma<sxapicchì 
Dirompetelo  y 
Sgretolatelo  y 
Infragnetelo , ' 

Stritolatelo  y 

Finche  tutto  fi  poffa  rivivere 
In  minuta  freddifftma  polvere  9' 

Che  mi  renda  il  ber  più  frefeo 
Ter  rirfrefco  del  palato  y 
Or  eh*  io  fon  mortoajfetato . 

Del 
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Del  Vìn  caldo  S to  n tufaceo  y 
Dite  pur  ^ ch'io  non  fon  Bacco*  « 
S e giammai  naffaggio  un  Gotto 
Dite  pure  e vel  perdono  . . 

Ch'io  mi  fono  un  vero  Arlotto: 

E quei  y che  in  prima  in  leggiadretti  verfi 
Ebbe  le  grafìe  lufmghiere  al  fianco  y 
E poi  pel  fuo  gran  cuore  ardito  y e franco 
P^tbrò  fuoi  detti  in  fulmine  converfiy 
Il  grande  Anacreontico  ammirabile 
’bAtnùtìyche  fplende  per  Febea  gÙrlanday 
Di  fatiricó  fiele  atra  bevanda 
Mi  porga  oftica  y acerba  y e inevitabile  ^ 
Ma  fe  vivo  coftantìffimo 
7^el  volerlo  arcifreddijfimoy 
Quei  y che  in  Vindo  è fovrano  y e in  F indo  gode 
Glorie  immortaliy  e al  par  di  Febo  ha  i vantìy 
fhel  gentil  Filicaja  Inni  di  lode 
Su  la  C etera  fua  fempre  m canti  j 
E altri  Cigni  ebri  feftofiy 
Che  di  Lauro  s incoronino 
TSie'lor  canti  artmmofiy 
Il  mio  nome  ognor  rifuonmoy 
E rintuonino 

Viva  Bacco  il  nofiro  Fjt: 

Evoè 

Evoc  : 
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Evoè: 

Evo}  repJitbi  a gara  ■ , 

Quella  Turba  sì  predara^ 
ylns^i  quel  “^egh  Senato  ^ 

Che  decide  in  trono  affijo  ^ 

Ogni  faggio  9 e dotto  piato  _ 

La*  ve  f Etrufebe  vod%  e cribra  \ 0 affina 
La  g^an  Maeftra^  e del  parlar  *Regma; 
Ed  il  Segni  Segretario 
Scriva  gli  ahi  al  CaUndario^ 

■ E fpedifcane  Cottrier 
A Monfteur  l’Abhé  Regoi^r* 

Cbe  Vino  0 quel  colày  ' 

CFba  quel  color  dorè?  , 

La  Malvagia  farà% 

Cb' al  Trelfbio  onor  già  diè: 

EH'}  da  vero  ^ eli’}  i 
Accollala  un  po  in  quày 
E colmane  per  me 
Quella  gran  Coppa  là  : 

E’  buona  per  mia  fty 
E molto  a grè  mi  va: 
lo  bevo  in  fanità 
Tofcano  Ee  di  te* 

Vria  cb' io  tarli  di  te  y "Re  faggio  y i forte  y 
Lavo  la  bocca  mia  con  qtreffì  umore  y 

XJmoTy 
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Umor  5 che  dato  ai  jecol  noftro  in  [orto 
Spira  gentil  foavità  S odore 
Gran  Cofmó  a\coìta . A tue  viriudi  il  Cielo 
Quaggiù  promette  eternità  di  gloria . 

R gli  Oracoli  miei  9 ^en'^  alcun  vélo 
Scritti  già  fon  nella  immortale  Jfioria  : 

’ Sa^io  poi  d' anni  9 e di  grandi  opre  onufio  9 
Volgendo  il  tergo  a quefta  haffa  mole 
Ter  tornar  colafsù  9 donde  fcendefti  > . 
fionderai  luminofo  intorno  a Giove  . 
Traile  Medicee  Stelle  Aftro  novello  y 
R Giove  Jiefjo  del  tuo  lume  adorno 
Girerà  più  lucente  aìf  Etra  intorno  * • 
Al  fuon  del  Cembalo  9 

Al  fuon  del  Crotalo  ^ ' 

Cinte  di  'N.ehridi 
Snelle  Buffar  idi 
Su  fu  mefc eterni  - 
Di  quella  porpora  9 
Che  in  Monterappoli 
Da  neri  grappoli 
Sì  bella  fpremefi  ^ 

E mentre  annaffiane 
JJ  aride  vifcere 
Cb*  ognor  rn  avvampano  9 
Gli  efpertì . Fauni 
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\AÌ  crm  ni  intreccino 
Serti  di  pampano  ^ 

Indi  itilo  ftrepìto 
Di  Flauti^  e TZaccbere 
Trescando  intuonino 
Strambotti  ) e frottole 
D'alto  mifterio 
£ r ebre  Menadi  , 

E i iteti  Egipani  , 

A quel  miflico  lor  ro's^o  fermane 
Tengan  bordone  . 

Turba  villana  intanto 

Applauda  al  nojiro  canto  9 

E dal  poggio  vicino  accordi  9 e fuoni 

Talabalaccbi  t Tamburacciy  e Corni  ^ 

E Cornamufe  y e Vifferiy  e S veglioni  ; 

E tra  cento  Colazioni 

Cento  ro^e  Forofette  y 

S trimpellando  il  Dabbuddà  y 

Cantino  y e ballino  il  Bombababà  y 

E fe  cantandolo  y 

Arciballandolo 

Awien  y che  ftanchinfi  y 

E per  grandavida 

Sete  trafelinfi  , 

Tornando  a bevere 
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Sul  prato  afjegganft , 

C antere  llandovi 
Con  rime  Sdrucciole 
Nìottetti  , e Cobbole  9 
S onetti  9 e Cantici  ,* 

Tojcia  dicendofi 

Fiorì  Scambievoli 

Sempremaì  tornino  ■ 

Di  nuovo  a bevere 
JJ  altera  porpora  9 
Che  in  Monterà ppoli 
Da'  neri  grappoli 
Sf  bella  Spreme  fi  5 
£ la  maritino 
Col  dolce  Mammolo  9 
Che  colà  imbottali  9 
Dove  Salvatico 

Il  Magalotti  in  me%^o  al  Solleone 
T rova  t Autunno  a quella  jiefSa  fonte  9 
An^i  a quel  Saffo  9 onde  f antico  ESone 
Diè  nome  9 e fama  al  \olitario  Monte . 

Quefto  nappo  9 che  Sembra  una  p(x?^an^era  9 
Colmo  è d'  un  Fin  sì  forte  , e si  pojfentey 
Che  per  ijcber^o  baldan^pSamente 
S barbica  i denti  ^ e le  me^celle  fgan^ra: 
Quafi  ben  gonfio  9 e rapido  torrente 

Vrta 
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Urta  iì paiato^  e il gorgo^Xf*k  inonda^ 
E precipita  in  giù  tanto  fremente  > 

Qh' appena  il  cape  T una  e t altra  sponda* 
Madre  gli  fu  queila  fcofcefa  bal%a  , 
Dove  l annofo  Eiefolano  Atlante 
TSLel  più  fitto  meriggio  , e più  brillante 
Ver  fi  r occhio  del  Sole  il  fianco  innalza  : 
Fiefile  viva  , e fico  viva  il  nome 
Del  buon  Sdviati , ed  il  fio  bel  MajanOy 
Egli  fivente  con  devota  mano 
Offre  diademi  alle  mie  fiere  eldmney 
Ed  io  Età  fono  prefervo 
Da  ogni  mal  crudo  y e protervo'. 

Ed  intanto 

Ter  mia  gìoja  tengo  accendo 
Quel  grande  onor  di  fia  oeaì  fantina 
Vin  di  Vai  di  Marinai 
Ma  del  Vin  di  Val  di  Botte 
V aglio  berne  giorno  , r notte  9 
Terchè  fi  .y  che  in  pregio  / hanno 
Anco  i Maefiri  di  color  , rhe  fanno: 
Et  da  un  colmo  bicchiere  y e traboccante 
in  si  dolce  contegno  il  euar  mi  tocca  y 
Che  per  ridirlo  non  furia  bucante 
Il  mio  Salvia,  eh' ha  t ante  hngue  tabacca: 
S e per  forte  avverrà  y ebe  un  dì  lo  ajfaggi 

B 2 Den-  ^ 
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Dentro  à Lombardi  fuoì graffi  Cenacoli^ 
Colia  Ciotola  in  man  farà  miracoli 
Lo  fplendor  di  hdilano  il  favio  Maggi  : 
Il  favio  Maggi  </’  Ippocrene  al  fonte 
Menxpgnero  liquore  unqua  non  bebbe  j 
'N.e  fui  Parnafo  lufmgbiero  egli  ebbe 
Serti  profani  alf  onorata  fronte  : 

Altre  ftrade  egli  corfe  j e un  bel  fentiero 
T^ado  ) 0 non  mai  battuto  apri  ver  T Etra  ^ 
Solcai  numi^  e agli  Eroi neU aureaCetra 
Offrir  gli  piacque  il  fuo  gran  canto  altero  : 
E faria  veramente  un  Capitano  y 
S e tralaf dando  del  fuo  Lefmo  il  Vino  y 
A trincar  fi  metteffe  il  Vin  Tofcano  ^ 
Che  tratto  a forga  dal  poffente  odore  y 
Pofl'  in  non  cale  i Lodigiani  armenti  y 
S eco  n andrebbe  in  compagnia  d"  onore 
Con  le  gote  di  mofto  , e tinte  y e piene 
Il  Paftor  de  Leméne  : 
lo  dico  Lui  y che  giovanetto  fcriffe 
’N.ella  fcor%a  de'  Faggi  y e degli  Allori 
Del  Paladino  Macaron  le  ri{je  $ 

E di  T^arcifo  i forfennati  amori  : 

E le  cofe  del  del  più  fante  y e belle 
Ora  fcrive  a caratteri  di  fielle  : 

Ma  quando  ajfidefi 

Sot- 
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Sotto  una  "Rovere  9 
fuon  del  Zufolo 
Cantando  spippola 
Egloghe  9 c celebra 
Il  purpureo  liquore  del  fuo  bel  colle  9 
Cui  bacia  il  Lambro  il  piede  9' 

Ed  a cui  Colombano  il  nome  diede  9 
Ove  le  viti  in  lajcìvetti  intrichi 
Sposate  fono  in  vece  ef  Olmi  d Fichi, 
Se  vi  è alcuno  9 a cui  non  piaccia 
La  Vernaccia 

Vendemmiata  in  "Pietrafitta  9 

Interdetto 

yialadetto 

Fugga  vìa  dal  mio  cof petto  9 
JE  per  pena  fempre  ingo^ 

Vin  di  Bro^^i  9 
Di  Quaracchi  ^ e di  Teretola  9 
E per  onta  9 e per  ifcherno 
In  eterno 

Coronato  fi  a di  Bietola  ^ 

E fui  deftrier  del  Vecchierei  Sileno  9 
Cavalcando  a ritrofo  ^ ed  a bifdc^o  9 
Da  un  infoiente  Satiretto  ofeeno 
Con  infame  flagel  venga  percolo  9 
E pofeia  avvinto  in  vergognofo  loco 

B I Ai 
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fanciulli  plebei  ferva  per  gioco 
jE  lo  giunga  di  vendemmia 
Quefta  orribile  bejiemmia. 

Là  d Anùnoro  in  fu  • quei  colli  alteri  ) 
eh'  han  dalle  l^ofe  il  nome  > 

Oh  come  lieto  , ah  come 
Dagli  acini  più  neri 
D'  un  Canajuol  maturo 
Spremo  un  mollo  sì  pure  y 
Che  ne'  vetri  zampilla  y 
Salta  , fpumeggia  , e brilla  ! 

E quando  in  bel  par  aggio 
U'  ogni  altro  Vin  lo  affaggìo  y 
Sveglia  nel  petto  mìo 
Un  certo  non  fo  che  y 
Che  non  fo  dir  s'  egli  è 
O gioja  5 0 pur  defia  : 

Egli  è un  defw  novello  y 
’Hovel  de  fio  di  bere  , 

Che  tanto  più  s'  accrefee 
Quanto  più  yin  fi  mefee  : 

Mefcetey  o miei  Compagni  , 

E nella  grande  inondaxton  vìmfa 
Si  tufi  y e ci  accompagni 
Tutt  allegra  , e feifofa  ' 

Quefla  , che  Tan  fomiglìa 

Ca- 
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C apribarbhcrni^df  f amplia  , 

Mefcetf  fu  mejcrte  : 

Tutti  affoghi am  la  feto 

Jn  qualche  Vin  polputo  y 

Quale  è quel  y eh’  a diluvj  oggt  è venduto 

Dal  Cavalier  dell’  Ambra , 

"Per  ricomprarne  poco  mufcbìoy  ed  ambra. 

Ei  s'  è fitto  in  umore 

Di  trovar  un  odore 

J")  delicato  y e finoy 

Che  fia  più  grato  delT odor  del  vino: 

Mille  inventa  odori  elettiy 

Fa  ventagli  y e guancialetti  y 

Fa  foavi  profumiere  y 

E ricchi fftme  currt^ierey 

Fa  polvigUy 

Fa  bor figli  y 

Che  per  certo  fon  perfetti. 

Ma  non  trova  il  poverino  > 

Odor  y che  agguagli  il  grande  odor  del  vino. 
Fin  da* gioghi  del  Verùy 
E da'  bofehi  del  Tolù 
Fa  veniteci 
Sto  per  direy 

Mille  droghe  y e forfè  pìùy  ; 

Ma  non  trova  il  poverino 

B 4 Odor, 
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Odor  , cbe  agguagli  il  grande  odor  del  vino- 
FiutOy  Arianna^  quefto  è il vin  dell*  Ambr al 
Oh  cbe  robufto  9 ob  cbe  vitale  odore  ! 
Sol  da  quefto  nel  core 
Si  rifanno  gli  [piriti  9 e nel  ce  labro  9 
Ma  quel  cbe  è piùy  ne  gode  ancora  il  labro . 
Quel  gran  vino 
Di  Tornino 

Sente  un  pò  delt  aftricogno  9 
Tuttavia  di  me^^^o  Agofto 
lo  ne  voglio  [empre  accollo  ^ 

E di  ciò  non  mi  vergogno  9 
Tercbè  a berne  [ul  popone 
Tarmi  proprio  [ua  ftagtone  : 

Ma  non  lice  ad  ogni  vino 
Di  Tornino 

Star  a tavola  ritonda  ,* 

Solo  ammetto' alla  mia  mén[à 
Quello  9 cbe  il  nobil  Albizzi  difpenfa  y 
E cbe  fatto  d uve  [ceke 
Fa  le  menti  chiare  9 e [velie  : 

Fa  le  menti  chiare  9 e [velie 
Anco  quello  9 

CF  ora  aj[aggio  y e ne  favello 
Ter  [enten^a  [ens(a  appello  : 

Ma  ben  pria  di  favellarne 

Vo 
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Vo  guftame  un  altra  volta  . 

Tu  , Sileno  , intanto  accolta  . 

Chi' Urederia  giammai  ? TZel  bel  giardino 
baffi  di  Guaifonda  inab^ato,^ 

Dove  tiene  il  Riccardi  alto  domino  9 
In  gran  Palagio  , e di  grand"  oro  ornato  9 
Pjde  un  Vermiglio  , che  può  fare  a fronte 
Al  Piropo  gentil  di  Me'S^of^onte  j 
Di  Meì(x^monte  9 ove  talora  io  foglio 
"fender  contenti  i miei  defiri  a pieno  > 
Allor  che  affifo  in  verdeggiante  foglio 
Di  quel  molle  Piropo  empiomi  il  feno  « 
Di  quel  molle  Piropo  9 almo  9 e giocondo  9 
Gemma  ben  degna  de'  Corfini  Eroi  9 
Gemma  dell'  Arno  9 ed  allegria  del  Mondo, 
La  rugiada  di  'Rubino  , 

Che  in  Val  damo  i colli  onora  9 

Tanto  odora  9 

Che  per  lei  fuo  pregio  perde 

La  brunetta 

Mammoletta 


Quando  fpunta  dal  fuo  verde  : 
S io  ne  bevo  9 


Mi  follevo 

Sovra  i gioghi  di  Permeffo  9 
E nel  canto  sì  m accendo  9 

Che 
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Che  pretendo  , e mi  à»  vanto 
Gareggiar  con  Febo  ifieffoj 
Dammi  àmque  àal  Bocca!  d oro 
Quel  'Ffdfìno  , eh' è 7 mio  teforo^ 
Tutto  pien  d' alto  furore 
Canterò  verji  d' amore  ^ 

Che  faran  vi  apiò  joavi  9 
E piò  grati  di  quel  che  è 
Il  buon  Fin  di  Gersolè: 

Quindi  al  ^uon  d una  Ghrrmda  y 
O d un  aurea  Cennamella  y 
Ariarma  Idolo  mioy 
Loderò  tua  chioma  bionda  y 
.Loderò  tua  bocca  bella. 

Già  s avanza  in  me  T ardorcy 
Già  mi  bolle  dentro*!  feno 
Un  veleno 

Ch* è velen  d* almo  liquore: 

Già  Gradivo  egidarm'ato 
Col  Fanciullo  faretrato 
Jnfernifoca  il  mio  core: 

Già  nel  bagno  d' un  bicchiere  > 
Arianna  Idolo  amato  y 
Mi  vo  far  tuo  Cavaliere  y 
Cavalier  [empre  bagnato: 

Ter  cagion  di  sì  bell' Ordine 

Senza 
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Sem^ji  Scandalo  y 0 dtfordJw  • 

Su  nel  Cielo  in  gloria  immensa 
"Potrò  feder  col  mio  gran  Padre  a tn^nja  y 
E tu  gentil  Corporee 
Fatta  meco  immortai  verrai  là  dove 
I Numi  eccelfi  fan  corona^  a Ghve. 
jìltri  beva  il  Falerno  , altri  la  Tolfa  , 
yfltri  H janguCy  che  lacrima  il  Ve\avtO'j 
Un  gentil  bevìtor  mai  non  s ingolfa 
Jl  quel  fumofo  , e fervido'  diluvio: 

Oggi  vogV  io  y cì^  regni  entro  a i miei  vetri 
Fa  Ferdea  foavijjima  d jfrcetri: 

Ma  [e  cbieggio 
Di  Lappeggio 
La  bevanda  porporina  y 
Si  dia  fondo  alta  Cantina. 

Su  trìncbìam  di  si  buon-  paefe 
Me^^ograppolo  > e alla  FranXfje  y 
Su  trincbiam  rincappellato 
Con  granella  y e Soleggiato  ^ 
Tracanniamo  a guerra  rotta 
Vin  Puliate  y e alla  Sciattai 
E tra  noi  gozzovigliando  y 
Gavazzando  y 

Careggiamo  a cbi  più  imbotta. 
Imbottiam  jen%a  paura  y 

Senxa 
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Sen%a  regola  ^ o mifura  : 

Quando  il  Vino  è gemilijftmo  , 
Digerifcefi  preflijfmo  , 

E per  lui  mai  non  moìefta 
La  fprangbetta  nella  tefta  j 
E far  fede  ne patria 
L Anatomico  Bellini  ^ 

S e deir  Uve  , je  de'  Vini 
Far  volejje  notomia  3 
Egli  almeno  , 0 lingua  mia  , 

T'  infegnò  con  fua  bell'  arte 
In  qual  parte 

Di  te  JieJfa  , e in  qual  vigore 
Tuoi  gufarne  ogni  fapore  j 
Lingua  mia  già  fatta  f altra 
Gufi  a po  , gufa  quef'  altro 

Vin  rohufo  , che  fi  vanta 

ly  efer  nato  in  me^o  al  Chianti  5 
E tra  jafi 
Lo  produce 

Fer  le  genti  più  hevone 
Vite  bajfa  , e non  Broncone  : 
Bramerei  veder  trafitto 
Da  una  ferpe  in  me^o  al  petto 
Quell  avaro  Villanzone  , 

Cìye  per  render  la  fua  Vite 

Di 
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Di  più  grappoli  feconda  ) 

Là  ne*  Monti  del  bum  Chianti  ) 
Veramente  Villanzone  ) 

Maritolla  ad  uil  Broncone  . 

Del  buon  Chianti  il  Vin  decrepito 
Maeftofo 
Imperioso 

Mi  pajfeggia  dentro  il  core  9 

£ ne  faccia  fen^a  ftrepito 

Ogni  affanno  9 e ogni  dolore 

Ma  fé  Giara  io  prendo  in  mano 

Di  brillante  Carmignano  9 

Cosi  grato  in  fen  mi  piove  9 

Ciò  Ambrofia-^  filettar  non  invidio  a Giove, 

Or  queflo  9 che  ftìllò  dall'  Uve  brpme 

Di  Vigne  faffojijftme  Tofane 

Bevi  9 Arianna  9 e tien  da  lui  lontane 

Le  chiomazzurre  T^ajadi  importune  5 

Che  faria 

Gran  follia 

E bruttijjimo  peccato 

Severe  il  C armignan  9 quando  è innacquato. 

Chi  r Acqua  beve 
Mai  non  riceve 
Grazie  da  me  : 

Sia  pur  f acqua  0 bianca  9 0 frefa  , 

One 
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O ne  Tonfarti  fa  bruna: 

fuo  amor  me  non  invefa 
Quefta  f iocca  > ed  importuna 
Quefla  fiocca  ->  cbefovente 
Fatta  altiera  ^ e caprkeiofa^ 
"!^iottofa  y ed  inf  lente 
Con  furor  perfido  , e ladro 
Terra  , e del  mette  a foqqaadroi 
Ella  rompe  i ponti  , e gli  argini  y 
E con  fue  nernbof  afpergini 
Su  i fioriti  y e verdi  margini 
Torta  oltraggio  ai  fior  più  vergini  y 
E f ondo  f faturigmi 
Alle  moli  fiabiliffime  y 
Che  farian  perpetui (fime  y 
Di  rovina  fono  origini. 

Lodi  pur  t acque  del  FLiìo 
il  Soldan  de'  bSammaluubiy 
"N.e  T Ifpano  mai  fi  ftucchi 
D'innalzar  quelle  del  Tagoj 
Ch'io  per  me  non. ne  fon  vago: 

E fe  a forte  alcun  de'  miei 
Foffe  mai  cotanto  ardito  y 
Che  bevetene  un  fol  ditoy 
Di  mia  man  lo  jìroz^ereii 
Vadan  pur  vadano  a f veliere 


La 
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La  Cicoria  e.  ^a^roni(pIi  ^ 

Certi  magri  MetUctm^oii  ) 

Che  coir  acqua  egm  tnalpenjan  Mj^Uere  : 
lo  di  lor  non  tni  fido^ 

Tie  con  ejji  mi  c^atmoy 

yin<^t  di  lor  mi  ridoy 

Che  con  tantalor  acqua  iofo  cV egli  hanno 

Un  cerve l così  duro  y e così  sondo  y 

Che  quadrar  nel  fotria  ne  meno  in  pratica 

Del  Viviani  il  gran  [aper  prefondo 

Con  tutta  quanta  la  {ua  Malematica  . 

Da  rtÙA  Mtfnada 

Lungi  fen  vada 

Ogni  Bigoncia 

Che  d Acqua  acconcia 

Colma  fi  ftà: 

D Acqua  cedrata  y 
Di  LimonceUo 
Sia  séandeggiata 
Dal  ttoftro  Ofiello: 

De'  Cefomini 
"Hon  faccio  bevande  y 
Ma  teffo  ghiriande 
S u quejii  miei  orini  : 

Deir  AJifcia  , r del  Candiero 
Non  ne  bramo  y e non  ne  chere 

1 Sor- 
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/ Sorbetti  ancorché  ambrati  \ 

E mille  altre  acque  odorose 
Son  bevande  da  [vogliati  , 

E da  femmine  le^iofe  ,• 

f^ino  Vino  a ciajcun  bever  bisogna  , 

Se  fuggir  vuole  ogni  danno  $ 

E non  par  mica  vergogna 

Trai  Bicchier  impazzir  fei  volte  V annoy 

10  per  me  fon  nel  cafo  y 
E fol  per  gentilex^a 

divallo  quefto  y e poi  quefi'  altro  vajo  , 

E sì  facendo  del  nevofo  Cielo 
’Mon  temo  il  gtelo  y 
’N.e  mai  nel  più  gran  ghiado  m' imbacucco 
TZeJ  Z^amberlucco  y 
Come  ognor  vi  s imbacucca 
Dalla  linda  fua  parrucca 
•Ter  infitto  a tutti  i piedi 

11  fegaligno  y e fredMlofo  Redi  . 

Quali  frani  capogiri 

D'  improvvifo  mi  fan  guerra  ? 

Tarmi  proprio  y che  la  terra 
Sotto  i piè  mi  fi  raggiri  • 

Ma  fe  la  terra  comincia  a tremare  y 
E traballando  minaccia  difaflri 
Lafcio  la  terra  > mi  [alvo  nel  mare  . 

Va- 
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yara  vara  quella  Gondola 
Tiò  capace  , e ben  fornita^ 
Cb*  è la  noftra  favorita  . 

S u quefia  TSLave  9 

Che  tempre  ba  di  cri  fallo  > 

£ pur  non  pavé 
Del  mar  cruccioso  il  ballo  y 
lo  gir  men  voglio 
"Per  mio  gentil  diporto  y 
Conforme  io  foglio  9 
Di  Brindifi  nel  Porto y 
Purché  fia  carca  . . 

Di  brindifevol  merce  J: 

Quefamia  Barca  ^ 

Su  voghiamo  y 
“N-avighiamo  9 

TZavigbiamo  infino  a Brindifi: 
Arianna  9 Brindis  9 Brindifi. 
Ob  bell'  andare 
Per  Barca  in  Mare 
Verfo  la  fera 
Di  Primavera  ! 

Venticelli  9 e frefche  aurette 
Dtfpiegando  ali  d argento 
Suir  a<s^urro  pavimento 
Teffon  dan^e  amor of ette  y 
Opere  del  Redi  T.III.  C 
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E al  mormorto  de  trmuU  mftalli  • 
Sfidano  o^ora  i 'N.avtgantt  ai  halli. 
Su  voghiamo  y 

"Mavighiamo , . ' 

Navighiamo  ìnfino  a Brindiji: 
yir tanna  , Brindis  y Brindiji. 

'Pajfavoga  y arranca  y arranca  y 
Che  la  Ciurma  non  Jt  fianca  y 
^n^i  Uefa  fi  rinfranca 
Quando  arranca  inverfo  Brindifi  : 
Arianna  y Brindis  y Brind/fi, 

E fe  a te  Brindifi  io  fo  y 
Perchè  a me  faccia  il  buon  proy 
Ariannuccta  , vaguccia  y bellucciay 
Cantami  un  poco  , e rkantami  tu 
Sulla  Mandola  la  cuccurucù 
La  cuccurucù 
La  cuccurucù 

S ulla  Mandola  la  cuccurucù . 

Paffa  vo 
Palja  vo 

Pajfavoga  , arranca  , arranca  j 
Che  la  Ciurma  non  fi  fianca  3 
Àn^t  lieta  fi  rinfranca  y ‘ 

Quando  arranca  . 

Quando  arranca  inverfo  Brindifi  : w / 

Arian-  ' 
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Arianna  > Brimiis  y Brindifi,^ 

E fe  a tf  y ‘ ‘ - 

E fe  a,tc  Brindifi  io  foy 

Tercbè  a me  ■ ' . . > 

"Perché  a me^  > 

Perchè  a'' me  faccia  il  buon  prò. 

Il  buon  proy 

Ariannuccia  ìegftadribelluccia  y 
Cantami  un  pe 

Cantami  un  po  . . , 

Cantami  UH  poco  y e ricantafni  tu 
. Sulla  Viò 

Sulla  yiola  la  cuccurucù 
La  cuccurucù  • • 

Sulla  Viola  la  cuccurucù. 

Or  qual  nera  con  fremiti  orribili 
S catenojji  tempera  fierijfima , - • 

Che  de'  tuoni  fra  gli  orridi  fibili 
Sbufa  nerrdfi  di  grandine  afprijfima^ 
S u "N-occhiero  ardito  y e Jiero 
Su  "Nocchiero  adopra  ogn  arte 
Per  fuggire  il  reo  periglio:  - • 

Ma  già  vinto  ogni  configlio  ' 

.Veggio  rotti  e remi  y e jartty 
E sinfurian  tuttavia 
V enti  y e Mare  in  traverfia . 

C z Cit‘ 
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Citta  [pere  ornai  per  poppa  y 
E riti  toppa  y 0 Marangone  y 
L y^rcipoggia  y e V Artimone  y 
Che  la  "biave  fe  ne  va 
Colà  dove  è il  finimondo  y 
E forfè  anco  un  po  più  in  là, 
lo  non  fo  quel  cb  io  mi  dica^ 

E nelf  acque  io  non  fon  pratico  y 
Tarmi  ben  , che  il  del  predica 
Un  evento  più  r ematico: 

Scendon  Sioni  dalf  aerea  cbiofira 
Ter  rinforzar  coll'  onde  un  nuovo  affalto 
E per  la  li^a  del  ceruleo  fmalto 
I Cavalli  del  Mare  urtanfi  in  giofira: 
Eccq  y oime  y cb  io  mi  mareggio  , 

E m avveggio  y 

Cbe  noi  fiam  tutti  perduti: 

Ecco  y oimè  , cb  io  faccio  getto 
Con  grandi ffimo  rammarico 
Delle  merci  pre%iofe  y 
Delle  merci  mie  vinofe^ 

Ma  mi  fento  un  pò  più  fcarico  • 
Alkgrt^a  alkgrixx»  : io  già  rimiro  , 
Ter  apportar  falute  al  Legno  infermo y 
J ull  antenna  da  prua  muover  fi  in  viro 
L oricrinite  Stelle  di  Santermo:  • 

Ah  ! 
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jib  ! no  , no  3 non  Jono  Stelle, 

Son  due  .belle 

Fiajebe  gravide  di  buon  yini: 

I buon  Vini  fon  quegli  , che  acquetano 
Le  procelle  sì  fofebe  , e rtéelle  , 

Cbe  nel  lago  del  cor  T anime  inquietano. 
S atirelli 

‘^icciutelli  y 

S atirelli  y or  cbi  di  voi 
Torgerà  più  pronto  a noi 
falche  nuovo  fmifurato 
Sterminato  Calieime 
S arà  fempre  il  mio  Mignone  , 

Ne  ni  importa  fe  un  tal  Calice 
Sia  dt  avorio  , o fia  di  Calice  , 

O fta  S oro  arciriccbijjimo  y > 

"Purché  jia  molto  grandijfimo  • 

Cbi  s arri  fica  di  bere 
yid  un  piccolo  Bicchiere 
Fa  la  s'uppa  nel  paniere  : 

Quefìa  altiera  y quefta  mia 
Dionea  Bottiglieria 
Nm  r accetta  y non  alloggia 
Bicebieretti  fatti  a foggia  : 

^eì  Bicchieri  arrove^atiy 
E quei  Go^^i  fir angolati 

G 5 Sor 
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i Sono  drnefi  da  ammalati'. 

Quelle  Ta^e  fpafe  ) e piane 
Son  da  genti  poto  fané: 

•C  or  affini  i 

Buffoneini  ^ ’ 

' ^ampìlletti  > e Bor bottini 

Son  trafiulU  da  bambini: 

Son  miniente  , che  raccattole 

Ver  fregiarne  in  gran  dovivi  a 

Be  moderne  ■ Scarabattole 

Delle  Donne  Fiorentine  j • 

Voglio  dir  non  delle  Damej 

Ma  bens)-  delle  Vedine. 

Jn  quel  Vetro  ) che  chiamafì  il  Tonfano 
Schergan  le  Grafie  ^ e vi  trionfano  j 
Ognun  colmilo  , ognun  votilo^ 

Ma  dì  che  fi  colmerà  ? 

Bella  Arianna  con  bianca  mano 
Verfa  la  Manna  di  Montepulciano  ^ 
Colmane  il  7 onfano  , e porgilo  a me. 
Quefto  liquore  -,  che  fdrucciola  al  core 
O come  l'ugola  e baciami  , e mordemil 
O come  in  lacrime  gli  occhi  difrioghemi \ 
Me  ne  ftrafecolo  , me  ne  ftrabiho , 

£ fatto  eflatho  vo  in  vifibilio-. 

Onde  ognun  ) che  dì  .Lieo 

Vìve» 


Digifeec)  by-4.k'K)gl«f 


IN  TOSCANA,  39 

'Bjverente  il  nome  adora  ^ 

Alcolti  quefto  altijftmo  decreto  ^ 

Che  Baffareo  pronumiia  , e gli  dia  fe, 
Montepulciano  d ogni  Vino  è il  Ile. 

A così  lieti  accenti 

D*  edere  > e di  corimbi  il  crine  adorne 

Alternavano  i canti 

he  feftofe  Baccanti  y 

Ma  i S atiri  y che  avean  bevuto  a ifonne  y 

Si  fdrajaron  full'  erbetta 

Tutti  cotti  come  Monne. 
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ANNOTAZIONI 

DI 

FRANCESCO  REDI 

aretino 

ACCADEMICO  DELLA  CRUSCA 

AL  ditirambo. 

Pag.  I.  Vcrf.  I. 

£/T  Indico  Oriente 
Domator  gloriojio  il  Dio  del 
Vino. 

Molti  Poeti  Latini , e Gre- 
ci hanno  dato  a Bacco  il  ti- 
tolo di  Domatore  dell’  In- 
dia  , e con  quefto  lo  circo- 
Icrive  il  Ronfardo  nell’  Inno 
delle  Lodi  della  Francia 

Fluì  <jt$'en  «ni  ìieu  D^tneCeres  la  blonde  y 
Et,  le  dentear  des  Indet  i abonde  . 

Nell’  Antologia  Lib.  i-  in  un  Epigramma  d 
incerto  Autore  fopra  Bacco , contenente,  oltre 
- al  primo  verfo  , tanti  verfi  quante  fono  le  let- 
. terc  del  Greco  Alfabeto  , ognuno  de'quali  ver- 
fi ha  parole  , che  cominciano  dalla  Itefla  let- 
j tcra  ; c ogni  parola  è un  titolo  , e un  attribu- 
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fo  di  Bacco  ; al  verfo  della  lettera  I , che  è 
teffutodi  tutte  parole , che  principiano  per  i , 
c chiamato  tra  gli  altri  titoli  Diftruggitorede» 
gl  Indi  , cioè  l'fJòM'rtti  • II  verfo  intero  fi  è 
I fJjXfrni> . tfttpTcr  . ÌottXÓkow  . . 

in  cui  ofl'ervo  la  licenza  del  Poeta  , che  noti 
gli  fovvenendo  parola  per  finire  il  verfo  , la 
quale  cominciaflc  da  I«ta  , fi  fervi  d’  una  , 
che  cominciane  da  et  dittongo  . Se  fi  fàpefie 
r Autore  di  quello  Epigramma  , o più  torto 
Inno  I fopra  Bacco  , e *1  tempo  in  cui  virtèj 
H ritrovarte  eflère  de’  tempi  buoni  » o vi» 
cmo  a quelli  ; potrebbe  non  poco  avvalorare 
r opinione  d’  un  Moderno  , il  quale  fi  sfor- 
za di  provare  la  moderna  pronunzia  de’ Gre- 
ci , fcguitata  in  gran  parte  dagl’  Italiani  , ^ 
rifiutata  dagli  Oltramontani , erter  buona 
c legìttima  ; e frali’ altre  erter  buono  il  prò- 
nunziare  il  dittongo  » , come  fe  foflè  una  fo- 
la lettera  , ed  un  fomplice  Iota  . Ma  temo 
forte,  anzi  lo  credo  fermamente  , che  quert* 
Inno  fia  così  flato  capricciofamente  compo- 
rto da  alcuno  de’  fi^oli  barti  , quando  già  s’ 
era  alterata  la  fohietfa , e naturale  pronun- 
zia de  Greci , e formatalène  quella , cheog. 
gì  è comune  tra  loro . Certo  che  di  tal  forta 
di  fanciullefohe  compofizioni  con  quella  ortèr- 
vanza  di  lettere  , e di  verfi  nonfc  ne  leggo- 
no , per  quanto  a me  pare  , trall’  antiche . 
ir-  I-  V.  5-  fìtti  Palagio, 

Intende  della  Villa  Imperiale  fuor  delle  mura 

di 
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di  Firenze  fabbricata . dalla  Serenils.  Arci- 
duche/Ta  Maria  Maddalena  d’Auftria  Gran- 
duchefla  di  Tofcana  , e Ja(ciata  da  elTa  per 
retaggio  delle  future  Granduchefle  , co- 
me fi  legge  in  una  Cartella  porta  fopra  la 
Porta  del  Palazzo  di  erta  Villa  > portedu- 
' ta  oggi  dalla  Serenifi.  Granduchefla  Vitto- 
ria della  Rovere  Moglie  già  del  Granduca 
Ferdinando  IL  e Madre  del  SercnirtlmoCo- 
I fimo  III.  Granduca  di  Tofcana  Regnan- 
te. 

Villa  Jmperìalh  ah  Auflrìacis 
Augufiis  nomea  confecuta 
Futura  Magna  Duces  Etrurìa 
Ve  (Irò  odo  delidtfejue 
^ternum  inferviat . 

P.  I.  V.  8.  Arianna, 

Molti  degli  Scrittori  Tofcani  antichi  volgariz- 
zando il  nome  ìatìno  Arìadna  /crirtèro  in  no- 
ftra  lingua  Adriana  . L’  antico  Volga rizza- 
tor  FiorentinodeH’Epirtole  d' Ovidio  nel  Pro- 
logo dell’ Epirtola  di  Fedrziilppoììto:  E poiché 
Tefeo  fu  giunto  , Adriana  innamorò  diluì  . F 
apprertb.'Afa  Tejeo  non  fu  percontento  di  me- 
narne Adriana  , ma  egli  ne  menò  ancora  Fe- 
dra . E ivi  medeCmo  : Abbandonò  Adriana 
a dormire  piena  di  vino,  e di  fanno.  Nel  prin- 
cipio della  Lettera  d’ Arianna  a Tclco  . Al- 
cuna delle  fiere  bejlie  non  è tanto  crudele  , 
guanto  tu  Tefeo  foflì  in  verfo  di  me  Adria- 
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Bernardo  Gìambullarì  nel  2.  Lib.  del  CirifT- 
Calvanco. 

Come  fe  d"  Adriana  po^f  fetta 
Luigi  Pulci  Morg.  16.  37. 

Tu  non  arefìì  Adriana  lafciata 
Sult  Ifoletta  in  tanta  pafjione  . 

Il  Petrarca  nel  Trionfo  d’ Amore  Gap.  i. 
Ed  ella  ne  moria  , vendetta  forfè 
D'  Ippolito  , di  Tefeo  , e d‘  Adrianna. 
DifTcro  ancora  Andriana  . Nel  fopraccitato 
Prologo  . Lo  Re  Minos  , il  quale  fu  Signore 
di  Greti  ebbe  , dì  Pafijfe  fua  moglie  , tre  fi- 
gli  noli  ; fra  quali  fu  Androgeo  , Andriana  , e 
Fedra.  E nel  Prologo  della  Piftola  di  Arian- 
na a Tefèo  . Quejla  è quella  Andriana  , che 
Tefeo  abbandonò  in  fulla  diferta  Jfola  . Volen- 
tieri i noftri  Scrittori  antichi  aggiugneVano 
la  lettera  n.  alla  prima  fillaba  di  così  fatti 
nomi  , come  fi  può  vedere  nel  Novelliere 
antico  Nov.  80.  dove  fi  legge  Enfiona  in  ve- 
ce d’ Bfione  . In  Ricordano  Malefpini  Gap.  $. 
An ferace  , Anfiona  , Cianfone^  per  Affnraco  , 
Eftone  , Giajone.  In  Gio:  Villani  Lib.  i.Cap. 
ti.  Anfaraco  , Anfon  , Anfiona  , e Gap.  12. 
Ancefie  ; per  Afiaraco  , Efone^  Eftone  , Ace- 
fte.  Nel  Prologodella  Piftola  di  Medea.  0<ip- 
poicbè  Gianfone  figliuolo  di  Enfine  ebbe  conqui fia- 
to lo  ricco  Vello  dell'  oro  , ec.  in  due  antichiflì- 
mi  Manufcritti  della  Piftola  di  San  Girolamo 
a Euftochio  , volgarizzata  da  Fra  Domenico 
Cavalca  Pifano  dell’  Ordine  de’  Predicatori  , 

fi 
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fi  legge  (èmpre  coftaritetnente’  Banbìlloma  , e 
LinbieliM  in  cambio  di  Babilonia , e Libìdine . 
'E  in  un  antichilfimo'Mamifcritto  intitolato 
Fioretti  di  San  FrancefCo.  Sant»  Francefeo  , 
rr.  adhenne  una  tolta  oltre  a Mari  eoa  dodici 
fao*  Compagni  fantìfjimi  per  andatfeai  (dritto  al 
Soldano  di  Banbillonia. 

P.z.  V.4.  Se  daW  avi  il  (angue  amabile» 

Nel  Cantico  di  Moisè  Deuteri i.  *4-  Sangui- 
ntm  uva  biberet  meracìffahma . Nell’Ecclcfiso. 
1 6.  Porrexit  maaum  fuam  ht  libatione , & liba- 
vìt  de  faaguine  uvee  . Nél  1.  de  Macab.6.  34. 
Elepbantit  olUnderviit  fangulnem  um  , éf  mo- 
ri . Ginffti  di  Totofa  Poeta  Pfovenaale 
yteUlè  el  fang  del  racla  y 
Cai  cor  plats^  ea  hi  en  rire. 
Soggiugtìerei , che  Plia/ù  Lib- 14.  Cap.  5.  rife- 
rifee,  che  Aridi*oCide  diffe  ad  AleflandroMa- 
' gno . Vinum  potaturui , , memento  te  bi- 

■ bere  fanguìnem  terree  , ma  temo,  dici  Critici 
non  mi  Ibridino  Còl  OakCdmpìo,  il  quale  vol- 
le i che  fi  leggeflè  fanguìnem  Tauri  , t non 
fanguinem  teme  . Acèitle  Ta^to  Lib.  *1.  fa  , 
che  Bacco  banchettato  da  un  Paftofe  Tirio 
gli  dia  da  bere  del  vino  ; e che  il  Pallore  , 
dopo  averlo  afTaggiato  , interroghi  Bacco  . 
Ove  bai  tu  ritrovato  fdaguè  ti  dolce  ? e Bacco 
gli  rifponda  . è (angui  di  grappoli  ràro 

iV'r  cu/ua  /So^vur  . Ma  il  Cbiabrera  gentiliffi- 
mamente  nelle  Ballatel'e 

Tallo  che  per  le  vene  erra  ondeggiando 

Del. 
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< Delle  heir  uve  il  [angue. 

RamciU  Bertìni  nelle  Poelle  manufcrìtte 
Ma  fe  non  va  delle  heW  uve  il  [angue 
Per  le  mìe  vene  a ribaldarmi  il  petto  ^ 
£*  morto  nel  mio  canto  ogni  diletto, 

' ^ I Ogni  piacere  intiepidi[ce  , e langue. 

France[co  Maria  Gualt erotti  nel  Ditirambo 
intitolato  La  Morte  d’ Orfeo 
Statinvemar  p^a  in  cucina 
Chi  non  ama 
Chi  non  trama 
Que^o  [angue  di  cantina. 

In  Tolcana  fogliamo  dire  per  proverbio  : II 
buon  vino  fa  buon  làngue  ; e per  parlar  con 
Galeno  aÀfxttroi  tei  yvmr/xóg , 

P.  i.  V.  8.  Si  bel  [angue  è un  raggio  accefo 
Di  quel  Sol , che  in  del  vedete. 

Il  Divino  Poeta  Dante  nel  Purg. 

Guarda  il  calar  del  Sol , cbe  fi  [a  vino 
Giunto  air  umor  , che  dalla  vite  cola  . 
Un  non  molto  diffimil  penfiero  pare  , che 
aveffe  Empedocle  , il  quale  opinò  , che  le 
piante  foflero  figliuole  della  terra  , ed  i loro 
frutti  nafceflèro  di  fuoco  , e d’acqua,  come 
fi  può  leggere  nell'  Autore,  chi  chi  fia  , del- 
la Storia  Filofofica  attribuita  a Galeno  verfo 
il  fine  . Ateneo  Lib.  ii.  cita  Euripide  , che 
dice  , die  uno  de’  Cavalli  del  Sole  nominato 
r Accefo  , è quello  , che  fa  maturar  1’  uve , 
e che  da  lui  il  vino  fia  chiamato  , cioè 

ardente  , o nero  . Da  Satino  Poeta  nell’  An- 

to- 
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tologia  Lib.  6.  vicn  chiamato  il  vino  yxi/oi;  ; 

I colla  qual  parolai  fignifìca  l’ allegria,  e illu* 
me , o fplendore  , che  partorifce  allegria. 

à auety 

Tlaì tàyt^Uu.'Nvfxipxt,  sr/Jaxa.  Bxkx*>  yivoi;. 
£ Sutda  alla  lettera  r • ytuóuf  • Xt?^an7rpia-fÀÌi>oq. 
E immediatamente  foggiugne  ydpoi;  ò o7fo;  , 
e per  efemplo  cita  quello  medefimo  verfo  di 
Sabino  Trai  àylxlw  , ec.  Al  qualefempio  diSa< 
bino  fe  ne  può  aggiugnere  un  altro  d’  Euri, 
fide  nel  Ciclope  , da  cui  per  avventura  Sabi- 
no lo  prefe  : ove  Uliflè  dice  al  Ciclopo  , per 
mettergli  volontà  di  bere  . Guarda  , che  di- 
vina bevanda  produce  dalle  viti  la  Grecia  » 
allegrezza  di  Bacco  , e fplendore . Lo  AelTo 
Euripide  nelle  Baccanti 
OVórojr  $o^vo^ 
raioq  àf  S'ùUTt 

Un  altro  efemplo  ne  fomminiftra  Macrobio 
Saturn.  Lib.  5.  Gap.  21.  prefo  dall'  Andro- 
meda , ovvero  Andromaca  , del  medefimo 
Euripide . ' 

2 . V.  IO.  E rimafe  avvinto  , e prefo 
Come  la  luce  del  Sole  rimanga  imprigionata 
ne’  granelli  dell’  uva  è da  favellarne  in  luo- 
go molto  piò  opportuno , che  non  fono  que- 
ile  ba je . 

Lafciai  così  nobil  penfìero  al  mio  grande 
Amico  il  Sig.  Dottore  Giufeppe  del  Papa  , 
uno  de’  piò  pregiati  , e de’  piò  celebri  Filo- 
fofi , e Medici  del  noflro  fécolo,  come  fanno 
Opere  del  Redi. Tomo  W.  T>z  am^ 
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ampia  teftimonianza  le  fue  dottiffime  Opere 
con  tanta  gentilezza  fcritte  , e ftampate  , e 
particolarmente  intorno  alla  Natura  del 

Caldo  , e del  Freddo  ; Quelle  intorno  alla  Lu~ 
ce\  Quelle  della  Natura  dell’Umido  , e del  Sec- 
co : le  quali  tutte  a quello  propolìto  fono  da 
vederli  attentamente  con  molto  diletto  , c 
giovamento  de’  Leggitori . 

P.  li  V.  14.  E per  chi  l’ invecchia  , e langue  , ec. 

In  Firenze  è trito  proverbio  . Il  Vino  èia  pop- 
pa de’  vecchi  , che  potrebbe  illuftrarfi  con 
quel  verfo  di  Macedonio  , che  fi  legge  tragli 
Epigrammi  Greci 

• Ot/3’«Vo{  f’x  /So'fvuor  yiroq  . 

dove  il  grappolo  è detto  la  poppa  , da  cui  fi 
mugne  il  vino  . L’  Alamanni  Qo\t.  Lib.  J. 

Cb'  è sì  chiaro  a ciafeun , cbe'l  Mondo  canta. 
Co  alia  àebil  vecebie^^a  il  vin  mantiene 
Solo  il  caldo , e P umor  , lefor^e  f c P alma . 

P.  X.  -V.  15.  Vetri  majufculi  , . 

Vetro  per  vaiò  da  bere  ufatd  anticamente  da 
Franco  Sacchetti  citato  dal  Vocabolario  alla 
voce  Cioncare  , Sì  comincia  ad  attaccare  al 
vetro  \bei  f e ribei  ; cionca  , e ricionca  . Ber- 
nardo Ciambullarì  Cirifì’.  Calv. 

- A Ciriffo  gli  piace  , e il  vetro  [uccia 
Sen^a  lafciar  nel  fondo  il  centellino. 
Romolo  Berlini  Poef  Manuf 
Verfate  pur  verfate 
Anfore  pre^iofe  in  quelli  vetri 
Manna  di  Chianti,  e nettare  d’Arcetrì  . 
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' La  Vetrìuola  in  lingua  furbefca  fignifica  il 
bicchiere  j Bafìiano  de'  Rofsi  già  Segretario 
deir  Accademia  della  Crufca  chiamato  T Infe- 
rigno  in  una  Tua  Cicalata  fatta  la  fera  dello 
Straviso  deir  anno  1593-  Per  la  qual  cofa 
- • aadatomeue  a cafa  eoa  una  gra^hftfùtna  fete  , 

vi  fo  dir  tocche  la  vetrìuola  andò  attorno , e che 
non  rifecco  > ma  molle  me  ne  andai  a letto. 

P.  1.  V,  I j,  Pr  e partala  vetri  majufculi . . 

Ma)ufculo,  eMajufcolo  propriamente  fi  dicedi 
lettera  , che  gli  Antichi  chiamavano  groffa  « 
a differenza  della  minufcola  t e piccola  . Gli 
Antichiffimi  adoperavano  per  tutto  nelle 
icritture  la  bella  lettera  majufcola  > e que* 
Ho  era  il  proprio  Carattere  Romano , come 
a’oflèrva  nel  Virgilio  manuferitto  della  Libre< 
ria  di  Lorenzo  i poi  ne'  tempi  più  baffi 
tifarono  fìmilmente  la  majufcola  > ma  un 
poco  più  piccola  , e cralignaatc  in  minufeo- 
la , e come  noi  diremmo  Carattere  Formatello^ 
come  fi  vede  nell’  Orofio  della  medefirha  Li- 
breria di  S.  Lorenzo  » e nelle  famofifUme 
Pandette  i che  nella  Rea!  Guardaroba  del 
Serenifa  Granduca  mio  Signore  come  un  te- 
fòro  fi  confèrvano  ; finché  appoco  appoco 
tralignando  , per  così  dire , la  lettera  dall' 

' antica  y e foda  architettura  nella  ffravagan- 
te  , e barbara  , fece  que’  tanti  cambiamen- 
ti , i quali  tempo  per  tempo  dagli  Eruditi 
offervano  . Si  trae  quella  voce  ad  altri  j 
e diyerfi  fignificati  , come  per  efempio  fi 
• . - Di  fuol 
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fuol  dire  un  Error  majufcolo,  un  Errorgrof- 
fo  , ec. 

P.  2.  V.  22.  £ bevendo , e ùhevendo 

I petifter  mandiamo  in  bando 

Bacco  è detto  da’  Latini  Uber  , da’  Greci 
' huoùot;  , ma  da  Anacreonte  Avfrl(ppu>v  > per- 
chè libera  dalle  cure  nojofe  . Nel  Lib. 
dell’  Antolog. 

tìroynr  àSpo^àrov  (fpovriSct  rou;  f/x?ieug  ‘ 
Scacciamo  co'  bicchier  cure  omicide. 

Il  Cbiabrera  gentilmente 
1 Beviamo  , e dianft  al  vento 

J torbini  penfteri . 

Vedi  Tibul.  Lib.  j.  Eleg.  ult.  cd  Orario  Od. 
7.  Lib.  I.  Od.  II.  Lib.  2.  Vedi  altresì  Stafmoy 
o chi  fi  fia  il  Poeta  fcrittore  delle  cofe  di  Ci- 
pro citato  da  Ateneo  nel  principio  del  Libro 
.*  fecondo 

II  vino  , 0 Menelao  , fecer  gl'  Iddet 
Ottimo  a difsipar  P umane  cure  . 

P.  3.  V.  I.  Quejlo  vafìo  Bellicone 

Bellicone  è voce  nuova  in  Tofcana  , cd  è ve- 
nuta di  Germania  , dove  chiamali  VVilkomb , 

I o VVilkumb  quel  bicchiere  , nel  quale  fi  be- 
ve all’  arrivo  degli  amici , e lignifica  lo  ftefi 
fo  che  Benvenuto  . Gli  Spagnuoli,  che  ancor 
elfi  pigliarono  quella  voce  da  Tedefchi  , la 
diflero  in  loro  lingua  Velicomen  . E)on  Fran~ 
cefco  de  j^evedo  nella  Fantalia  intitolata  . 
Fortuna  con  felb.  Apparecieron  alti  Iris  con  ne- 
iìar^y  Canimedes  con  un  Velicomen  de  ambrofta . 
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P.  J.  V.  4.  5'  vendemmia  in  Artìmìno 

Villa  del  Serenifs.  Granduca  di  Tofcana  ftbbri- 
cata  già  dal  Granduca  Ferdinando  I.  deli- 
xiofiflima  non  folamenteper  le  cacce  de’ Dai- 
ni, ed’  altri  falvaggiumi , ma  ancora  per  i 
vini  preziofiflimi  , che  produce  , i quali  a 
giudizio  degl’  Intendenti  fono  i migliori  del- 
la Tofcana  . Anticamente  vi  era  un  Cartel- 
lo affai  forte  y di  cui  pià  volte  fa  menzione 
do.  Villani . Oggi  il  Cartello  è dirtrutto  , ed 
il  porto  dove  prima  era  fituato  chiamafi  Ar- 
limino  Vecchio . 

P.  V.  $•  Vo  trincarne  più  et  un  tino  . 

Nel  Ciclope  d'  Euripide  domandando  erto  Ci- 
clopo  a Sileno,  fe  il  deffnare  era  all’  ordine,  c 
fe  i vafi  per  bere  il  latte  eran  pieni , Sileno 
gli  rifponde  , che  , fe  voleffe  , ne  potrebbe 
trincare  un  intero  doglio  . 

KT>  S yeé^axro^  etri  xpampff  rrAe»/ 

21  A-  ixTTKiv  yir  là) oXorTrtOar  l 

P.  J.  V.  7.  Mentre  il  polmone  mio  tutto  s'  abbe- 
vera. 

Ad  imitazione  d’  Alceo  Poeta  Greco  ,che  diffc 
riyyi  Trr Sfiorai  c!y^  annaffia  i polmoni  col  vino  . 
Platone  , forfè  poco  pratico  nella  Notomia  , 
infegnò  nel  Timeo  che  i Polmoni  fono  il 
ricettacolo  delle  bevande  . Protogene  Gra- 
matico  appreffb  di  Ateneo  , volle  , che  Ome- 
ro forte  il  primo  , il  quale  averte  una  così 
fatta  opinione  . L’  ebbero  parimente  tra- 
gli  antichi  Greci  molti  uomini  per  • altro 
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dotti(Iìmi,c  particolarmente , Protagt^ 
ra  , Eratofìeite  , Euripide  , Eufiazio  appreflb 
di  Macrobio  , Filiftiotfe  Locrenfc  Medico  , e 
Piofippo  : r Autore  del  Libro  intitolato  Trtpt 
KapZ/M?  y attribuito  falfamente  ad  Jpocratc  , 
fu  un  poco  pih  ritenuto  , c forfè  ancora  un 
poco  più  veridico  , e credette  , che  la  mag- 
gior parte  di  quello  , che  gli  animali  bevo- 
no , cali  nello  ilomaco  , ed  una  piccola  par- 
ticella  ne  vada  a’  polmoni  ; e lo  volle  pcr- 
fuadere  con  una  certa  Tua  efperienza  di  dar 
bere  ad  un  porco  ben  affetato  qualche  beve- 
raggio tinto  di  colore  j col  tagliar  poi  fubito 
r afpcra  arteria  : c fi  troverà  , dice  egli  , la 
canna  de’  polmoni  tinta  evidentemente  del 
colore  di  quel  beveraggio  . Se  quefta  efpe- 
rienza ha.  vera  , o no  , non  è da  favellarne 
qui  . Da  queir  Autore  imparò  forfè  Mae, 
Jiro  Domenico  di  Maefìro  Bandino  d'  Arezzo  > 
quando  nel  Trattatello  manuferitto  de  Putnu, 
nibus  ebbe  a feri  vere  . Dum  ammalia  bibunt , 
aliqua  potus  portio  fimul  cum  aere  in  pulmones 
delahitur  per  ìatera  arteriali!  canna  . Fra  la- 
copone  da  Todi  , che  fiorì  ne’  tempi  più  roz- 
zi della  fanciullezza  della  Poefia  Tofeana  , 
in  una  fua  Satira  > che  traile  fiampatc  è la 
decimafcfta  • 

Bevo  , e 'nfendo  il  mìo  polmone, 

\cdà  Agetlio  Lib.  17.  Cap.  11.  Macrobio  Sa- 
tumal.  Lib.  7.  Cap.  1 5.  Mar  [ilio  Cagnato  Var, 
Ofler.  Lib.  i.  Cap.  zz. 

P-L 
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P.  3.  V.  8.  Arianna  , mìo  Nume  , 4 te  confacro 
Il  tino  , ec. 

In  un  Epigramma  d'  Eratoflene  nel  Lib.  6.  dell’ 
Antologia  Senofonte  confacra  un  doglio  voto  a 
Bacco , pregandolo  ad  accettarlo  volentieri  ; 
poiché  non  ha  altro  da  offerirgli . 

OlfOTròm^  3iro(pìii>  xlvior  irl^ov  aulirò 

J*’  dlfiti'iaf  . S\Xo  yàp  iSiv  . 
Debbo  quefto  luogo  alla  cortefia  dell’  Erudi- 
tili Sig.  Antonmarìa  Salvìni  , che  nella  fo- 
guente  maniera  Io  portò  nell’  Idioma  La- 
tino . 

J^od  vactium  Xenopbon  tìhi  vas  dìcat  , ac- 
cipe  Bacche  f 

Namtjue  aliud  y quod  det  y non  bahet  ìlle  tihì . 

P.  3.  V.  9.  Pevera 

La  Pevera  è un  inftrumcnto  per  Io  più  di  le- 
gno, che  ferve  in  vece  d’imbuto,  quando  co’ 
barili  fi  verfa  il  vino  nella  botte  . Impìria  la 
dicano  i Veneziani  ab  ìmplendo  , come  vuole 
Ottavio  Ferrari  nelle  Origini  della  Lingua 
Italiana  . Pevera  non  è voce  nuova  in  To- 
feana  . La  trovo  in  Autori  antichi ,'  e parti- 
colarmente in  un  antichiffìmo  Libro  manu- 
fcritto  di  Mafcalcia  . E fe  non  bai  altro  firn- 
mento  y prendi  una  Pevera  da  imbottare  colla 
canna  torta  . Cofa  differentifllma  dalla  Peve- 
ra appreffò  gli  Antichi  fi  è il  Pevero  , che  , 
come  uffetrun. '^-Vocabolario  della  Crufea  , è 
un  intingolo  fatto  di  varj  ingredienti  con  pe- 
verada  ; e la  Peverada  fi  è quell’  acqua  , 
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nella  quale  è cotta  la  carne  ; e tal  voce  ebbe 
origine  da  Pepe  , che  dagli  Antichi  era  chia- 
mato Pevere  ; ed  allora  quando  quell’  Aro- 
mato  era  in  maggior  credito  , e prezzo  , 
lo  folevano  comunemente  metter  in  tutte 
le  mineftrc;  ma  oggi  tal  condimento  è rima- 
fo  al  Volgo - 

P.  3.  V.  ij.  In  Pian  di  Lecere . 

Lecore  Villata  polla  nel  più  balTo  piano  in  vi- 
cinanza di  Firenze  . Ónde  Vino  di  Lecore 
palla  in  proverbio  per  vino  dcbolilfimo  , e di 
ninna  llima  \ e fuol  elTer  proverbiato  col  dirli, 
che  fa  fulla  groppa  de’  ranocchi  , e che  di 
poco  è migliore  dell’  acqua  . Traile  Leggi 
antiche  della  Città  d’ Arezzo  vene  era  una  , 
la  quale  permettendo  il  piantar  le  Vigne  nel- 
le colline  abili  a far  buon  vino  , Io  proibiva 
feveramente  nelle  pianure  balTe  dellinate  al- 
la fementa  de’  grani . 

' P.  3.  V-  24.  Prim*  osò  piantar  ìe  viti. 

Collume  è de’  Poeti  prenderlèla  co’  primi  I 
che  ritrovarono  quella  tal  cofa  , che  eHi 
pengonlì  a biallmare  , o che  {limano  cf- 
fer  nocevole  , o difutile  al  mondo . Tihull. 
Lib.  I. 

Jam  tua  qui  Venerem  docuijlì  vendere  prìmsiSf 
Quifquis  es  y infelix  urgeat  ofsa  lapis. 

Vedi  altrove  nel  medelimo  Libro  , e nel  3. 
Vedi  Ora^.  Lib.  i.  Od.  3. 

P.  3.  V.  1 5.  Capri  y e Pecore 

Si  divorino  quei  tralci . 

Virg. 
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Virg.  Georg.  2.  trattando  del  danno  , che  riceve 
la  Vite  dal  morfo  di  quelli  animali. 

Frìgora  aec  tantum  cuna  concreta  prmna  , 
Aut  gravis  incumbeatfcopulit  arentihus  ajias , 
Quantum  illi  nocuere  gregei  f durìque  venenum 
Denti!  , tf  admorfo  fignata  in  fiirpe  cicatrìx. 
Lib.  Cur.  Malat.  manuferitto.  Come  il  dente 
della  Capra  è velenofo  alla  vite  , così  lo  dente 
deW  uomo  adirato  è velenofo  aW  uomo . 

P.  j.  V.  24.  Di  Petraja  ^ e di  Cajlello. 

La  Petraja , e Caftello  fono  due  Ville  della  Ca< 
fa  ScrcnilTima  di  Tofeana  , famolè  per  i pre- 
ziofi  vini  t che  producono  ; alla  bontà  de’ 
quali  aggiugne  pregio  la  nobile  diverfità  de’ 
Vitigni  fatti  venire  dalla  Spagna  , dalle  Ca> 
narie  , dalla  Francia  , e dall’  Ifole  più  celebri 
deir  Arcipelago. 

P.  J.  V.  25.  Piantò  prima  il  Mofcadello  . - 

In  una  Traduzione  Franzele  di  Palladio  fatta 
da  do:  Darces  Campata  in  Parigi  1’  anno 
15  $4.  nel  Febbraio  alTit.  9.  ove  l’Autore  di- 
ce Sunt  Apiante  pracipute  , il  Traduttore  ren- 
de così  Nous  avons  aufsi  lei  vigne s Apianes , ott 
Mufeadettes  fort  excellentes . E al  margine  fi  leg- 
ge fiampata  quella  Pollilla  Lei  Vignes  Mufea- 
dettes ont  pris  le  nom  d Apianes , dei  moufebes  a 
mìel^ue  nous  appellons  Apes. Aggiungi  Plinio  Lib. 
14.  Gap.  z.Apianisums  Apes  dedere  cognomen^ 
pracipuè  earum  avida.  Papia  citato  dal  Ferra- 
ri alla  voce  Mofeato  , Molcatello  uva  Apiana 
f d:tlce  vìttum  facìunt , quas  nifi  citò  legai , a Vef  pi/ 
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& Apìhuf  ìnfejiantur  , undt  & dìcuntur  . Di 
tale  infcftamento  io  ne  feci  menzione  nelle 
« ■ mie  Efperien^e  intorno  alla  Generazione  degl’ 
* Infetti  a Car.  41.  della  quinta  Edizione  Fio- 
rentina dclMatini  del  itf88.  Non  è però  chele 
Vefpe  non  vivano  ancora  di  fiori  , e di  fratti  e 
frejcbi  ; e feccbi  ; ma  /’  uva  , ed  in  particola^ 
re  la  Mofcadella  , troppo  ingordamente  la  divo, 
rana  , come  ne  fa»  tejììmonianza  Colato  Smìr. 
neo  , e Nicandro  negli  Alefiifarmaci , e fi  vede 
tutto  giorno  per  efperie»z»  • Vedi  Egidio  Me. 
nagio  Accademico  della  Crufca  nelle  Origini 
della  Lingua  Italiana  alla  voce  Mofcadella  , 
dove  approva  il  ^ocahlario  della  Crufca  , che 
dice  Mofcadello  . Nome  d uva  detta  coti  dal 
fuo  fapore  , che  tiene  di  Mofcado , onde  Mofca. 
dello  il  fuo  vino  . 

P.  j.  V.  26.  I» giolito. 

Stare  in  giolito  vale  lo  fteflb  , che  Ilare  in  ri- 
polb , ed  è termine  marinarefeo  , e per  lo 
più  dicefì  delle  Galere  , quando  fi  tratten- 
gono nella  Darfena  , o nel  Porto  ; e de’ Va- 
fcelli  d’  alto  bordo  quando  in  alto  mare  fono 
in  calma  . Gli  Spagnuoli  fcrivono  lolito . 

P.  4.  V.  I.  Bei  di  quefio  bel  Grijolito . 

Così  più  fotto  Topazio  pigiato  in  Lamporecchio  : 
Ambra  liquida  Cretenfe  . Rugiada  di  Rubino  , 
efimili. 

Quelli  traslati  fono  proprj  nofiriTofeani , 
ne  vi  fi  ardirono  , per  quanto  io  mi  ricordi , 
ne  i Greci  , ne  i Latini  : /blamente  quan- 
do 
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do  io  leggo  in  Virgilio  Eneide  Libro  7. 
— ' (Jf  in  lento  lu^nntur  marmare  tonj}e  , 
xni  fì  rapprefenc^  un  traslato  (inaile  , chia* 
mando  egli  il  Mare  in  quel  verfo  un  marmo 
' vifcido  , e fedente  . E certamente  , ficcomc 
molt’  altre  maniere  > così  dovette  prendere 
queda  da  Catullo  , il  quale  ne’  ver(i  Galliam* 
bici  fopra  Ati,  di(Te  verfo  la  fine  di  cìTi  verfi 
Mormora  Pelagi  per  1’  acqua  del  Marc  . 

4.  V,  a-  Cb'  è figtinoio  d\  un  magliuolo. 

Auacreonte,  o chi  fia  1’  Autore  della  Canzone 
«ii  ^lórvo-or , attribuita  ad  Anacreonie . 

roror  àftn-iXu  ^o/rof . 

£ Pindaro  con  pib  robuficzza  nella  nona  del* 
le  Ncmee 

/ifyvfiotrf  ii  rufjii' 

T»  (pidy^arri  fiéoràr 
A*(Jivi>iU  JrtùJ", 

Madre  del  vino  fu  chiamata  .la  vite  da  Ci- 
nea  Ambafciadoredel  Re  Pirro  a’  Romani, 
il  quale  vederKlo  nella  Riccia  le  viti  > come 
per  aria  , fopra  Olmi  terribili  , che  anda- 
vano fino  alle  (Ielle  , fcherzò  fui  fapore  del 
vino  brufehetto  , anzi  che  no  , con  dire  , 
che  giuftamente  ne  portava  le  pene  la  madre 
Tua  fatta  un  penzolo  fopra  forche  così  rile- 
vate . Miratumque  aìtìtudmem  earum  Arida 
fertmt  Legatum  Hegh  Pyrrhi  Cyneam  faceti  tu- 
fijje  in  aujleriorem  gujlum  vini  ; meritò  matrem 
ejus  pendere  in  tam  alta  cruce  . Plin.  Lib.  14. 
Gap.  I.  Achille  Tayo  fimilmente  chiama  la 
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vite  ? òimv  /UMTf'pat  . Ed  in  S.  Matteo  Gap. 
17.  quel  yivvnfxct  àfjtjrtXti  fi  è lo  fiefiò  , che 
yófe^  àfiyriXu. 

P.  4.  V.  8.  Giovinezza. 

Alcuni  Gramatici  hanno  voluto  dire  , che  la 
voce  Giovinezza  Ea  (blamente  delle  Scrit- 
ture moderne , e Giovanezza  delle  antiche  . 
. S*  ingannarono . Dante  ftampato  in  Firenze 
dall’  Accademia  della  (^rufca  Purg.  20. 

Per  condurre  ad  onor  la  giovinezza  • 

Lapo  Gianni  manufcritto 

Per  giovinezza  fembri  uno  bambino  : . 

Fr.  Giord.  manufcritto  . Fiero  , e per  rohujìa 
giovinezza  baldanzofo  . Potrei  addurre  molti 
e molti  efempli  degli  antichi  Tedi  a penna. 

P.  4.  V.  9-  Parrai  Venere  flefsi/Jima  , 

Ariftofane  nel  Pluto  Att.  i.  Se.  2.  p>er  ifeherzo  , 
Come  vuole  Suida  , e alla  comica  , dific 
ttùrtnenx;  . Lo  fteflb  dice  1’  antico  Scolìajle  cT 
Ariflofane  , cui  per  avventura  in  quefto  luo- 
go copiò  Suida  y come  è fua  ufanza  il  copiar 
gli  Autori  fenza  citargli  ; ed  aggiugne  , che 
non  fi  trova  quefto  fuperlativo  aònmni  » 
negli  Scrittori  di  profa  ; ma  bensì  un  fimile» 
c\^  , il  che  è come  fe  noi  diccftimò 

fola  foli/fimo  , ufato  pure  piò  fotto  dal  Poeta 
nella  ftefta  Commedia  . Plauto  diftè  ipfifjimus 
che  corrifponde  al  Greco  aÙToraroi . Nelle  an- 
tiche Prediche  di  Fra  Giordano  manuferit- 
te  leggo  . Si  accorfe  effer  lui  luiftmo . 

P.  4.  V.  15.  Ne  cbìeggio  un  Nappo. 

I Fran- 
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••  l'Franzefi  dicono  Henap  , e lo  prefero  dal  Saf- 
' fonico  Hnaep.  Vedi  il  dottilfimo  Du-Frcfnf  al- 
la voce  Hanapus  . Vedi  Egidio  Menagio  nelle 
Origini  della  Lingua  Italiana  , ed  in  quelle 
della  Franzefe  . Vedi  altresì  Pietro  Borclli 
nel  Teforo  delle  Ricerche  , e Antichità  del- 
le Caule  > ed  il  Ferrarlo  nelle  Origini . Nel- 
r antico  Libro  della  Cura  delle  Malattie  vol- 
garizzato , per  quanto  polTo  conghietturare  , 
' da  Sere  Zucchero  Bencivennì  , trovo  Amapo 
in  vece  di  Nappo  . Stea  per  tre  ore  in  uno 
Aaappo  fatto  dì  legno  di  edera  y e poi  fi  bea.  Tra 
gli  Aretini  oggi  il  Nappo  è un  vafo  di  legno 
per  ufo  di  bere  , e per  altri  ufi  nel  tem- 
po della  vendemmia  , e non  folamente  dicell 
Nappo  f ma  ancora  Nappa  nel  genere  femmi- 
nile. 


. V. 
Tale 


9.  Q^uel  cotanto  jdolcinato  ^ec.  Pifciarello. 
era  forfè  il  vino  deferitto  da  Boileau  nel- 


la terza  delle  fue  Satire  fade  & doucereux  , 
e il  quale  n'  avoit  rien  qu'  un  goufl  plat  . Di 
quello  fapore  fdolcinato  può  éflère  , che  in- 
tendelfe  Plinio  Lib.  14.  Cap.  6.  quando  , di- 
feorrendo  de’  gradi  della  nobiltà  de’  vini  , e 
venendo  a quegli  del  terzo  merito  , dice  Al- 
banie Urbi  vicina  prtedulcia  , ac  rara  in  aufiero. 
Catullo  certamente  non  approvava  i vini  così 
dolci 


Minìfler  vetuli  puer  Falerni 
Inger  mi  calicei  amariores . 

Sebbene  lo  Scaligero  fpiega  > che  per  amari 

ab- 


« 
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abbia  voluto  intendere  pretti , e fenza  sii- 
■ cuno  annacquamento  ; e certo  dal  filo  tutta 
- dcir  Epigramma  fi  rende  molto  ragionevole 

10  fpiegamento  dello  ScdUgero  ^ Ma  noi  ab* 
• . biamo  in  Tofcana  utl  dettato 

■ / Vitto  amaro 

Tienlo  caro, 

11  cbe  s’  intende  del  vino  non  dolce  > e che 
pende  gentilmente  nell’  auftero  . Tuttavolta 
lafciando  il  parlar  da  fcherzo  , non  fia  eh’  io 
voglia  biafimare  il  Pifciarello  di  Bracciano  , 
che  è gentile  , e vino  da  Dame  > ed  è la 
fteflb  vino  di  quello  j che  ili  Firenze  fi  appel- 
la Pifciancio . 

P.  V*  1 6. Scartabelli. 

Gli  Antichi  diflero  Cartabello  , e fe  ne  valfero 
ili  lentimento  di  Libro  di  pregio  . Fr.  Giord. 
Pred.  Lo  fcrive  nel fua  Cartabello  [opra  d Cene/i 
il  Maeftro  Aleffattdro  . Tratt.  Aftirt.  Tatti  gli 
antichi  favjne’loro  Filofofali  Cartabelli  lo  hanno 
ferino . 

P.  5.  V.  I "f.  Li  erudito  Pìgnatelli , 

Intende  del  Sig.  Stefano  P'gnatelli  Cavalier  Ro- 
mano mio  riveritiflTimo  Amico  , e Litterato 
di  maniere  gentililfime  , come  ne  fanno  fe- 
de i Libri  , cbe  ha  ftampati  , e particolar- 
mente il  Trattato  Platonico  di  Qjtanto  più  aL 
letti  la  beìle^^t^a  dell'  Animo  , che  la  belles^^adel 
Cor/w  dedicato  al  Nome  immortai  della  Mac- 
ftàdi  Criflina  Regina  di  Svezia^ 

P.  5.  V.  IO.  Ciccio  d’ Andrea , 

Qnc* 
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Quefti  fi  è Sig.  Don  Francefco  d"  Andrei  No- 
bilìfiìmo  Avvocato  Napolitano , aincb’  efib 
mio  riveritiflìmo  Amico , che  altamente  po(^ 
fiede  tutte  le  belle  Arti  , e tutte’  le  l^lle 
fcienze  , che  in  un  animo  nobile  pofibno  alli- 
gnare - 

P.  5.  V.  21.  Con  amabile  fierezza 

Con  terrìbile  dolcezza  • - - 

Claudìano  nel  Panegirico  , eh’  egli  & in  lode  d’ 
Onorio  quando  per  la  quarta  volta  prefe  il 
Confolato  , dice  di  lui 

Siitantus  in  ore  pater  ! radiat  quàm  torva 
voluptas 

Ftontis , tf  augufit  majejUt!  grata  pndSris  ! 
Quel  torva  voluptas  frontis  fpiega  evidente- 
mente quel  terribile  dolcexjza  . Arift.  Lib.  i. 
della  Rettorica  di/correndo  della  bellezza  , 
fecondo  i gradi  dell’  età  , afièrma  > che  la 
bellezza  del  Giovane  i per  così  dire  , fatto, 
ovvero  dell'  uomo  , eh'  è nel  vigore  dell*' 
età,  è lo  avere  il  corpo  abile  alle  ètiche  della 
guerra  , ed  il  parere  dolce  cott.  terribilità  iSud 
<T(  wai  Sotùit  fttni  <po0tf>óviTOi  . b'!  Oratore 
ancora  nel  fuo  dire  dee  avere  un  ornamento 
maefiofb  > una  foavità  foda , e auflera  . Cic. 
de  Orat.  Lib.  3.  Ita  fit  nobh  igitur  omatus  , 
& fuavis  Orator  , nec  tamen  pote^.  aiiter  effe  , 
ut  fuavìtatem  babeat  aufteratn  , & foììdamy  non 
dulcem  , atque  decoFiam  . Dee  aver  dunque 
una  terribile  dolcezza . 

5,  V.  23.  Tra  gran  tuoni  d Eloquenza. 


Di 
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■ Di  Pericle  grande  Oratore  della  Grecia  fu  det- 
to da  Ari^ofane  negli  Acarnefi  Att.  2.  Se.  5. 
ìi'rfaTrT  » ì0pònu  , ^unxvxet  iXXdSct . 
Tottabat  tfulgurabat , permifeebat  Grteciam. 

' - Quefto  verfo  fenza  niuna  adulazione  s’ adat- 
ta all’  Eloquenza  del  Sig.  Don  Francesco 
Andrea . 

P.  5.  V.  26.  Qml  d'  Averfa  acido  Afprino  f 
' Che  non  fo  i è agrejlo  , 0 vino . 

• Plinio  Uih.  14.  Gap  6-  racconta  di  Tiberio  Im- 

peradore  , che  il  Vino  di  Surricnto  non  lo 

• fòleva  ■ degnare  del  nome  del  vino  ; ma  gli 
dava  titolo  d’ un  aceto  nobile  , e quali  così 
per  appunto  il  chiamava  il  Cajo  detto  Cali- 
gola  Tiberius  C^efar  dicebat  confenfiffe  mcdicos , 

- ut  nobili tatem  Surrentìno  darent  ; alioquiu  effe 

, generofum  acetum  : Cajui  Cafar , qui  fuccefsit  il- 
li  , nobilem  tappata  . Può  eflere , che  tal  vi- 
no folTe  fatto  da  quell’  uve  d’  alpro  làpore 

• mentovate  dallo  fteflb  Plinio  Lib.  14,  Gap.  2. 
che  facevano  fui  Vefuvio  , e nelle  colline 

' . medefime  di  Surricnto  . Cemellarum  , fcrivc 
egli  » qnibus  hoc  nomen  uva  femper  gemina  de- 
dere  , afperrimus  fapor  yfed  vires  pracipua.  Ex 
Hj  minor  AuHro  laditur  , cateris  ventis  alitur , 
ut  in  Vefuvio  Monte  , Surrentinifque  collibus  . 
Il  moderno  Afprino  di  Napoli  e lodato  , ed 
è meflb  in  compagnia  della  Lagrima  , e del 
Greco  da  Felippo  Sgruttendio  nella  fua  Tiorba 
a Taccone  nella  Corda  nona  della  Canzone 
intitolata . Le  Grolle  di  Carnevale  . 

ah- 
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Md  fido  avantctc 
De  cbella  Lugremay 
Pe  cbi  y aìmmè  , fofpiro  fi 
De  lo  Pofilecoy 
Crieco  y ed  Afprino  , ec. 

E Già»  Alefjio  Abbatutis  nell’Egloga  terza  del- 
le Mufe  Napolitane . 

Ca  trovo  dento  forte 
De  vine  da  fiordire  , 

C'  hanno  tutte  li  nornme  appropriate 
V Afprinio  afpro  a lo  gufto 
La  Larema  , ebe  face  lagremare  , ec. 

P.  . V.  l-  Del  fuperbo  Tafano  in  compagnia  . > 

Il  Sig.  Gabbriello  Tafano  di  Napoli  Poeta  cele- 
bre ha  tradotto  con  galanteria  fpiritofiflìma 
la  Gerufalemme  Liberata  del  Tajfo  in  lin- 
gua Napolitana  . Quello  leggiadro  Poeta 
leggendo  un  giorno  il  Ditirambo  , e fingen- 
do d’ eflcre  in  collera  , perchè  in  eflb  non  fi 
lodavano  i vini  generofi  di  Napoli , rivoltoli 
con  gentilezza  ad  un  Cavaliere  comune  ami- 
co , ebbe  a dire  . Voglio  fa  veni  Bacco  a Pofi- 
ieco  y e le  voglio  fa  vede , ebe  differenza  n' c'è  tra 
li  vitti  ttuofiri  y e le  PifciaxZ!^lle  de  T ofcaaa. 

P.6.  V.  5.  Che  del  buon  vino  al  par  di  me  s'intende. 
Gl’  Intendenti  de’  vini  , e gli  Aflaggiatori  fon 
detti  con  un  nuovo , e galante  vocabolo  0/- 
foVret/  da  Tioretttino  uno  degli  Autori  Geo- 
ponici  al  Lib.  7.  e l’alTaggiare  i vini  oìfoyd»- 
CHti  e fon  quell*  elTe  le  fue  parole  oì  Si  IpmH' 
pM  oltòrrmt  tS  rów  fia^Xor  Ttriom^  oÌKyd/evTtr  f 
Opere  del  Redi . T omo  Uh  £ delie 
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delle  quali  parole  cene  da  la  traduzione P/rr 
Crejceniio  al  Gap.  36.  del  Lib.  4.  Alcuni  altri 
fperti  coaofcitori  de'  vini  alP  Aujiro  gli  afiaggia- 
no  . Ho  d^tto  , che  ce  ne  da  la  traduzione 
Pier  Crefeen^io  ; perchè  tutto  il  Lib.  4.  del 
medefimo  è copiato  in  buoniflìma  parte  quali 
a parola  per  parola  dal  Lib.  7.  delle  Geopo- 
niche  . Vero  è che  il  Crefeen^io  non  vide  i 
Greci;  ma  bensì  u.na Traduzione  Latina  fat- 
ta da  un  certo  Burgundio  , ficcome  egli  , 
citandolo  in  più  luoghi  del  Lib.  4.  viene  a 
darci  notizia  , e di  quella  vecchia  Traduzio- 
ne Latina  , e inlieme  del  fuo  prendere  da. 
quella  1’  Eruditillìmo  Sig.  Antonmaria  Salvi- 
ni Lettore  della  Lingua  Greca  nello  Studio 
Fiorentino  va  dottamente  conjetturando  , 
che  quel  fopprammentovato  Burgundio  Ila 
quello  ItelTo  , che  tradulTe  le  cole  Greche 
delle  Leggi  Latine  compilate  da  Giuftinia- 
no  . i^el  Burgundio  , dice  il  Sig  Salvini  , 

. .i  citato  jempre  da  Pier  Crefeen^io  ne'  Capìtoli  , 
che  appari  [cono  tratti  dagli  Autori  Greci  Geopo- 
Bici  , tot  bo  per  quel  Burgundio  Pifano  , che 
traduffe  ciò  che  v’  era  di  Greco  nelle  Leggi  La- 
tine compilate  da  Giufliniano  , il  quale  però  il , 
Pan^irolo  nel  Lib.  De  Claris  Legum  Interpreti- 
bus  , chiama  Berguntio  . Jura  ergo  Graccè  con- 
fcripra  , dice  egli  , Berguntio  Pifanus  Leonis 
, Jurifconfulti  Avus  Latina  lecit , ut  Odofre- 
, dus  vetullilllmus  Au6lor  tellatur  . S^ueflo 
^ Odofredo  fu  Dijcepolo  di  Astone , e fori  circa  il 

1250. 
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11^0.  come  evidentemente  mojìra  il  Pan^irol^ 
neffuo  Elogio  Liù.  1.  Gap.  g$.  de'  Lettori  di  Leg- 
ge Jllufirì  . Era  adunque  in  qut'  tempi  molto  fa- 
mofo  , come  intendente  di  Lingua  Greca  , que^o 
Burgundio  , 0 Berguntìo  , e potette  ficcome  le 
- ' Leggi  Greche  , che  fono  nel  Digejìo  , e le  No- 
velle , coit  anche  aver  tradotto  i Geoponici  , 

> c pure  fatto  un  Libro  della  Vendemmia  , nel 
’^uale  non  v era  di  fuo  altro  , che  il  nome  y e la 
■»  fatica  del  tradurre  , dì  cui  fi  potette  benifsimo 
' fervire  Pier  Crefcengh,  che  fiorì  al  tempo  di  Car- 

10  IL  di  Angiò  Re  di  Napoli  y e di  Sicilia  1 
P.  6.  V.  IO.  Anco  intralciar  la  pampino  fa  vigna' 

Qui  Vigna  vale  lo  ftcrtb  che  vite  , nel  medefi- 
mo  modo  che  appreffo  i Greci  , c 

< appreflb  i Franzelì  la  veigne  fignifica  e vite  , 
c vigna  ; ed  in  quello  lignificato  di  vite  non 
ne  mancano  efempli  apprelTo  i buoni  Autori 
Tofcani . Ne  porterò  qui  un  folo  fommini- 
’ Aratomi  dal  Vocabolario  alla  voce  Tralcio  , 
ed  è di  Seneca  Piftol.  86.  Prendeail  tralcio  del 
ceppo  della  Vigna  vecchia  , e mettealo  [otterrà  . 

11  Tefto  Latino  dice  Rlud  etiam  nunc  vidi  vi- 
tem  ex  arbufto  fuo  annofam  traniferri.  ■ 

P.  6.  V.  25.  L' Ingui fare  , ' *!  * '>• 

La  voce  Inguiftarc  puòclTer  nata  dalla  ProVen- 
xale  Engrefara  . Nelle  Rime  Provenzali  , 

• antico  Manulcritto  in  cartapecora  della  Libre- 
ria di  S.  Lorenzo  fenza  titoli  di  Autori  li  legge 
Aac  al  tempi  d'  Art  ut , ni  d’  ara 
- ' Non  crei  t qe  nulf  borni  uh 

E z Tan 
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- Taa  bel  coìp  , cum  en  ìas  crins 

Prif  Svrdel  tP  un  Engrefiara . 

Et  fel  coìp  non  di  fo  de  mart 
Sei  qtl  pezfnet  nac  torty  __  . 

Mai  el  al  cor  tan  umil , e tan  frane  ^ 
jQf/  trend  en  pat^  tot^  colpi , pois  no  i e fanr. 
La  Engreftara  de’  Provenzali  è cofa  faciliffi- 
jna  ) che  prendeffe  origine  dalla  voce  Greca 
Farfa  y vafo  corpacciuto  mentovato  da  Ate- 
neo , c da  altri , dalla  quale  lènz'  alcun  dub- 
_ .bio  derivò  il  vocabolo  Ciciliano  Grajla  ufato 
dal  Boccaccio  nella  Novella  della  Ciciliana . 
Così  gli  antichi  Provenzali  dìffero Engrefiara,' 
quali  Ligrafiaria  . Quindi  il  Novel liete  anti- 
co , libro  pieniflimo  di' Provenzalefirai  , usò 
Inguifiara  , e noi  finalmente  Guafìada  y di 
cui  hanno  voluto  fcrivere  diverfè  Etimologìe 
il  Menagio,  il  Ferrari,  il  Monofmi,  èd  il  Ca~ 
nini , che  tutti  fono  da  vederli,  , . ' . 

P.  7.  V.4.  Jo  di  Pejcia  il  Buriana.  ■ V 

Forfè  il  Buriano  è fatto  dell’ uve  di  quella  raz- 
za , di  cui  Pier  Crefeenzio  4.'  j.  lo.  Ed.  è un 
' altra  maniera  , che  fi  chiama  Bucane fe  , che  è- 
uva  bianca  molto  dolce . 

P.  7.  V..'7-  EgPt  è il  vero  Oro  potabile. 

Un  pehfiero  non  molto  differente  fi  le^e  In  un 
•'  antico  Quadernario  d’  un  Poeta  Turco  tra’ 

I ‘ Libri  Orientali  manuferitti  del  Serenifs.  Gran- 

duca Colimo  III.  mio  Signore  J V'  ' . 

' ’ ■*'  Ibrik  zerden  fàlkia  laal  mezbbi  Kil  revan 
Altuolurìfciunij  taraa  kibrlt  ahmax  gh?didur 
■ Kahcr 
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Kahcr  zemanunij  defi  itmez  ifaki  dcvan 
Illa  fciarab  diUcufcia  Teriak  acbar  ghendì- 
dur. 

Dal  bocca!  et  Oro , 0 Coppiere,  fa  correre  H R«. 
bino  fondato 

' la  tua  opera , perché  quefto è Utero 
- • ^olfo  Uetr Alchimia: 

Ter  ifcacciare  il  veleno  del  tempo  reo  , e iniquo 
non  v'  è altra  più  pojfente  medicina 
. Del  vino  , che  apre  i cuori . i^fìo  è la  Terla^ 
ca  majjima. 

^ Debbo  quefto  luogo  al  Sig.  Bartolommeod’Er. 
béllot  gran  LitteratoFranze/è  , e verfatiffimo 
, in  tutte  le  Lingue  Orientali  - 
P*  7.  V.  IO.  Egli  è d'  Elenàil  Nepente  . ‘ ' 

• Quefta  Medicina,  che  meflà  nel  vino  faceva  ral- 
' legrarc  il  cuore,  e toglieva  ogni  triftezza  , da. 
ta  ad  Elcna  da  Polidamna  Moglie  di  Tono 
colà  nell'  Egitto  , che  alcuni  vogliono  , che 
fòlle  la  Borra  na  , e Plinio  1’  Elenio',  viende* 

^ Icritta  da  Omero  nel  4-  dell’  Uliflea  al  verfb  zzo.  » 

P.  7' V.  18.  Jl  buon  vecchio  Rucellaì.  * 

Allude  a’  Dialoghi  Filofofici  del  Sig.  Cavaliere  ^ 

Orario  Rucellaì  Priore  di  Firenze  : c perchè 
non  fono  per  ancora  ftampati , e fi  conferva-  i 

no  manuferitti  appreflb  il  Sig.  Priore  Luigi  fuo 
. ^ figliuolo,  mi  fò  lecito  portar  quìi’  Argumen- 
\ to  di  quella  degna  , e nobiliffima  Opera . . 

I Dialoghi  /otto  nome  delTImperfetto  Accade-  - 1 

mteo  delta  Crufea  pigliano  il  motivo  daWincMz- 
t . i fgjiueii  nella  vìa  della  Virtù  f -tra' quali 

£ 3 Lià. 
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Luigi  il  maggiore  interviene  in  detti  Dìdìogbi 
I^eftifono  difpojìi  in  tre  Villeggiature',  Tufcula- 
na  , Albana  , e Tiburtìna  ; ciafcuna  delle  qua~ 
li  è di  vi  fa  in  varie  Gite  di  Ricreazioni  ftudiofe  , 
e (juefie  ne'  Dialoghi . L*  occaftone  dì  effe  Villeg- 
giature fi  affegna  al  Contagio  , nel  cui  tempo  fi 
finge  dair  Autore  , che  molte  Converfazioni  di 
‘ Uomini  Eruditi  ritirati  in  quelle  buone  arie  , fi 
trovaffero  infieme  , e dijcorreffero  di  varie  mate- 
rie ; tra'  quali  per  mantenitor  del  dìfcorfo  , s' in- 
troduce Don  Raffaello  Magiotti  , come  Uomo 
, - > verfato  in  alte  jcienze  ; e fuori  che  1‘  Imperfet- 
to , e Luigi  , i quali  intervengono  col  Magiotti 
intatti  i Dialoghi  ; or  ! una,  or  l'altra  di  quel, 
le  Perfine  Erudite  s'  introducono  inejffi  , fecondo 
che  la  materia  fi  confà  col  genio  ,'e  Co’  talenti 
' loro  . La  materia  unìverfale  fi  fonda  [opra  le  due 
• propofzionì  ; Hoc  unum  fcio  quod  nihil  fcio, 

■ e Nofcc  te  ipfum  , la  prima  di  Socrate  , e 1‘ 
altra  , che  dalla  Gentilità  i*  attribuifce  ad  Apol- 
lo fcolpita  nel  frontefpizio  del  Tempio  di  Delfi  . 
La  prima  , cb'  è contenuta  dalla  Villeggiatura 
• Tufculana  ,fi  vien  provando  col  dedurre  invarj 
Dialoghi  le  opinioni  cotanto  diverfe  degli  antichi , 
e più  reputati  Filofofanti  , d"  intorno  a'  principj 
unìverfali , che  fi  variamente  e'  fi  fono  knmagi- 
, nati  della  Filofofa  naturale  ; e mofìrando  , che 
niuna  opinione  ne  convince  con  prova  manifefla , 
fi  viene  a dimofìrare  per  vera  la  mentovata  pro- 
pojizione  di  Socrate . Nella  Villeggiatura  Alba- 
, Ita  fi  tratta  dell’  Anima  , e delle  jue  potenze  , 
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ficcome  degli  organi , e degl’ ijlrumentì  ^ per  cui, 
e dove  effe  fi  maneggiano  ; cbe^  pireiò  di/corren- 
dofi  della  Notomia,  fi  vengono  a difiinguerf  qua- 
li ftrumenti  fervano  agli  appetiti  , e a' /enfi  : 
e quali ^alla  mente  , e all',  intelletto  , e alla 
ragione  . Per  tne^z^  di  tal  cognizione  ft  paf- 
. fa  alla  Villeggiatura  Tiburtìua  , onde  /’  indiriz- 
zano le  dette  operazioni  al  confeguimeoto  della 
Virtù  e allo  i fuggimento  del  vizio  ^ con  varj  Dia- 
loghi Jutorno  alle  materie  morali  . Per  tal  modo 
conefjo  il  conofcimento  di  noi  mede  fimi  t’impara  a 
diftinguere  il  fine  , a cui  fieno  defiinate  le  partì 
feafibili  , e a quale  le  ragionevoli  , e come  quel- 
le abbiano  a e fiere  mìnifire, , e fuddite  di  quefie . 
In  fomma  in  tutti  i fopr addetti  Dialoghi  fi  favel- 
la difiefameote  dell’  tuta  , e delT  altra  Filofofia 
naturale  , e morale  ; e dove  il  luogo  fia  opportu- 
no , ci  .vengono  fparje  molte  di  quejìe  opinioni  mo- 
derne toni  od’  intorno  alle  c^^  fificbe  che  alla 
^ ..  Notomia  i traendo  in  ti/tto^  e per  tutto  la  mate- 
ria fihfofica  dalle  que fiioni  , e da’  termini  delle 
fcuole  ; e riducendola , il  più  che  /f  può , a difcorfi 
facili e familiari . .1 

• .L’Opera  cQrhfponde  molto  bene,c  con  gran 
nobiltà  air  Argornento  : e perchè  quello  Vir- 
tuofi/Timo  Cavaliere  non  folamentc  nelle  Pro- 
iè  fìlofobche , ma  ancora  nella  Poefia  era  gen- 
1.  tililfimo , f pieno  d’ altiflimi  peafieri , voglio 
: farmi  lecito  di  foggjugner  qui,  come  per  fag- 
gio , uno  de’  fuoì  bonetti  di,  lèntimento  Pia* 
tonicpf, w'-  ^ \ f 

.:ì  ^ E 4 Sen- 
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Sentimenti  Amorofi  fecondo  il  concetto  Pla- 
tonico che  Dio  crcafle  1’  Anime  partico- 
lari degli  Uomini  degli  avanzi  dell* 

, Anima  univerlàle  del  Mondo  . 

Con  eterne  faville  il  Sommo  Sole 
Suo  divino  valor  nel  Mando  accefe  ; 

£ queU'  alta  ragion  dal  del  difcefe , 

, Che  fpirto  infuje  a così  vafta  mede  . { 

Ma  perchè  sì  beli’  opra  adempir  vuole , 

1 prexiofs  avan^ii  in  man  riprefe; 

E voAra  Alma  gentil  formarne  intefe 
Con  aivine  virtudi  al  Mondo  foie . 

E fe  ben  mille  , e mille  altri  compofe 
Spiriti  accefi  da  fuo  ardente  ztlo  \ 

Òualcbe  raggio  più  vivo  in  voi  nafeofe 
E *n  porgervi  Natura  il  mortai  velo  * 

Tanta  cbiarezzu  ed  armotna  vi  pofe: 

Che  ben  trafpare  in  lui , che  cofa  è 'I  Cielo  . 
P.  7.  V.  2 3.  Ed  additava  donde  aveffe  origine 
La  pigrizia  degù  Afri  » e la  vertigine. 

U Alamanni  Colt.  Lib.  3.  dice  del  vino 

Ma  P ingegno  , il  difeorfo  , e P alte  partì. 
Che  dell’  animo  fon  , rifveglia. 

E appreflb 

Quejìo  ci  mo^ra  in  del  le  (Ielle  ,ei  poli  ; 

I ‘ l cerchi , e gli  animai , che  vam  d intorno  ‘, 

Il  viaggio  del  Sole  , e le  fatiche 
Della  Sorella  fua  ; degli  altri  i paffi; 

I dolor  d’  Orion  i del  Can  la  rabbia . ' 

P.  8. 
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P.  7-  V>  25-  J^uanto  errando  ob  quanto  va 
Nel  cercar  la  verità 
, Chi  dal  vtn  lungi  fi  Ila  \ 

Prcflb  Ateneo  Lib.  i.  vien  fatta  tnenùone  del 
proverbio  S/wj  ^ àXtfietà  del  quale  fi  fervi 
Teocrito  Idill.  35.  che  così  comincia . 

O/»05  , u f!Xt  TTM  Xtyimi  àXaS'ta. 
Tanto  è a dir  vino  , fche  verità  ; i*//».Lib. 
14. 22.  V ulgoque  veritat  jam  attrìbuta  vino  eft. 
Noi  Toscani  abbiamo  un  proverbio . La  ta- 
vola è ma  me^^a  colla . 

P.  8.  V.  3.  Che  m bel  color  £ fragola  matura. 
Quefto  forfè  è quel  colore  di  vino  , che  Pl'tn. 
Lib.  14,  Gap.  9.  chiama  fonguigno  > Coloret 
vittis  quatuor  ; albut , fulvut  , fanguìneus  , ni- 
ger  . II  Cbiabrera. 

. ^ Sulla  fponda  romita 

Lmgo  il  bel  rio  di  quefia  riva  erhofa 
O Filli  , a bere  invita 
...  Ofiro  vivo  .di  fragola  odorofa  . 
i**  V.  4.  La  Barbarofa  allettami . ' 

E’  im  vino  gentile  , fcarico  di  colore  > d’  un  vi- 
tigno.particolare  , per  Io  più  del  Contado  di 
Pefcia  . 

P.  8.  V.  ig.  ' Voglio  berne  almen  due  Ciotole . 

Ateneo  nel  Lib.  ii.  ove  fa  una  lifta  fecondo  I* 
, abbicci  di  varie  fogge  di  bicchieri  ; alla  lette- 
; u » raK.  pone  un  tal  nome  , che  è un  bic- 
chiere fondo  lènza  manichi , fimile  ad  una  con- 
ca jovafo  da  lavarli,  differente  dal  calice,  per 
non  aver  manichi  ,0  orecchi,  comehodetto. 

Più 


Digitized  by  Google 


74  A NNOT  AZIONI 

Pili  folto  alla  voce  Kv'ht^  cita  un  certo  Glau- 
cone nelle  Glofle  , che  afièrma  , il  Calice  da* 
Cipriotti  eiler  nominato  Cotyla  . Da  quella 
V , . voce  ufata  anche  da’ Latini  per  una  mifura  di 
, , liquidi  abbiamo  fenz’  alcun  dubbio  fatta  la 
noflra  Ciotola  . Così  ancora  tenne  il  Sig.  Egi. 
^4io  Menagìo  nelle  Origini dcHa^ Lingua  Italia- 
na  » riportando  quivi  quanto  ne  avea  prima 
■ di  lui  fcritto  Girolamo  Aleandri  nella  Rifpofta 
•T,i  1,  all’  Occhiale  . Soggiugne.  pofeia  ingannarfi  il 
Monojmi  , che  deduce  Ciotola  dai  Greco  xj- 
Bur . Quindi  nelle  Giunte  non  glifcmbraan- 
./•  .co  inverifimilc  il  penfiero  del  Padre  Bertet 
I Gefuita  , che  da  Scutula  detta  per  Scutella 
. fa  derivar  Ciotola. 

P.8.  V.  19.  A quel  mal  porgouH  foccorja.  . . 
Euripide  nelle  Baccanti  dice  , che  non  v’  è al- 
, tra  medicina  de’  mali , e degli  affanni  , che 
il  vino. 

^ r’  * ' s ' t 

ytd  irte  aAAO  (pctpfjtstKOP  TTorur . 
y E Varrone  nella  Satira  , che  egli  intitolò  r 
. ;•  Eft  xn^us  matulae  prte}  : volle  dire  , 
t,.  che  vino  nibil  jucundius  quidquam  cluit  . Hoc 
ad  éegrìtudinem  medendam  invenerunt . 
p.  8.  y.  ZI,  Non  fia  , che  il  Cioc colatte. 

’l  -Il  Cioccolatte  è una  miftura , o confezione  fat- 
; ta  di  vari  ingredienti  , tra’  quali  tengono  il 
; j maggior  luogo  il  Cacao  abbronzato  , ed  il 
; Zucchero  . Così  fatta  confezione  meffa  nell’ 
•jr,"  acqua  bollente  colla  giunta  di  nuovo  Zucche- 
. ro  ferve  di. bevanda  a’ Popoli  Americani  del- 
L la 
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la  nuova  Spagna  . £ di  la  traportatone  l’ufo 
in  Europa  , è diventato  comuniffimo  , c 
particolarmente  nelle  Corti  de’  Principi  , e 
nelle  Calè  de’ Nobili  ; credendoft  , che  pof- 
; fa  fortificare  lo  ftomaco  , e che  abbia  mille 
altre  virtù  profittevoli  alla  fanita  . La  Corte 
^ t di  Spagna  tu  la  prima  in  Europa  a ricever 
• tal  ufo  . E veramente  in  Ifpagna  vi  fi  ma- 
' nipola  il  Cioccolatte  di  tutta  perfezione  : ma 
V alla  perfezione  Spagnuola  è fiato  a’  nofiri 
tempi  nella  Corte  di  Tofeana  aggiunto  un 
non  fo  che  di  più  fquifita  gentilezza  , per  la 
novità  degl’  ingredienti  Europei  , efiendofi 
trovato  il  modo  d’ introdurvi  le  feorze  fref- 
che  de’ Cedrati  , e de’  Limoncelli  , e 1’  odo- 
re gentiliffimo  del  Gelfomino  , che  mefcola- 
r • to‘ colla  Cannella  , colle  Vainiglie  , coll’ 
.■  • .Ambra,  e col  Mufehio  fa  un  fentire  fiupen- 
do  a coloro  , che  del  Cioscola'tte  fi  diletta* 
= ^no . Del  refio  in  nofira  lingua  1’  ufo  ha  in- 
trodotte  le  voci  Cioccolatte  , Cioccolate  , 

- . 'Cioccolata  , e Cioccolato  derivate  dal  nome 

Indiano  . Uno  de’  primi , che  portaffero  in 
Europa  le  notizie  del  Cioccolatte , fu  France. 
/co  d' Antonio  Carletti  Fiorentino  , che  in  un 
^ fuo  lungo  , e maravigliofo  Viaggio  , avendo 
' , » circondato  tutto  l’ Univerfo  dall’  Indie  Occi- 
f.  dentali  alle  Orientali , ritornò  quindi  in  Fi- 
tenze  il  dì  12.  di  Luglio  1606.  donde  fi  era 

- . partito  l’anno  1.591.  a’ 20.de!  mefe  di  Mag- 
3.'  gk)  ; c lo  raccolgo  da  alcuni  Ragionamenti 

da 
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da  lui  fatti  alla  prefènza  del  Ser.  Ferdinando  I. 
Granduca  di  Tofcana'»  il  Manufcritto  deV^ua- 
li  fi  trova  apprefTo  il  Sig.Coar/  Loreaxp  Mag*~ 
lotti y ed  io  ne  ho  effratte  le  fèguenti  notizie. 

Pigliammo  prima  pofio  ia  Joaat  difcofio  da 
Limma  i6oo.|m/g//4  pofio  in  a/tezz*t  di  i^.gra. 
di  y e mexv>  H Artico  y laogo  ove  na^ 

fee  il  Cacao  frutta  tanto  celebre  y e & tanta  im- 
portarla per  quella  Provincia  ebe  fi-' afferma 

eonfumarfene  ogm  anno  per  fià  di  cinquantamila 
fciuB  y la  qual  frutta  ferve  ancora  di  moneta  per 
ijjpendere  y e per  comprare  nelle  piazze  le  effe  m- 
unte  y dandofene  per  un  giulio  il  ntaaero  di  fet- 
tunta y 0 ottanta  y fecondo  che  fe  ne  raccoglie  più , 
0 meno  ; ma  il  fuo  principal  conjumo  fi  fa  in  una 
certa  bevanda  y che  gl’  Indiani  chiamano  Ciocco- 
late y la  quale  fifa  mefcolando  dette  frutte , che 
fono  gro/Je  come  ghiande  y con  acqua  calda  y e Zuc- 
chero j e prima  fecche  molto  bene,  e brufiblateal 
fuoco  fi  disfanno  fopra  certe  pietre  , ficcarne  noi 
vediamo  disfare  i colori  alti  pittori , fregando  'd 
peftello  y che  è ancb'  effs  di  fietra , per  lo  lungo  fopra 
detta  pietra  piana  y elifcia;e  così  fintene  a forma- 
re in  una  pajta , che  disfatta  ned  acqua  ferve  di  be- 
vanda y che  s’ ufa  comunemente  bere  per  tutti  i na- 
turali del paefe  ; egli  Spagnuoli  y e ogni  altra  nazio- 
ne y che  vi  vadia , e una  volta  fi  accofiunù  a effa  , 
cGventacosìviziofa  y che  con  dificultd  può  poi  la- 
feiare  di  berne  ogni  mattina , o vero  il  giorno  al  tar- 
cùdopo  definare  y quando  fa  caldo  y e in  particola- 
re qitando  fi  naviga  y e perciò  fi  poeta  accomodata 

nelle 
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i-  t$tUe [natole fattone  mefcoìato  confpezerìe , , o fatta 
-v.\iapanellmtcbeme£iitelt' acqua  fiéito  fi  disfanno 
ì:  in  certe  ciotole  sfatte  dalla  natura  di  frutte  graffe , 
,'ji  che  producono  alberi  eRqueifaefi^  come  zuccbttte  , 
. A ma  tonde , e piò  dure  di  feortia  ; che  fecebe  Sventa- 
.'^wnocomelepM,  nelle  quali  ìfevouo  detto  Cioccolate  , 
n nmefcolandoloineffe  con  unlegnettOy  eberaggfran- 
ì^^’  dolocodepalmedeìlemani^lifafareunafpumadi 
colorroffo  fC fiAitofe  le  mettono  alla  bocca  ; e latra- 
, ' cannano  in  un  fiato  contnirabilegufio,  e fathf anione 
r.  Q della  naturai  alla  quale  da  for^a  , nutrimento  , e 
vigore  in  tA  maniera  , ebe  quegli  > che  fono  uftati 
a heveme  , nonfipofionomantenere  rooufii  laffan- 
, . c dolo  f fe bene  mangiaffero  cofedi  maggior  fufian^a  ; 
. > epare  lorovenirfi  meno  , quando  a quell'  ora  non 
tanno  detta  bevanda  ; ficcarne  avviene  ancora  a 
\ tutti  quegli , ebe  fono  avve^xj  a pigliare  il  fumo  di 

tabacco  fimilmente  molto  fthnatOt  e ufato  per  visito 
\ . daogniconSxioned'  bnonùni  in  tutte  quefie  Indie 
V*  percofa  audio  naturale  dei  paefefCbelo  produce\il 
\ . quale  è caldo,  e unùdo,  e quivi  ufano  pigliare  detto 
c-  'tabacco  fattone  polvere-,  la  tirano  fu  pel  nafo  : 
. ■'enei! uno, e nell  altro  modo  vien  commendato  af- 
. fin.  per  Sverfe  forte  S i$tfirmitd  , e per  evitarne 
molte  ; e in  particolare  guarijce  P accidente  del 
- mal  dell'.Afima,  ma  io  , fe  bene,  fletti  nel  detto 
X.'  paefe,  beveva  del  detto  Cioccolate , e mi  piaceva 
. e giovava  ; cquafi  non  mi  pareva  potere  fiare  un 
...  jfoTMo  fenxa  berne  ; ma  non  mi  {nacque  già  mai 
pigliare  il  fumo  del  tabacco , quale  per  effer  fo- 

i.~.  \glàatautonnqfcitdatun  dtròaltn  ; e fido  toman- 
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• .do  al  Cacao  , col  quale  fi  fa  detto  Cioccolate  t 
• dico  , che  è una  frutta  , che  nafce  nella  pre- 
detta Terra  di  S.  Jouat  , >714  molto  più  fe  ne 
raccoglie  nella  Provincia  di  Cuattimala  d' ùn 
albero  piccolo  y a maraviglia  bello  y e tanto  de- 
. ..  licato  , che  fe  non  fi  coltiva  lavorandoli  la  ter- 
ra y e nettandola  da  ogni  mala  erba  y e fe  non 
fi  pianta,  e fi  cufiodifce appreffo  in  mexxp  di  due 
. alberi  molto  più  grandi  ; cbe  gli  ftelfi  Indiani 
chiamano  il  Padre  y e la  Madre  del  Cacao  > 
acciocché  venga  difefo  dal  fole  « e dal  vento  ; 
non  produrrebbe  il  fuo  frutto  y cbe  produce  una 
volta  r anno  , ferrato  in  una  fcor^a  duriffima  , 
. come  una  pina  ; fe  bene  vi  fono  compartiti  den- 
tro  i frutti  in  differente  ordine , e molto  più  grof- 
fit  y cbe  non  fono  i pinocchi  con  la  loro  fcoro^a  du- 
ra : ma  quefta  frutta  cavata  dalla  fua  prima 
Jcor^a  y non  ba  altro  , cbe  una  fottiliffima  ■ buc- 
cia y che  la  copre  y e tiene  unita  quella  carne  , 
cbe  fi  divìde  come  una  ghianda  in  molti  pe^^etti 
d intortìcciate  commettiture  infieme  , e di  color 
lionato  fiuto  y e di  fapore  amarìccio  y tenendo 
in  fe  una  certa  untuofità  , e craff^ie  , che  gli 
da  una  fifian^a  , e virtù  , cbe  chi  ne '-beve  la 
mattina  una  di  dette  ciotole  ( cbe  effe  dicono 
cbìcbera  ) acconcia  come  fi  é detto , è cofa  cer- 
ta y che  per  tutto  quel  giorno  fe  la  può  poffare 
finzn  altro  mantenimento  , ec. 

Fin  qui  il  Carletti  y nel  quale  s’o/Tervi  ,chc 
ne’  i'uoi  tempi  fi  bevea  una  ciccherà  di  Cioc- 
colatte  tutta  in  un  fiato  ; ed  oggi  fi  coftuma 

uni- 


Digflizcrrtry 


ANNOT  Azioni  79* 

univerfalmen  te  pigliarla  a piccioli  forfi  ; ed 
è proverbiale  detto  degli  Spagnuoli  En  Cbo- 
cùìatf  no  fe  beve  , fino  je  toma  . E una  gran 
V-  Dama  foleva  dire,  che  El  Cbocolate  fe  ba  de 
. tornar  caliente  , fentado  , y murmurando . 

La  maniera  di  manipolare  il  Cioccolatte 
. in  parta , e di  ridurlo  pofcia  in  fòggia  d’una 
-bevanda  ogni  qualvolta  che  voglia  prenderli, 
. V fu  gentilmente  defcritta  con  nobiltà  , e pro- 
>..prietà  di  Verfi  Latini  come  per  unofcherzo, 
* 'dal  Padre  Tommafo  Stronzi  Napolitano  gran 
, e '.  Teologo  , e Predicatore  infigne  della  Com- 
, pagaia  di  Giesù  . Spero  di  far  cofa  grata  a" 
Lettori  col  portare  in  quelle  Annotazioni 
quella  galantirtima  Poelia  conceduta  cortelc- 
mente  alle  mie  preghiere  dall’  Autor  me- 
defimo  ; 

PRittciph  , cbalybii  repetìto  crebrìu!  ilfu , 

- E gravida  vena  filic'n  mìbijemìaa  fiammie 
'•  •'  Elieio  , imhutus  quam  futpoare  fomet  in  auram 
'•  Excitat , & malto  fatar  exeipìt  ungutne  lycbnut  : 

•••  AppofitéO  lycbttus  triplex  fabfiernitur  urna 
- ' Additai , infiabiìi  ne  jìuSìaet  ignis  ab  dura  : 
Abdituf  , inclujo  virei  ut  colligat  igne. 
jQ_aò  lateat , fubjelìa  arme  fiat  abenea  circum 
• Tarricaltc  in  fpeciem  dimenfo  carcere  fornax , 
Multiplici  fornax  oculata  foramine  , flarnmam 
Ut  modico  fenfim  fpiramine  nutrìat  aer , 
AuguFloqae  vomat glaneratamin  carcere famum , 
. Ni  pateat , vivum  mx  deferat  balitut  ignem^ 

Ni. 
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Ni  pateat , vigilem  fumus  mox  o6ruat  ìgueniy 
Mine  fubito  lympha  JemìlJem  infundere  in  urnaot 
Sollicitus  propcro  : femilfem  pendere  certo 
Hefperìì  Jìatuunt . Ferit  imam  cufpide  abenum 
Igms  , if  infu  fé  frigut  miti  per  domai  unda  . 
Intere  a facili  Cocolatem  feindere  ferro  , 

Dives  ab  occiduo  mittit  quem  Mexicut  Orbe, 
Aggredior  ; firata  furgunt  pr<efegmina  ebarta 
Ie\cumulum  ,cumuloque  tnodum  levis  ancia ponìt . 
S3^iu  & facebaream  decifa  in  fragmiaametam 
Coaminuo  , cumulufque  pari  mibi  pendere furgìt, 
Mxxtaque  fiatjufìo/hnul , uncia&  ancia  metro. 
Vhe  opus  expedio  , mufsat  fimul  unda  ,fufurroque 
Advocat  ìpfa  faci  libamina  dulcia  in  tefius . 
Haud  mora , fumìferot  pretiofa  obfonia  ja^o 
In  latices , digito  relegens  vefiigia  , ft  qua 
Uda  vaporato  fervat  fibi  cbartula  fumo . 

Sunt&  qui  geminos , damnato  more  , vitellos 
Adjiciaut , liquidumut  cogant  embamma  vitelli. 
Hi  potiùs  ventri  faciunt  : bis  velia  Liburna, 

• sjel  amygdalina , vel  feedo  fordida  quernee 
Clandis  adulterio  , Cocolatis  nomine  , gleba 
Ab  precor  obveniat  ; quando  tam  crafsa  palato 
Arrident , vìlemque  movent  pulmenta  falham  . 
Sedjam  fernet  opus,verfandaque  turbine  lympba  e fi. 
Efi  mibi  reborea  decerptus  ab  arbore  turbo  , 
Turbinìbus  valgi  difpar  , nam  longius  illi 
Hafiile  afsurgit , cui  cufpide  figitur  ima 
Tortilìs , <Sr  muìtis  difselius  dentibus  orhis\ 

Eie  molam  fimulat , palmaque  inclufus  utraque 
Trudit  odorai um , mifcetque  volumine  libum. 


Digiti; 


ANNOT  Azioni  8i' 

, Quét  mìbì , qute  gra^tdis  flavo  de  vortice  ballis 
Spmaa  tumet  ! lepido  nuhes  quam  rofeida  labro 
Emìcat , & fumo  aares  proritat  odoro  ! 

Mox  ubi  multiplici  detrita  e fi  utraque  gyro 
. Palma , moU  inftflem , permiflaque  frugibus  unda , 
Excipit  meoiium  mellita  ad  pocula  nefìar\ 

Jpfe  etìam  patulo  fitiem  brevis  urceus  ore  , 
Ùrceus  ìllimi  vincat  qui  murrbiaa  creta  , 

. Afi  mibì  non  uno  temere  fiant  poetila  jafìu  , 

Nec  fmul  exbaufa  cumulantur  funditus  urna. 
Fuaditur  adnumerum  fuccut,  qua  turgida  btillas 
Pars  agit , inverfo  perit  bac  decerpta  labello  ; 

fuperefl  , muitot  iterum  revocatur  in  orbes  ; 
Utque  novo  fpuma  tumet  altìus  excita  flore  y 
Ipfa  etìam  cyatbis  , fu/penfo  parciùs  ìmbre  , 
Additur  ; alterno  mibi  terque  , quaterque  rotatu 
In  fpumam  liquor  omnis  abit  , fufufque  capacem 
Explet , ballato  turgefeens  fornice  , nimbum . 
•jGuttur  bsaty  nimbumque  inbians  allambere  labro  y 

^pumea  fufpenfo  delibat  pocula  fuSlu. 

Òpi  jetpor  l exfufìi  qua  rorìs  gratta  ! qui  flos  ! 
Auguror  . Edofio  non  gratior  ulla  palato , 

Non  dedignantis  flomacbi  torporibus  ulla 
Blandior  Ambrofia  efl  . Hifpant  o diche  \ Galli 
Credito  ; non  auimos  qua  vellicet  ulla  fupinos 
Fortior  , Ùf  crebro  jiàeat  ftbi  plaudere  faltu . 
Afl  non  fas  uno  ficcare  voracius  batiflu 
Pocula  ; fumanti  quod ferve at  bumor  ah  aflu] 
Nec  lubet  : admoto  combu^as  parciut  igne*’ 

, Jnfudifse  juvat  medicato  in  ne  fiore  ofetlas 
Pantt  y (f  intìttfiu  mollitas  frangere  morfa. 
Opere  del  Redi . T omo  III.  F Vi. 
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y'ma  vcrent  al/i  , feu  qu/e  non  fubiftta  prètta  , 
Jny/IJifque  jluens  lacrymit  dtdit  uva  rubenti  ■ 
Murici  , Crtteeo  feu  qu<  fHUata  racemo 
Nauta  peregrina  vexit  fuper  ttquora  cymba  . 
Hauàequidrm  invideoyCapitiquefict/lifque  noeenle 
Devoveo  ; Hfpaaa  Utuf  promulfide. , Baccbum  . 
Hoc  hoc  uberiùf  te  neélare  prolue  ; iu/ccat 
Huc  centumgeminas  Fama  o demorge  , canoram 
Ut  gemine s animam  , centenaque  fortius  inftet 
^ra , & utroque  canas  magnum  fub  Sole  ColumbS . 
Hic  priar  Herculeas  Abylam,  Calpenque  eolumnat 
Nee  /ibi  di'fixas  , tati  nec  cenjuit  orbi  ; 
Akidemque  animo  exuperam  , uhi  fxerat  ìlle  , 
Extulit  ipfe  gradum  , ignoti fque  audacia  j/entis 
Carbafa  , Oceano  gemini  fpem  credidit  orbi! . 
Jpfe  fibi  Pollux  , f/bi  Caftor  & ipfe  , fuofque 
Pro  gemini s oc  uhi  Urfis  , prò  pyxìde  mentem 
Fronte  gerens  alias  Terris  ofìendere  terra/  , 
Afira  Aftrispotuit^muttdumqueadiungtre  mundo  ; 
f^odque  novo  pateat  rerum  natura  tbeatrOy 
Se  major  , magno  dehet  deteHa  Cohambo  . 

Hutc  nova  lahenùs  debes  opobalfaota  vitèt 
Gens  bomittum  , noRri  qua  limite  clattderherbis 
Scilicet  Americit  qua  Mexicut  explicat  orif 
Frugiferas  late  gleba/  , caput  exevìt  arboo  . 
Jnfpecìem  tenui/  ; groM  [ed  germine  g/andis- 
Slu^truncos  Araba  vineatyCedrUque,CuprefiSquey 
Et  vit/e  amido  propt  fkerat  amula.  Ligno  . 
Indica  t(wc  , Ucdit  ingrata  fed  autibets , Ulam 
Exprimit , ilìecebramque  guLe  dntere  Cacaùm  , 
Hifce  etiam  lat<e  Vagmula  provenìt  orit  , . 
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• Pbaftolum  (tlt^fua  rtfcftns  Vagìnula  yfed  qua 
Tantum  Pbafeot»  prafiet  , gratiffma  quantum 
. > Exupfrant  pretto  paUentes  Cynnama  cannai  : 

Deliciutp  Aurora , leffo  quatti  rote  tenellam 
Mecebras  inter  , redolenti!  & ubera  ^Itnra 

Educar  f & grato  dottai  pìnguefcere  fucco.  i 

Dixerit  enatam  qua  cornua  dejicit  Iris  , ' 

, cuba  ubi  Sidereo  felicHu  baiai  odore: 

Tanta  illi  ex  ipfo  jragrantìa  corticc  fpirat ' 
JllamJanguìduli  circam  Zapbyrique  i]ocantejque 
aiuriUa  ailatnbunt , dulcique  per  ofttda  furto 
■ Fragrantem  rapiunt  animam , veFìamqae  volucri 
Reuti^  alarum-  vicina  per  avia  fuhdunt  • 

Hac  Cocolatk  erunt  tìbi  bina  elemeata  patjndi 
<^i  fi  noffe  laiet  qua  froge  metroqme  paretur  , 

Accipe  . Deteili  pattern  fepone  Cacai  ; 

> PradptmmGuaxaca  dahit , quo  Mexicus  uUum  ^ 

Frugiferìf  nufquam  prafianfius  educai  arois  . 

Pingui  legai,  carptamque  recem  ex  arbore,uamque 
Exejum  aracie , vel  mtdth  ante  repofium 
Men/ìbiu  exfuiìo  fmrvtribuf  unguine  torpet  . 

Arferit  mterea  moderato  Ctibanus  igne  , j 

T orreat  ut  leidat  offirau  defide  glandes , 

E/i  japor  f efi  tofìo  mafie  miti  crede  Cacao 

Gratta  , nec  cyatbos  dahit  exbaurire  faiubres  ' 

Ni  vebemem  Jucci  ittgeniam  privi  igne  retuudas . ] 

, Tum  frolli  tofias  fimul  exue  cortiee  glandes 
Nr  pnram  k/icianf  negjt^a  putarnma  ma^am  ; 

Keurimo  vìUt  fundo  fubfidat  amtirea  , 

Dmkia  nellareo  forbet  cum  pocula  ahnbt . 

Htnc  defacatum  partita  froge  Cacautn 
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Marmoreo  lapidi  , qucmlfvioralvcus  ^^uct.y 
Jnjìerne  , Ù duro  prefsum  def tinge  cyliadro , 

Jnjice  mox  labro , atque  alias  juperingere  fruges  , 
Fondere  quas  certo  ut  fiatuas , agej  pende  Cacai 
Ante  alias  libram  , cui  roris  congere  befsem 
Sacebarei  , & junlìos  cognato  faedere  mifee. 
Augeat  & tritìs  fragrans  Vaginula  fruftis 
Vel  terna  libram  ftUqua , vel  forte  quaterna  , 

Sì  mavis  nares  ut  olenthr  balitus  affety 
Et  contenda  iners  flomacbi  depellere  frtgus-y 
Nam  calido  turget  pinguts  Vaginula  fucco  . 
Cynaama  quin  etiam  mordaci  e corticc  felìam 
Particulam  pendant , piperi  fed  parce  calentì , 
Quod  prtefert  fpotio  rubicundi  corticis  urens. 

, Immodico  fibras  Cocolates  Indicus  jeftu. 

Sed  potius  mofebì  pulvis  , vel  meffts  odane 
V primus  apex , Ambar , modico fed  aromate  mixtuvi 
Accedat  , capiti  quafttum  , & naribus  Andar . 

. . Mox  age  colletlas  iterum  fuperingere  fruges 
Marmoreo  lapidi , modìcas  cui  fttbjice  prunas 
Ut  fenfim  lentus  tibì  cunlìa  coagulet  igni}. 
Marmoreum  pofìbac  iterans  age  fumé  cylindrum , 
Et  tot  am  lutante  manu  , luci  antibus  armis 
Cantere  y pinfCy  agita  y validoque  reperente  nìfsty 
■ Donec  permtjìam  , & faxo  molitore  fubaUam 
Unguinis  in  morem  cogas  coale feere  mafsam. 
Hanc  aut  in  teretes  demum  difpefce  cytindros , 
Vel  firme  in  latereSy  latumve  recollige  in  orbem  . 
Tum  claufa  tibì  conde arca  , neeprofer  in  ufum  , 
Signiferum  T itan  donec  compleverìt  orbem , 

Ut  conjìipata  durejeant  frufiula  mica . 
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Et  calida  demum  citius  folvantur  ab  unda  . 

Fin  qui  il  Padre  Tommafo  Strozzi  •*  Ed  ac- 
ciocché fi  conofca  chiaramente  , eh*  è fiato 
uno  fcherzo  , fe  nel  Ditirambo  ho  biafi ma- 
ro il  Cioccolatte  ; foggiugnerò  alcuni  Verfi 
Latini  fcrittimi  negli  anni  paifati  dalla-  gen- 
til penna  del  Sig.  P/er  Andrea  Forzoni  Acca- 
demico della  Crufea  , dotto  non  meno  nel- 
le Tofeane  , che  nelle  Latine  Lettere . 

A D 

FRANCISCUM  REDI 

PATRICIUM  ARRETINUM. 

FU  mantem  pater  am  teneo  dum  negare  plenSt 
Quod  parìt  Occiduo  terra  (ub  Orbe  jacens 
Libo  libeni , Gcniumque  voco  \ Itetufque  propino , 
Atque  tihi  ex  animo  fata  fecunda  precor . 

O dulcem  Ambrofiam'y  validam  firmare falutem, 
Labentem  , Cf  vitam  qu<e  reparare  vales  ! 
Ad  Super um  menfasgenus  immortale  Deorum 
Crediderim  fuccos  appetii ffe  tuoi . 

Mexicus  Occidui!  Cocolatem  mittit  ab  eris  , 
Qmfamaimplevìt  Sola  utramque  Domum . 
Felix  qui  prior  ìgnotum  tentare  profundum 
Aufu! , tf  indomito  ponere  frana  mari . 
Non  quia  divitibus  ripis  argentea  currunt 
Flumina , queisfulvum  fubdit  arena  vadum  ; 
Non  quia  gemmiferi!  illic  plaga  rupibmardet  ; 

F 3 ^td 
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Se d quia  vitali  cefpite  feoadet  burnus . 

O fortunata  , Saturai  tempore  digita 
Arbor  , quar  tantas  prodiga  fundis  opes  1 
Indidit  arcaaum  tihi  Fatum  robur  , ut  omnes 
Exuperes  piantai  , cedat  Ct  cmae  nemus . 

Sic  te  felici  defpefìet  Jydere  Coelum , 

Sic  fetut  teoeros  nulla  procella  petat . 

Sic  te  rare  levi  clemens  enutriat  JEtber'y 
Radicem  in  no f rum  fige  ùenigoa  Solum  . 

Sic  longteva  Sulus  depellet  pecore  fomnum  : 

Si  Cocolatis  adejl  vis  , fopor  exul  erit . 

Sic  luéìus  y curtc  y morbi  y trifiifque  JeneSìus 
Longe  aberunt , potus  ft  Cocolatis  ade fi . 
f^areagCy  culto  Keài  , Cocolat em  tollero  cantu 
Jocipe  ; namque  UH  btcc  Gloria  fola  deeli. 

V.  V.  2$.  JlTe 

£'  una  bevanda  ufitatiiTima  traile  perfone  No- 
bili nella  China  , nel  Giappone  , e quali  in 
tutte  le  parti  dell’Indie  Orientali;  è fi  com- 
pone col  tenere  infufa  nell’  acqua  bollente 
una  certa  erba  chiamata  Te , ovvero  dà . 
Chi  vuol  notizie  più  particolari  di  tal  er- 
. ba  > legga  il  Padre  Giovanni  Maffeo  nella  Sto- 
ria dell’  Indie  , il  Padre  Matteo  Ricci  , Gia- 
como Boniio  y Giovanni  Linfcot  , Pietro  Jar. 
rie  , Luigi  Froes  nelle  Relazioni  del  Giappo- 
ne , Il  Libro  dell'  A'nbajcerìa  delle  Provincie  U- 
nite  aW  Jmperador  delta  China  ; il  Viaggio  del 
Vefeovo  di  Berit  alla  Coccinfìna  . 11  Padre 
Aleffandro  de  Rodes  , il  Padre  Atanafio  Cbir. 
(ber  nella  China  Illullrata,  Simcne  PaulH  nel 
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' Quadripartito  Botanico,  dell’  ufo  dell’erba  Te , 
c molti  altri  Autori  > che  ne  hanno  fcritto . 

P.  9.  V.  I.  Cdfè 

Beveràggio  ufato  anticamente  tra  gli  Arabi  , 
ed  oggi  tra’ Turchi , e tra’Periìani , e quali 
in  tutto  r Oriente  ; ed  è fatto  d’un  certo  le- 
gume abbronzato  prima  , e pofcia  polveriz- 
zato , e bollitto  nell’  acoua  con  un  poco  di 
zucchero  per  temprarne ì’ amarezza  . None 
gran  tempo,  che  comincia  ad  ellcrcoftumato 
in  Criftianità,  ma  vi  piglia  gran  piede  ; evi 
fon  perfone  , le  quali  voglion  dire  , che  il 
Caffè  non  fia  altro,  che  l’antico  Nepente  d’ 
Elena , giacche  ella , come  recita  Omero , ne 
imparò  la  compofizione  in  Egitto  , dal  qual 
Paefè  per  lo  più  ci  è portato  il  frutto  del 
Cafiè  . Tra’  Perliani  da  molti  anni  in  quali 
è introdotta  una  nuova  bevanda  amarilfima 
chiamata  Cboc-nar  , la  quale  per  ancora  non 
è coftumata  da’  Turchi  ; e piglia  il  nome 
dalle  radiche  del  Melagrano  , che  fono  il 
principale  ingrediente  . Per  comporla  pefta- 
no  quelle  radiche  , e ne  cavano  il  fugo  , il 
quale  mefcolato  con  altre  droghe  gagliarde  , 
fi  mette  a bollire  in  acqua  come  il  Cadè  , e 
fi  bee  a Ibrlì  caldilfimo  in  ogni  tempo  del 
giorno  ; ma  più  particolarmente  ne’  conviti 
tanto  tra’  Grandi  , che  tra’  plebei , e tanto 
tra  gli  huomini , che  tra  le  donne  per  conci- 
liare r allegria  . Cominciano  bene  i Turchi 
più  civili  ad  tifare  una  bevanda  fatta  col  fugo 
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fpremuto  dalle  mele  cotogne , delle  quali  è ab- 
bondante il  territorio  di  Cortantinopoli , rad- 
dolcita con  un  poco  di  zucchero,  e la  Tuccia- 
no  bollente  , e a forfi  , come  Te  foffe  Caffè . 
P.  8.  V.  3.  CìannÌTi^erì . 

Vedi  il  Covanuvìas  nel  Teforo  delia  Lingua  Ca- 
Jììgliana  alla  voce  Cenizaro  ; vedi  il  Vefjw  cc 
Vitiis  Sermonh  ; vedi  l’ Abate  Egidio  Menagio 
nelle  Origini  della  Lingua  Italiana  , e Otta~ 
vio  Ferrari  pur  nelle  Origini  della  medefma 
Lingua  Italiana . 

P.  9-  V.  20.  Montegon^i 

Villa  porta  nella  Diocefi  Aretina  celebre  per 
la  bontà  de’  Vini. 

P,  J4.  V.  9.  Un  indijìinto  incognito  diletto 
Dante  Purg.  7. 

Ma  di  joavit^  di  mille  odori 
Vi  faceva  un  incognito  indijìinto. 

Taff.  Amine.  Att.  i.  2. 

A poco  a poco  nacque  nel  mio  petto 
Non  fo  da  qual  radice 
Com’  erba  fuol  che  per  fe  Jleffa  germini , 
Vn  incognito  affetto. 

P.  lO.V.  li.  Depor  vedranjt  il  naturale  orgoglio 
Galeno  nel  terzo  Libro  delle  cagioni  de' Sintomi 
ci  lafciò  Tcritto  , che  le  viti  trapiantate  in 
paefi  differenti  producono  altresì  il  vino  dif- 
ferente xàBan-tp  oTjuflu  to'  lùr  rrif  liflìr  àfi7ri~ 
TiUt  , vTTo.'XXaiTrviri  rà  > Jraq>opor  e*- 

qiipsuar/  T oifor  . Dello  fte/To  parere  fu  Empe- 
docle appreflb  l’Autore  della  Storia  FiloTofi- 

ca 
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ca  attribuita  falfamente  a Galeno  aa-mp  ini 
7^  afiTTtXar  . w yàp  al  Jtapcpal  vArut  no/àr/  ^ 
Otroy  JtaJì^drTOirra  > à^d  w "^iipoyTBq  iSdtpn^  . E' 
pregio  ringoiare  della  Tofeana  , che  i ma- 
gliuoli delle  viti  ftraniere  non  folamente  v’ 
, allignino  bene  , ma  che  ancora  vi 'produca- 
no il  vino  piìi  graziofo  , e più  leggiadro. 

P,  IO.  V.  14.  Chi  la  fijuallida  Cervogia 
Alle  labbra  fue  congiugne 
Prefio  muore  . ec. 

Non  dìflìmile  è il  penderò  del  Ronfardo  in  quel- 
la Raccolta  di  Verfi  , eh’  egli  intitola  Let 
Meslanges  nella  Canzonetta  , che  comincia 
Boi  Vilain. 

L’ tome  fot , ^ui  lave  fa  pance 
D’autre  breuvage  , ^ue  du  w», 

Mourra  dune  mauvaife  fin. 

Il  Maefiro  Aldobrandino  manuferitto  Partita 
l-  Cap.  2.  Cervogia  è una  maniera  di  beverag- 
gio , che  /’  buomo  fa  di  fermento  f e di  vena  , 
e d orzo  . Ma  quella  Cervogia  , ebe  fi  fa  cR 
fermento,  e di  vena , vai  meglio , perchè  non  enfia 
coti  malamente , e non  ingenera  tanta  ventofità  : 
Ma  di  ebe  ella  fi fia  fatta , 0 di  fermento  , od  or- 
zo, odtvena,  impertantof$fa  ellamalatefta , e 
fi  enfia  la  forcella  ,efit  fa  malvagia  alena  di  boc- 
ca,e ma' denti , e fi  riempie  di  graffi  fummì  le  cer- 
vella, echi  con  efio  il  vino  la  bee , fi  innebriatofia- 
mente  . Ma  ella  ba  natura  di  far  bene  orinare , 
e di  fare  bella  buccia,  bianca  , e morbida  . Ma 
la  Cervogia  , fatta  di  Jegale  , è fopra  tutte 
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/’  altrt  la  migliori  . E’  antichilTimo  1’  ufo  del- 
. la  Cervogia  . Tuttavia  ebbe  molta  ragione 
queir  Enrico  Ahrincenft  , che  fiorì  lòtto  En- 
rico III.  Re  d’  Inghilterra , e citato  dal  dot- 
tUCnio  Du-Frefmc  nel  Gloflario  , quando  vol- 
le cantare  i feguenti  verlì  in  biafimo  di  ella 
. Ccrvt^ia. 

Nefeio  quid  Styg)*  monflram  conforme  paludi , 
Cerviftam  plerique  vocant  : mi  fpijjim  illa 
Dumbibit  urenti  clarini  e fi  , dimmìngìtur\  unde 
Confiat  , quod  multai  f^cet  in  ventre  relìnquk  . 
Contro  la  Cervogia  altresì  nd  Lib-  /.  dell’ 
Antologia  fi  può  leggere  un  gentililfimo  Epi- 
gramma di  Giuliano  Imperadore  ^ che  comincia 
T/?  ; ro'3^0»  f»;  iuftxri  \ ec.  del  qual  Epigram- 
ma in  una  delle  Tue  emditilfime  Lezioni  fuofi- 
lèrvato  dal  Sig.  Anton  Maria  S alvini , quanto 
maggior  grazia  , c vivezza  di  fpirito  abbia  la 
chiuìa  nel  nativo  Greco  idioma,  che  nel  La- 
, tino  , in  cui  traportolla  Erafmo . 

P.  IO.  V.  iS,  Il  Sidro  d' Inghilterra 
. 11  Mae  Uro  Aldobrandino  Partita  j.  Cap.  i.  Il 
Sidro  , che  è vino  di  mele  , fe  i fatto  , quando 
le  mele  fono  mature  ,fi  è caldo  , e umido  tempe- 
ratamente , ma  etii  non  è fano  a ufare  ; percioc- 
ché elli  enfia  , e ingroffa  la  forcella  , e infloppa 
. tutte  le  vìe  del  fegato  , e del  polmone  : ma  elli 
ha  natura  d’  ingranare  y e di  donare  a fai  nodrt- 
mento , e vale  molto  a quelli , che  hanno  il  petto 
afpro , e fecco,  e che  non  poffono  leggiermente  alena- 
re . E je  tal  vino  è fatto  di  mele  eifrCy  fi  tiene  a 
. . nath- 
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' natura  d'tviaagro  , cìoèd‘  aceto  , e vale  fpe^ial- 
mente  a quelli  , cbc  hanno  la  collera  amara  al- 
la forcella  f e che  a difmifura  hanno  rifcaidato  il 
fegato  ; e tutte  genti  potrehhono  di  fiate  tale  vino 
ufare . Nel  Ditirambo  fi  nomina  fpeiialmen- 
te  il  Sidro  d’Inghilterra,  perchè  a’noftri  gior- 
ni è in  credito  più  d’  ogni  altro  Sidro  , ad  è 
llimato  il  migliore  che  fi  feccia  . Se  ne  fa  pa- 
rimente in  alcune  parti  della  Germania;  ma 
in  Francia  nella  Provincia  di  Normandia  , 
più  che  in  ogni  altro  paefe  ; onde  Guglielmo 
Britone  nel  Lib.  6.  della  Filippide  parlando 
del  paefe  d’  Auge  in  Normandia. 

Non  tot  in  autumni  rubet  Algìa  tempore  pomìs , 
Unde  liquare  folet  Sìceram  fibi  Neujlrìa  gratam. 
Quegli  del  paefe  d’  Angiò  in  loro  lingua  lo 
dicono  Sìtre  . I Parigini , ed  i Normanni  Si- 
dre , come  fi  può  vedere  nelle  Ollcrvazioni 
della  Lingua  Franzefe  compilate  dal  dottif- 
fimo  Sig.  Egidio  Menagm . Dalla  voce  Nor- 
mannaè  nata  l'Italiana  Sidro.  La  Norman- 
na nacque  da  Skera  degli  Ebrei  , e de’  La- 
tini, che  vale  ogni  bevanda  diverfà  dal  vino, 
abile  adimbriacare  . Ifidor.  Lib.  30.  Gap.  j. 
Skera  e fi  omnìs  potio  , qu<e  extra  vinum  inebria- 
re potefl  . Cujus  Iket  nomen  tiebneum  fit  , ta- 
men  Latinum  fonai , prò  eo  quod  ex  fucco  fru- 
menti , vel  pomorum  conf  citar  . San  Girolamo, 
a Nepoziano  . Skera  Hebrao  fermane  omnk  pa- 
tio auncupatur , quiC  inebriare  poteji , ftve  illa  qua; 
frumento  confeitur  , five  pomorum  Jucco  . Zac- 
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caria  Vefcovodi  Crifopoli , che  fiorì  ne’ tem- 
pi di  Papa  Pafquale  II.  ne’  Comment.  Co- 
prì i quattro  Evangelj . Siceram  vocant  Hcbr^ei 
omne  poculum  , quod  inebriare  potell , five  de  po- 
mis , five  de  frugibus  , five  de  qualibet  alia  ma- 
teria confeSìum.  Svida  alla  parola  dice, 

che  è una  bevanda  fatturata  , e che  così  chia- 
mali per  gli  Ebrei  , e che  imbriaca  : ma  non 
è già  vero  ciò  , che  foggiugne  , che  la  Sice- 
ra  fia  un  vino  concio , e mefcolato  con  con- 
dimenti ; ed  è falfo  parimente  , che  tal  vo- 
ce fia  originata  dalla  Greca  avyKix^ÒLàai  ; 
imperocché  la  voce  è veramente  Ebrea  , 
ne  accade  cercarne  1’  origine  nella  Grecia  : le 
parole  di  Svida  fono  le  feguenti  s/xcpx . 2xd>a- 
fòr  "iròfjt*.  TTetf  t3pxéoi;  Stw  Xiyófji'*op  . (xi^uT- 
ftt . Tufxufyììi  iJjTfxxTjr  i*  tS  at/yxtxpiiSa/  - 

Matteo  Vefimonafierienfe  , ed  altri  di  quel  tem- 
po chiamarono  il  Sidro  MuFìum  Pomatium . In 
S.  Girolamo  ancora  fi  legge  Pomatium , e Pira- 
tìum  . Quefi:’  ultimo  da  Normanni  moderni 
fi  chiama  Poiree  , e non  è altro  che  una  be- 
vanda fatta  col  fugo  fpremutodalle  pere  ma- 
cinate. Il  dottiffimo  Du-Frefne  alla  voce  Po- 
mata afferma  , che  il  Sidro  è chiamato  da* 
Guafconi  Pomada . Pomata  fot  io  ex  pomi!  con- 
feda  Vajconibus  Pomada  , noflrit  Cidre . 

P.  IO.  V.  24.  Tangheri 

Villani  , Zotichi . Di  coftumi  rozzi . Di  natu- 
ra ruvida  , e rozza  . Epiteto  proprio  , ma 
per  difprezzo  de’ contadini  più  falvatichi . Ot- 

ta<vio 


Digitized  by  Google 


ANNOTAZIONI.  9J 

, tavio  Ferrari  nelle  Origini  alla  voce  Tanghe- 
ro > ch’egli  fpiega  Rufìicus , crede  che  tal  voce 
derivi  dal  Perfiano,  e perciò  manda  a Anga^  - 
ria  , ove  fpiega  la  voce  Angari  per  corrieri  , 
o meffi  del  Re  ; e onde  forfè  è venuta  la  vo- 
ce iyytXot  a’  Greci  , che  lo  ftdlo  fignifica  . 
Ma  non  dice  tutto.  Perciocché  neir£t/iwo/o- 
gico  Magno  fi  leggono  due  altri  fignificati  del- 
la vece  àyya^ot  , che  s’  avvicinano  molto  al- 
la noftra  Tangheri  . Primo  fignifica  Lavora- 
tore y colla  qual  parola  noi  chiamiamo  il  con- 
tadino àyyap^ùiy  n tpyàQi  tyeipu  . avo  w ay 
yapo^.  ò(ri^fiBurei  t ìpyttrlw.  Poi  legUC  etyydptsi 
Xtytto'ip  o!  fiat  , i tu;  aVpax»;  , 

A"gnrì  chiamano  alcuni  i Meffi  , o gli  Am- 
hafeiadori  , ed  altri  i dappochi  , e balordi  . E 
quello  fecondo  lignificato  non  è tocco  pun- 
to dal  Ferrari  . Svida  Cmilmente' alla  voce  - 
Syyapo;  , dopo  aver  detta  la  comune  fua  li- 
gnificazione di  corriere  , di  melTo  , o amba- 
Iciadore,  Ibggiugne  , che  fi  dice  angari  asco 
a’  facchini , e in  univerfale  a gente  llolida  , 

' vile  , ed  abietta  n'^train  oroput  ^ ivi  ? (fopvt- 
yur , ìù  àrai&gmr  y aiSpavoSa^ùr . 

P.  II.  V.  7.  F recherò 

• Vocabolo  venuto  in  Tolcana  dalla  Germania. 
Vedi  il  dottiflimo  Du-Frejne  nel  GlolTarioal- 
la  voce  Bicarium . 

P.  II.  V.  8.  Colmo  in  giro  di  tjuel  vino 

■ Omero  nell’  Iliade  8.  verf.  diflè  bicchie- 
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ri  coronaci  di  vino  n/fovre;  ijr/Ttfittq 

r 

éH  - 

P.  II.  V.  9.  Del  vitigno 

, Qualità  , e forca  di  vite  , detta,  crcd’io , dal- 
l' addieteivo  wtìginetti  ufato  da  Plhtio  Lib.  4. 
Gap.  I.  Metapontì  T empiuta  Juaonis  vitiginris 
columnìs  fietit . 

P.  II.  V.  IO.  Si  benigno 

Al  Vino  Albano  par  che  dia  quello  titolo  di  be- 
nigno Marciale  nel  Libro  intitolato  Xenia  al 
Didìco  108.  che  ha  per  titolo  Albanum . . 

Hoc  de  Ctefareii  mìtis  vindemìa  cella 
Mi  fa  , Juleo  qua  fibi  monte  placet. 

P.  1 1.  V.  II.  Che  fiammeggia  in  Sanfavìno 

Plinio  Lib.14.Cap.tf.  favellando  di  certo  Conta- 
do nel  Regno  di  Napoli  chiamato  Ager  Fau- 
jìianui  didè  . Nee  ulti  in  vino  major  autboritai . 
Solo  vioorum  famma  accenda ur . 

P. II.  V.  11.  Fermigliu^Z<> 

Di rrù nativo  di  vermiglio.  Vermiglio  vale  di  co- 
lor rodo  accelb  , c nacque  dal  Latino  Fermi- 
culuf  . Papia  Vermicultàn  , rubrum  , five  eoe- 
cinenm  : eji  enim  VermUulus  ex  ftivefiribus  frcn- 
dibus  , in  quo  lana  tingitur  , qua  vermìculum 
appellatur  . £ apppcdb  Vermìculum  tintura  à 
fimilit Udine  vermis  . Del  nalci mento  di  quelli 
vermicciuoli  per  lèrviiio  delle  tinte, vedi  .<i»- 
drea  Cejalpino  nel  Ub.  z.  delle  Piante  Cap^  2. 
Carlo  Clufìo  nel  primo  delle  Piante  piii  rare 
Cap.  16.  Pietro  Bellonìu  lÀh.i.  delle  Odèrvaz- 
Cap.17.  P aulii  nel  Quadripartito  Bota- 

nico, 
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nico,  ec.  Dalle  parti  d'America  ci  viene  una 
certa  altra  preziofa  mercanta  dj  vcrmicciuo* 
li , la  quale  li  adopra  a tìgnere  in  cremMì , e 
li  chiama  CuceUùglia  , ed  è di  diverlè  manie- 
re > la  pià  perfètta  delle  quali  dicefi  Caauts 
per  cagione  dell'  ederno  colore  , che  pende  al 
canuto . 

Ddr  origine  della  voce  Vermiglio  vegga- 
li  il  Canini  neirEllenifmo  , ed  il  dottiflimo» 
ed  erodi  tilfinoo  Egiitìa  nelle  Origini 

della  Lingua  Italiana  > e {nh  difiufitmente  in 
quelle  della  Fraozclè.  Gli  antichi  Provenza- 
li ebbero  aoch’elfi  tal  voce.  RamiaiJoL  de  Va. 
cbcras  del  Tedo  a penna  della  Libreria  di  S. 
Lorenzo.  " • 

Anc  Perfival  eant  ella  atrte  dt  Artus 
T ole  lat  armas  al  Cavalier  permetlb . 
Bernardo  del  Ventadorn  • i 

Prai  we  femita  veri  y if.vfrmùll 
Jffamea  co»  la  tempi  de  Mai 
Sim  ten-fiaomoe  coiat  y tgtd  • 

Nef  mei  fior  Uava  y.  e venmilla . 
Beltramo  dal  Bornitr 

J^ue  n'  aia  colpi  recekati^  en  ma  taria 
E fait^  veemeilb  de  mon  gonfamn  Nane. 
Guido  d’Uze%  manttfeticto  brezzi 
La  vesmtilba  , e bianca  bara 
De  la  mea  fina  entemdenfa. 

Da’  fuddetti  verfi  di  Gtàdo  d*  O v?  P®*" 
faggio  fi  può  oflfcrvare  y quando  nel  Poema 
del  Filofltraro  il  Boccaccio  cantò  : ■ ' 

Di 
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Dì  poter  riaver  qual  fi  vuol  pria 
La  dolce  fua  , e unica  Ir.tendent^a  . 

Che  diffe  Intendenza  alla  Provenzale  in  vece 
deir  Amata  ; ficcome  ancora  nella  Fiammet- 
ta ifle  intendimento  . Mentre  io  fra  loro  alca- 
t . na  volta  il  mio  intendimento  mirava . 

Blancbacet  del  Tefto  della  Libreria  di  S.  Lo- 
renzo in  lignificato  d’  amore  > e di  penficro 
amorofo. 

Car  ay  en  kì  mes  mon  entendimen . 
i Ma  per  tornar  alla-  voce  Vermiglio  , non  fo~ 
-,  blamente  fu  ufata  dagli  antichi  Provenzali  , 
ma  altresì  da’Guafconi  , c da  quegli  di  Lin- 
. . guadoca.  Goudelin  nel  Libro  intitolato  Lr 
melet  Moundi. 

A pourtat  dous  broutous 
.D'  uno  couloureto  bermeìllo . 

E ivi  medefimo 

Frefc  , (d  biu  de  fat  coulouretos 
Coumo  lai  rofos  bermeìlletos . 

Ed  in  fomma  òomunementc  da  tutte  I’  al- 
tre nazioni  della  Francia  . Marzial  et  Auver- 
gne  nel  Libro  chiamato  Les  Vigiles  de  Carle 
yiL  deferivendo  un  gran  funerale . 

Puh  venoit  une  bacquenee 
Couverte  de  beau  Cramoffy  , ec. 

Et  puh  venoit  le  Cancelier 
Habille  de  velours  vermeil. 

. . Ne*  fuddetti  vcrfidi  Marzial  et  Auvergne  dal- 
, la  Ghinea  covertata  di  Cremifino  , e dal 
Cancelliere  vcftito'di  Vermiglio,  raccolgo  , 

che 
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che  tal  colore  era  in  ufo  nell’  antiche  £nfe< 
quie  ; ed  il  Monatdi  nella  (ua  Cronica  manu- 
jfcritta  parmi  che  confermi  quella  olTervazio* 
ne.  Mercoledì , dice  egli  , addi  x%.  tt  Agofio 
138 1.  a ara  dì  tcr%a  f$  fe  /’  Efequm  , e ripofefi 
io  S.  Croce  Mefser  F rance fco  Rinucciai,  che  mo- 
ti Martedì  addi  xf.  di  Agofh . Ebbe  graadiffmo 
onore . Cinquanta  doppiar  ì , due  cavalli  a bandiere , 
uno  a pennoncelto , ed  uno  col  cìmiere , tjpada  , e 
/proni  f ed  uno  coverto  di  /cari atto  il  Cavallo  e V 
Fante  t che  aveva  il  mantello  dì  /cari atto  co'  Vai 
grafi  per  mercatante  ; tutto  il  Coro  de’  Frati  pure 
a torchietti , e ’ntorno  P Altare  , la  Cappella  fus 
della  Sagrefiia  , otto  Fanti  vefiiti  alla  bara  > e 
drappelloni  di  drappo  tP  oro , egli  vefiito  di  Vellu- 
to vermiglio  : onore  grandi  fimo  ^ e pianto  da  ogni 
gente  per  lo  migliore  Cavaliere  di  ogni  bontà  . 
Nella  ftefla  Cronica  . Venerdì  addi  7.  Agofio 
morì  Mejier  Niccotao  di  Jacopo  degli  Alberti  per 
lo  più  ricco  buomo  di  danari  ci  fu/e  per  avven- 
tura dugento  anni  fono  ; E addi  8.  d Agofio 
alle  dodici  ore  fi  fepellì  in  Santa  Croce  con  gran- 
difimo  onore  e di  cera  , e di  gente  . Ebbe  letto  d 
Sciamito  ro/so-,  ed  egli  anche  vefiito  del  detto  Scia- 
mito  ^ e di  drappo  a oro, e gua^ieroni\otto Caval- 
li , uno  delP  arme  del  Popolo  , perchè  era  Cava- 
liere del  Popolo  , e uno  della  Parte  Guelfa , perchè 
era  de'  Capitani  , due  Cavalli  coverti  con  le  ban- 
diere grandi  con  P arme  degli  Alberti , if  un  Ca- 
vallo con  un  pennoncelìo , ed  uno  col  cimiero  ifpada , 
e /proni  d oro  ; il  cìmiere  una  donzella  con  due 
Opere  del  Red.  Tgm.  III.  G alle  ; 
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■èlle  ed  UH  Cavallo  coverto  di  Scarlatto  > r 7 
Fante  eoo  un  mantello  di  Vajo  grojjo  foderato  , 
ed  un  altro  Cavallo  non  coverto  con  un  Fante 
con  un  mantello  di  pavona^^o  foderato  di  Vajo 
bruno  ; arrecato  il  corpo  dalle  logge  loro  , e qui- 
vi fu  predicato  . Ebbe  fettantadue  torchi  , cioè 
franta  da  fe  ^ e dodici  ne  diè  la  Parte  Guelfa  : 
grande  arca  tutta  fornita  di  torchietti  di  lib- 
bra , e tutta  la  Chiefa  intorno  , e le  Cappelle  al- 
te  dal  mezzo  tutto  ogni  cofa  pieno  d$  torchietti  dì 
mezz^  libbra,  e fpejjo  feminati  di  quei  di  libbra  . 

T urti  i Conforti  , e Parenti  fretti  della  Cafa 
vediti  afanguigno.  Tutte  le  Donne  entrate  , 
ed  ufeite  di  lor  Cafa  vejìite  a fanguìgno  , 
ec. 

Niccola  Villani  nel  Quatto  degli  otto  Canti 
di  quel  fuo  nobiliflimo  Poema  Eroico  della 
Fiorenza  Difefa  , i quali  furono  fatti  (lampa- 
re in  Roma  da  Onofrh  Jppoliti  fuo  Nipote  , 
c dedicati  all’  Eminentiìs.  Cardinal  France- 
feo  Barberino;  nel  Quarto,  dico  ; di  quei  Can- 
ti  deferì  vendo  il  Funerale  d' Armanarico  fra- 
telk)  di  Radagafo  Re  de’  Goti  alfediatore  di 
Firenze,  vi  fa  apparire  ufato  il  colore  vermi- 
glio . Stanz.  6o.  ) 

Curate  avean  et  Armanarico  intanto  <■ 

Le  membra  mute  , pallide  , e defunte , 

E d' ogni  ferrea  fahna  , e et  ogni  ammanto 
Spelliate  , e terfe  , e profumare  , ed  unte: 
Dentroinfufo gli  avean  di  Mirra  ti  pianto , 
E t ambrofio  liquor  dì  Jcricunte, 

E’ì 
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E Ufudor  del  gran  Cedro  , e varie  forti  1 

, p'  odor  poffeati  ad  eternar  le  Morti . * 

Di  fciamito  vermìglio  , e drappi  ad  oro  , 

Lo  veftir  po/cia  in  barbarefca  foggia  : ' 

Cuopre  il  letto  , ove  et  pofa  , aureo  teforo  ! 

• Di  nobil  coltre  , e pur  [erica  , e rogvia . 

Stanz.  6j. 

D'  un  rofo  crudo  è quella  tenda  tmmenfa  , 

Che  chiude  intorno  il  cataletto  altero. 

Sranz,  io8.  > 

Radagafo  alla  fin  ve  flit  o tutto  ■ 

• Di  vermiglio  color  , la  pompa  ferra  \ 

E col  manto  feguace  , al  collo  addutto 
^ I Con  fibbia  di  rubin  , rade  la  terra  . 

Simil  coftume  leggefi  per  antico  in  Polibio  , 

> ma  io  non  voglio  avanzarmi  tane’ oltre  : fog. 
giugnerò  folamente , che  a’  noftri  tempi  in 
Francia  è in  ufo  talvolta  il  color  fanguigno 
tra  gli  abbigliamenti  di  quelle  perfone  , che 
portano  bruno  . Ho  faltato  di  palo  in  fra- 
fea  : ne  dovrei  effer  proverbiato  . Non  Io  fa- 
rò piìi . • • 

P.  II.  V.  ii.Brìllantutgtip  * 

Un  gentiliflìmo,  c pulitiffimo  Scrittore  efalta 
la  moderna  lingua  Franzefe  , perchè  non 
/ ammette  i Diminutivi  ; biafima  T antica  , 

. perchè  gli  coftumava  , non  loda  l’ Italiana  , 
perchè  ne  ha  dovizia  . Io  per  me  farei  di 
contrario  avvifo  , e crederei , che  i Diminu- 
tivi fodero  da  noverarli  tra  le  ricchezze  delle 
lingue  , e particolarmente  fe  con  finezza  di 

Gl  giu. 
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giudizio  , e a luogo  e tempo  fieno  porti  in 
ufo.  La  lingua  Italiana  fi  ferve  non  folamen- 
te  de’  Diminutivi  ; ma  ufa  altresì  i Di- 
minutivi de’ diminutivi  , e fino  in  terza  e 
quarta  generazione . 

P.  II.  V.  15.  Manna  dal  del  fulìe  tur  trecce  piova 
Mutato  da  quel  del  Petrarca  . Fiamma  dal  del 
falle  tue  trecce  piova,.  Querta  figura  da’  Gre- 
ci è chiamata  wapttS'la  \ e vi  erano  Poeti  , i 
quali  con  poca  mutazione  fi  fervi  vano  de’ 
verfi  di  qualche  antico , e accreditato  per  for- 
nirne alcuna  nuova  , e capricciofa  materia  , 

, e querti  eran  detti  jrapuSo!  : traveftivano  , 
per  così  dire  , Omero  , e con  qualche  aggiun-  , 
ta  del  loro  traevano  il  Icriod’  Omero  al  gioco- 
lò . Di  querta  forta  di  Poefia  , e de’  Poeti 
che  vi  s’  impiegarono  Ateneo  Lib.  15.  verfo 
il  fine. 

P.  II.  V.  25.  Sulle  tue  trecce 
Efprime  quello  che  i Latini  pur  parlando  delle 
viti , difiero  Capillamenta  , come  fi  può  vede- 
re nell’Epirt.  di  Seneca,  enei  Lib.  4.  Gap. 
li.  di  Columella . Plinio  Lib.  17.  Gap.  24.dif- 
fe  Crines  . Vernacuìa  putatio  dejelìh  per  ramot 
vitium  crìmibu!  circumvefiit  arborem  E Mar- 
' co  Marrone  volendo  fpiegare  che  colà  fia  il  ca- 
priuolo  delle  viti  , e perchè  fia  così  detto  : 

Is  ejì  cauliculus  viteus  intortus  ut  cìncinnus  ; it 
enim  , vita  ut  teneat  , ferpit  ad  locum  capiun- 
dum  , ex  quo  a capiendo  capreolus  dìiìus 

P.  1 1.  V.  26.  V igna gentil , che  queJT  Ambrofta  infondi 

Ar- 
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Arcbcfirato  Poeta  , il  quale , perciocché  ne’  Tuoi 
verfi  delcrive  colè  attenenti  a cene  , e a de- 
finari , è lòprannominato  Dipnologo , riferi- 
to da  Ateneo  Lib.  i.  elàltando  Ibpra  gli  al- 
tri vini  il  vino  dell’  Ilbla  di  Lesbo  fcri- 
ve  , che  non  s’  aflbmiglia  a vino  , ma  ad 
ambrolìa . 

— xUvOi  J»  SaH^TH 

OuK  oiret  rot  Ifiotav  . àfx/SpoTtx  J's . 
P.  iz.  V.  I.  O^aì  tua  vite  in  ogni  tempo  muova 
Nuovi  jior  , nuovi  frutti , e nuove  fraudi 

Omero  nel  lettimo  dell’  Odiflèa  avendo  afferma- 
to , che  gli  alberi  , le  piante  d’  ogni  ragione 
Tempre  fon  fiorite  , e tutto  1’  anno  fan  frut- 
ti la  negli  Orti  del  Re  Alcinoo  , fegue  a di- 
re della  vigna  carica  d’  uve  , che  alcune  di 
effe  fi  rafciugano, e fi  ftagionano  al  fole;  altre 
fon  fatte,  eli  vendemmiano;  altre  fi  pigiano; 
alcune  ancora  fono  agrello  , ed  hanno  butta- 
to il  fiore  ; e alcune  finalmente  hanno  co- 
minciato a pigliar  colore.  Vedi  quivi.  Lano- 
fira  uva  di  tre  volte  non  fu  incognita  a Plinio  y 
il  qual  Lib.  \6.  Gap.  17.  Vites  quidem  , (f 
trìferte  fant , quas  ob  td  ìnfanas  voeant  ; quo- 
ntam  in  ut  alia  maturefcunt , alia  turgefcunt  , 

, alia  florent . 

P.  II.  V:  3-  fio  di  latte  in  dolce  foggia  , e nuo- 
va y ec. 

Euripide  nelle  Baccanti  , contando  nel  fuo  lin- 
guaggio poetico  le  maraviglie  di  Bacco  , do- 
po aver  detto  , che  le  Baccanti , ferendo  le 

G 3 pie- 
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pietre  colle  loro  afte  , facevano  fcaturirc  i 
rugiadiofi  umori  dell’  acque,  e che  alcuna  di 
cHé  ficcando  il  fuo  baftone  in  terra  , Bacco 
ne  faceva  forgere  fontane  di  vino;  aggiugne, 
che  a quante  aveanoguftodi  bevanda  bianca, 
e lattata , baftava,chechinandofi  prendefTero 
pizzichi  di  quella  terra  , per  la  quale  pafta- 
vano;  etofto  fi  vedevano  le  mani  piene  di  fia- 
li di  latte  . £ nella  fteffa  favola  una  di  effe 
Baccanti , che  rapprefenta  tutto  il  coro  , di- 
ce , che  per  dove  paftàva  Bacco  , la  campa- 
gna correva  latte  , vino,  c nettare  , o miele. 
Così  la  S.  Scrittura  per  difegnare  la  fecondità 
della  terra  promefl'a  , o per  dirla  colla  frafe 
Ebrea  , di  Promiflione  , la  chiama  Tcrram 
flueatem  tacìg  , & melle . 

P.  II.  V.  8.  Pofja  del  vino  tuo  éer  colia  fcccbìa 
Ipponatte  citato  da  Ateneo  Lib.  ii.  nel  catalogo 
de’  Bicchieri  alla  voce  ttì^h  , che  è quel  va- 
fo  da  mugnerc  , chei  Latini  dicono  muUlrale 
conta  in  certi  fuoi  verfi , che  forfè  fono  feaz- 
zonti  ; che  non  avendo  alcuni  bevitori  calice 
da  bere , per  avervi  dato  dentro  il  fervitore , 
c rottolo  , fi  fervirono  d’  uno  di  queftt  vafi  , 
o fia  d’  un  bicchiere  limile  ad  efti  . £ ap- 
preftb  , lo  ftefto  Ipponatte  non  Iblamente  fa 
menzione  del  vafb  da  mugnere , ma  ancod’ 
un  vafo  , col  quale  s’  attigneva  l’acqua  chia- 
mato a’pt/rcuVa  da  apoW,  che  in  Latino  è bau- 
rire^  cpnverfi  tutti  due  a ufo  di  bere  il  vino. 
tx  Si  f 

eV/- 
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£ Xifor  aX^OT  y aon^  aXXot  apurMni 
VLpavirtf . 

P>  11.  V.9  . Se  la  Druda  dì  Tifone 
La  voce  Drudo  , il  cui  fèmminile  è Druda  , va^ 
le  lo  ftelTo  che  amadore  , vago, amante, da- 
mo; ne  Tempre  il  prende  infignifìcatodilbne- 
fto  come  vollero  Icriverc  quei  Valentuomini, 
che  compilarono  il  noUro  Vocabolario  della 
Crufca  della  fèconda  Edizione  . Dante  Par. 
iz.  favellando  di  Callagpra  Patria  di  S.  Do- 
menico. 

Dentro  vi  nacque  V amorofo  Drudo 
Della  Fede  Cbriftiana  U Santo  atleta 
Benigno  a’fuoi , ed  a’  nemici  crudo . 

• Crifiofano  Laadiai  nel  Cemento  : Dentro  vi 
nacque  Domenico  Drudo  , cioè  fommo  amatore 
della  Fede  Crijliana  . Lo  fleffo  Dante  nel 
Conv.  chiama  Drudi  gli  amatori  della  Filo- 
fofìa  . O dolciumi  , 0 ineffabili  fimbianti  , ruba- 
tori  fubitanei  della  mente  umana  , ebe  nelle  eS- 
mofira^ioaì  negli  occhi  della  filojiofia  apparve  , 
quando  effa  olii  fuoi drudi  ragiona.  II  Beato7<^- 
capone  da  Todi  ancichiffimo  Poeta  ne’  Cantici 
^ Sacri  fi  vale  della  voce  Druderia  in  féntimen- 
to  pio , e devoto  , e particolarmente  in  uno 
alla  Beatidìma  Vergine  , dove  ebbe  a dire  : 
La  balìa  tu  ri  bai  aiuta 
Lungo  tempo  T bm  tenuta  • 

Per  pietà  ; Madre  or  rei  ajuta 
Che  V ci  prep  in  Druderia . 

£ nello  fiedò  Tentimento  ei  mededmo  fi  va* 

G 4 le 
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le  altresì  del  verbo  Indrudire.Luca  Ptdct  nel  Gir" 
Calvan..C.7.in  perfonad’una  ooefla  Vergine* 
Ed  ogni  coja  del  fuo  vago  , c Drudo 
V eder  potea  Aleandrtna  bella . 

Onde  non  è da  afcoltarfi  il  terribile  fàmofif^ 
fimo  Critico  Benedetto  Fioretti  , il  quale  nel 
quarto  Volume  de’  fuoi  Proginnafmi  Poetici 
al  Proginnafma  69.  volle  dire  , che  Contro  al 
elecoro  poetico  , e Crifliano  è que  fìa  metafora  di 
Dante  firavagantiffima  , chiamando  tin  Santo  nel 
Farad.  12.  Drudo  della  Fede  . Del  che  Monftg. 
dellaCafanel  Galateo  meritamente  ne  fece  romo- 
, re  . Se  quello  Critico  , e con  lui  Monfignor 
«iella  Cafa , aveffero  conliderato  in  qual  ufo, 
' ne’  tempi  di  Dante  , era  la  voce  Drudo  , non 
gli  avrebbon  data  quella  così  poco  erudita  ac- 
cufa . E’  degna  a quello  propofito  di  eflcr  let- 
ta una  delle  Veglie  Tofcanc  , che  1’  erudi- 
tiHìmo  Sig.  Carlo  Dati  lalciò  compilate  , nel- 
la quale  gentilmente  difende  Dante  dall’ 
accufe  di  Monfignor  della  Cafa  . I Provenzali 
parimente  li  fervirono  della  voce  Drudo , e 
Druderia  in  buon  fenfo  . In  una  Canzone  re- 
giurata  nella  Vita  di  Ganfelm  Faiditx.  Tello  a 
penna  «iella  Libreria  di  S.  Lorenzo  . 

Cant  , & deport , dompneis  , & follai 
Enfeniamen  , Urge  fi  a , & cortefia; 

Nonor  , & pret^  ; (K  Hai  drudaria. 
Folchetto  da  Marfilia 

Cane  mais  tant  nom  plac  ioven^ 

. Ni  pretz  fUi  cavalaria 

- Ni 
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Ni  dompneh  , ai  drudaria  . 

Rambaldo  de  Vachcras 

Lia/  Drufz  bonrat  , <Sf  prtisian 

Per  la  amanfa 

En  beaenaafa 

la^  el  cor  port  boaefiat. 

Clofsarie  Provengale  Tcdo  a penna  di  France- 
fwO  Redi.  Drutx-  dìleUus , amam  pdelis . Enri- 
co Spelmanno  nel  dovario . Druda  Drudi  fpie- 
gifidela . Nc’capit,.  Remcnf.  e Rotomag.  nell’ 
anno  8 1 8 . fine  folatio , & comitatu  drudorum , at» 
que  vajiorum  nuda  ytf  de  folata  exilàt . Vedi  quivi 
alle  voci  Drudes , Drencbes , Drengus , Drucbte , 
Drutbe.  Il  Sìg.Egtdìo  Menagio  nelle  Tue  Origini 
della  Lingua  Fra  nzelè)  oderva , che  le  parole 
antiche  Drud , e Drurite  lignificano  in  quella 
lingua/r4/  ,jidelyamy , fidelttè , amour  ; onde  nel 
Romando  di  Fiorimondo  fcritto  l’anno  iizS. 

Lì  Roy  fes  Cbambellans  appellCf 

Lì  Roy  appella  de  fes  DruSy 

Et  commanda  qu'  il  foìt  ve^us . £ quivi  med. 

Li  Roy  li  a fa  pile  monfiree 

Lì  autre  l’ont  par  lui  vevCy 

Se  dit  ja  qsielle  l'efte  fa  Drue. 

Nel  Romanzo  di  Guido  di  Tournaut 
Onq  ne  fout  tei  criee  de  puis  le  Roy  Artus 
La  regrette  cbacun  fon  amy  , (S  fon  Drut . 
11  Romanzo  di  Guglielmo  au  courb-nez 
S'avoas  perdu  & je  y & vous  ajfez 
Amis  y tf  Drus , & parens , & privez- 
Sono  da  vederli  Monf  Bìgnoae  nelle  Note  fopra 

le 
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le  form.  di  Marcolfo  , il  Padre  Sìrmondo  fb* 
pra  i Capir,  di  Carlo  Magno  , il  Vojjio  ne’ Li- 
bri de’  vizzj  della  favella  , e 1’  eruditiflimo 
Du-Frefne  nel  GlofTario  . Egli  è ben  vero  , 
che  il  fuddetto  Sig.  Egieùo  Mcaagto  afferma  , 
che  ficcome  i p ù antichi  Romanzi  Franzefi 
fi  fervirono  di  quella  voce  in  buon  fen(b,così 
cominciarono  poi  ad  ufarla  in  mala  parte  ne’ 
< tempi  dì  San  Luigi  , e dì  Filippo  il  Bello  , 
applicandola  agli  amori  difoneffì  , come  G. 
può  leggere  nel  Romanzo  della  Ro/à  , co- 
minciato da  Gugìiclm  de  Lorris , e terminato 
dal  Maeftro  Giovanni  de  Meung  , che  fu  il 
Padre  , ed  il  primo  Inventore  dell’  Eloquen- 
za Franze/è , nel  qual  Romanzo  io  offervo. 
CU  tju'  il  a voulu  retenir 
Qd  elle  ne  puiffe  alier  ne  venir 
Soit  (a  movtìler  , ou  fa  Drue, 

T antoft  en  a r amour  per  due 
E nell’  Ovidio  manulcritto  , che  fi  conlèrva 
nella  Libreria  del  famofo  Monf.  Conrart , fà- 
vellandofi  di  Agammennone  , e di  Crifeide 
jigamenno»  en  fit  fa  DruCj 
Mah  eber  fu  cefìe  amour  vendue , 

Ho  pollo  mente  y che  i Provenzali  altresì  la 
ufarono  in  lignificato  ofeeno  ^ Nella  Vita  di 
Caufelm  Faiditz,  . E tant  f aorat  , & tant  la 
fervi t , e il  clamet  merci  f que  elle  s'ennamora 
de  lui  y (3  fetz  Gaujelm  Faiditz  fon  Cavalier  , 
Cf  fon  Drutz  . E nella  ftefla  Vita,  L' accollia 
cortefamen  , (ÌT  fafiali  bel  femblaut  , & follaz*-> 

va  , 
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va  y & rifca  ah  luì  ; don  era  crefutz  » Comi 
fof  fos  Drut^ . Et  fon  dit  a En  Gaufelm  Faìt^tz  > 
qei Coms  avia  agut  de  lei  tot  fon  plafer  , & tota 
t vdontat  . In  fomma  Dru^  è voce  che  po- 
trebbe corrifpondere  a Procus  de’  Latini  » e 
fi  trova  indifFercntemente  fecondo’ 1’  ordine 
de’  tempi  in  buono  , ed  in  cattivo  fignifìca- 
ro  : il  perchè  con  molta  ragione  l’ Autore  del 
7 Rimario  Provenzale  manulcritto  della  Libre- 

- ria  di  San  Lorenzo  . Drutz  j idefi  Procut  , 

-■  • qui  intendit  dominahui . Negli  elèmpli  fuddet- 

ti  per  lo  piìi  Drudo  è nome  fuftantivo  ; ma 

- ' io  lo  trovo  ancora  inforza  d’adiettivo  appref- 

' ' fo  gli  Scrittori  Tofeani  piìi  antichi  ^ ed  ap- 

pteflb  quelli  che  fiorirono  nel  fecolo  paflato, 
e vale  forte  y valorofo  , gentile,  di  maniera 
graziofa  , deliro,  ec. 

Fazio  degliUherti  nel  Dittamond.4.12.  ' 
Sìlvtfirt , montuofe  , fredde , e nude 
- In  molte  parti  vidi  le  fue  rive , 

E in  altre  ajsai  di  belle  Fille  , (drude. 
Nelle  fettine  trovate  in  un  antichiflìrooTeftoa 
penna , e ftampate  nella*Raccolta  de’  Poeti  an- 
tichi in  Firenze  da’Giunti  i5i7.a  carte  131. 
Jo  avea  duro  il  cor  come  una  pietra  , 
Quando  vidi  cofiei  Druda  com’  erba 
Nel  tempo  dolce  , cbé  Jiorijce  i colli. 
Ser'  lippo  d’  Arezzo  manuferitto 
< E quando  me  mirao  fi  bella  e druda 

In  del  cor  me  pafsao  così  rapente. 

Troiano  manuferitto  Cant.  3. 

Ma 
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Ma  quando  vide  il  franco  Baron  drudo. 

II  BcrniÓrl.  i.  i. 

Molìeildefìriero  y e la  gran  lancia  in  mano 
Nel  corfo  Parrefiò  quel  baron  drudo. 

In  tal  fìgnifìcato  del  Berni  fu  ufàco  dagli  an- 
tichi Franzelì , come  fi  legge  nel  Romando  di 
Bertrando  de  Guefclia  Gap.  28.  Quant  vous  fe- 
rez  en  bataille  , allez  fi  avant , comme  il  tour 
plaira  , 6*  afiemblez  nux  greigneurs  , & aux 
plus  drus . E avverbialmente  pofto  ivi  mede- 
' fimo  . Crani  temps  doura  Pafiault  y & le  trait 
de  nos  gens  , les  quelz  trayoient  fi  dru  , que  a 
pene  ofoient  les  Engloiz  mettre  la  tefìe  debors . 
In  alcune  Scritture  manufcritte  citate  da 
Monfig.  Vincenzio  Borgbinì  intorno  agli  anni 
I1I4-  fi  legge  Drudo  , e Drssdoìo  per  nomi 
propn  d’  uomini  nobili. 

P.  12.  V.  12.  Di  tal  vin  face fje  invito 
E’  frafè  ufiita  ancora  da’  Latini  , Plauto  nell* 
Anfitruone  At.  i.  Se.  i.  vedendo  tardare  A 
venire  il  giorno 

Credo  iedepol  equidem  dormire  folem  , atque 
appotum  probe  ! 

Mirafunty  nifi  invitavit  fefe  in  ccena  plufculum. 

P.  12.  V.  17.  Coronar  potrò  il  bicchiere. 

Pih  fiotto 

A ittgbirlandar  le  tazzf  or  ai  apparecchio  . 
Frale  d’  Omero  nell’  Iliade  al  9.»  verf.  175. 

■ imitata  da  Virgilio  nell’  Eneìda  lib.  1.  verfo 
la  fine . 

P*  I».  V.  20.  Cb'-èfamofo  Caflel  per  quel  Mafie tto 

‘ Il 
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Il  Bcrnì  ncir  Ori.  lib.  canto  fettimo  , favel- 
lando dì  fe  (lelTo 

Coflui  cb’  io  dico  a Lamporecchio  nacque , 

Cb'  è forno fo  Cafki  per  quel  Mafetto . 

La  novella  dì  Mafètto  da  Lamporecchio  fi 
può  vedere  nel  Decamerone.  Giorn.  j.Nov. 
I.  Lamporecchio  è villa  deliziofa  degli  Ec- 
cellenti fs.  SS.  Rofpigliofì  non  molto  lontana 
da  Piftoja . 

P.  12.  V.  21.  E fia  puretto 
1 noflri  Contadini  chiamano  puretto  il  vino  » 
che  non  è innacquato  : da  puretto  nacque  la 
voce  Fiorentina  pretto  , che  ha  lo  fteflb  ligni- 
ficato fecondo  T opinione  di  Jacopo  Corbinelli 
nelle  Annotazioni  fopra  Dante  de  Volgari 
EJoquentia , la  quale  opinione  fu  confermata 
dal  Sig.  Carlo  Dati  nelle  Origini  della  Lingua 
Italiana  del  Sig.  Egidio  Menaggio. 

P.  12.  V.  25.  Cantinplore 
In  Tofeana  la  Cantinplora  è un  vafo  dì  vetro  > 
che  empiendoli  di  vino  ha  nel  mezzo  un  va- 
no , nel  quale  li  mettono  pezzi  di  ghiaccio  , 
o di  neve  per  rìnfrefcarlo  , ed  ha  un  lungo  , 

Z c grollb  collo , che  forge  da  uno  de’  fianchi  a fog- 
gia d’ annalEatojo  . Oggi  non  è molto  in  ufo 
ed  alla  Corte  li  chiamano  Cantinplore  quei 
vali  d’ argento  , o d’altro  metallo  , che  capa- 
ci d’ una  I o più  bocce  di  vetro , fervono  per  rin- 
frcfcareil  vino,  e Tacque  col  ghiaccio.  Donde 
abbia  avuta  origine  tal  voce , io  per  me  farei  del- 
la flelTaopinionedi  Don  SehaJìiaaoCovarruviatf 
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il  quale  nel  Teforo  della  Lingua  Cafligliana 
foifle  . Cantimplors  es  una  cartafa  de  coire 
. con  tl  cucilo  mt^  largo  para  enfriar  en  ella  el 
agua , 0 el  vino  • mettendola  , y emerrandola  en 
la  trieve  > y meneandola  dentro  de  uno  cubo  con 
la  eicba  nieve , cofa  muy  conoctda  , y ufada  en 
EfpaBa  , y en  todas  partei  . Dixoje  Cantimplora 
porque  al  dar  el  agua  j o el  vino  que  tiene  den- 
tro , por  razon  del  aire  , que  fe  encuentra  en  tl 
dicbo  cucilo  y fuena  en  tnucbas  diferenciaiy  unat 
haxai  y y otrai  aitai  y unai  trifìei  \ y otrai  ale- 
grei  y que  parcze  cantar  , y llorar  juntamente  . 
Eh  Griego  fe  di^e  • xXavTtyi^u^  y tdejl  rideni  , 
tt  fieni  a verbo  xXttiu  fico  , & yt^da  rìdeo . Por 
efia  mefma  ra^on  llamon  lot  Franceje4  > Cbante- 
. ^ure  y a cierto  arcaduz  , y regadera  con  que 
facan  agua  para  regar  loi  jardines  t ■ 

P.  1 5.  V.  I.  Bombolette 

Diminutit^o  di  Bombola  . Bombola  è un  vafo  di 
vetro  col  collo  corto  per  ufo  di  tenervi  il  vi- 
no, o altro  liquore  . Ed  è voce  a mio  crede- 
re originata  dal  Greco  $oi*0ù\or . Svida . BojU- 
^ù\o9 . rKfòoi  cpoyyu?^ofiiJf(  > Polluce  nel  capi- 
telo de’  nomi  de’  bicchieri  «T*  ra 

‘ vciior  ?Kar«/j(t , j3ofX0»r  ir  rif  vófei  j aJ?  A'mQcfni 
ce  TIpofiTrT/KÙ  . Appreffo  di  Eficebio  la  voce 
fiofjt0uXx  fignifica  lo  ftelTo  che  Orciolino  dell’ 
olio  . Il  Ibpraccitato  cfemplodi  Polluce  mi  fa 
fovvenire  molto  a propofito  un  luogo  di  Ga- 
leno nella  fpofizione  delle  voci  antiche  iifatc 
I da  Jpocrate  , il  qual  luogo  ne’  Libri  , che  fu- 
rono 
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rono  ftampati  da’Giunti  è molto  fcorretto.E 
dì  quivi  parimente  n può  ridurre  alla  Tua  ve* 

, , ra,  ed  antica  lezione  BofifAÙXtof  (leggi  ^julSvXioi) 

Sxnuft»  ri  yc#  ì^09n^ifiiz,n  trù^a  Tmpà  n /SoX0èÌ9 

( leggi  ) ùpefixfftzjiof  . In  un  Fram- 

mento di  Ateneo  portato  dal  Cafauboao  nelle 
Tue  dottifTime  Animadverfioni,  ù fa  menzio- 
ne d’  un  vafo  da  bere  di  quelli  detti  dall*  Au- 
tore rmV^i  fitto  in  Rodi  , o alla  Rodiana 
appellato  Bafi&óXttx; il  quale  dovea  ctfere  di 
bocca  flretta  , e però  vi  fi  bevea  appoco  ap. 
poco,  e non  quanto  uno  avrebbe  voluto,  co- 
me quando  fi  attaccava  la  bocca  alle  fiale  , 
e fi  mefeeva  con  efie . 

P.  ij.  V.  i..Forbite 

Forbito  vale  netto , pulito  . Vedi  il  Vocabola- 
lio  . Trovo  quella  voce  in  Provenza  , La 
Conteff  a de  Dia  , o de  Digno . 

El  feu  Drut^ 

Avinem  , gM  , & f orbi tz. 

. Nella  Grata.  Provenzale  della  Libreria  di  S. 
Lorenzo . Forbir  , polire  , & tergere  . G/o/l 
jar.  Provenz-  F.  Redi.  Forbir,  tergere  , muti- 
dumf avere  . 

P.  1 1.  V.  4.  Son  le  nevi  il  quinto  elemento . 

Ai  quattro  elementi  de’ Peripatetici  aggiugne  per 
ilcherzo  il  quinto  . Efsere  il  quinto  elemento  è 
Un  modo  proverbiale  Tofeano,  che  valee//er 
cofa  neceffnrifftma  . Bonifazio  Vili,  nella  fua 
) incoronazione  , avendo  da  diverfi  Potentati 
dcU’^Afia , c deir  Europ,  dodici  Ambafcia- 

dori 
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dori  Fiorentini , tnofTo  da  maraviglia  , difTe 
in  pieno  Conciftoro  : / Fiorentini  nelle  cofe 
umane  fono  il  quinto  elemento . Antonio  Pncci  * 
che  fiorì  poco  dopo  a’  tempi  del  Petrarca  , 
nel  Capitolo  di  Firenze,  ftampato  nella  Rac- 
colta delle  Rime  antiche  fatta  dal  Cort»nel« 
li  nel  isB$-  chiama  la  Città  di  Firenze  quin- 
to Elimento 

Ben  fe  chi  la  chiamò  quinto  elimento. 
Quello  proverbiai  rrfodo  di  dire  mi  fa  fofpet- 
tare , fc  in  Giovanni  Villani  Lib.  7.  Cap.  i Jt< 
num.  7.  quando  ei  difTe  la  Città  di  Acri  effe- 
re  un  alimeuto  al  mondo  , e quando  Lib.  1 1. 
Cap.  8 7.  num.  j.  le  famiglie  de’  Bardi  , e de’ 
Peruzzi  efTere  quali  un  alimento  , mi  fa  fbC 
pettar  , dico  , che  la  voce  alimento  in  quelli 
due  luoghi  del  Villani  non  fi  debba  intendere 
nel  fignificato  di  alimento  , che  vale  general- 
mente oggi  cibo  di  che  T uomo  fi  nutrifee  ; 
ma  fi  debba  intendere  per  elemento  . I moti- 
vi del  mio  fofpetto  fono  , che  in  un  Teflo 
del  F’///d0/manufcritto della  mia  Libreria  , in 
vece  di  alimento  in  que’  due  efempli  fi  legge 
Tempre  elimento  , che  lignifica  lo  flefib  che 
elemento  , come  fi  può  vedere  dal  fopraccitato. 
Capitolo  di  Antonio  Pucci,  e come  potrei  mo- 
llrare  colla  citazione  di  molti  Autori  de’  pri- 
mi tempi . Inoltre  i noflrì  più  antichi  Scrit- 
tori Tofeani  in  cambio  di  elemento  differo  Co- 
vente  alimento  , cangiando  la  lettera  e della 
prima  fillaba  in  4 , come  è chiaro  per  gl’in- 
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icrìtd  esempli . Ser  Brunetto  Latini  nel  Te- 
foretto  cant.  a 5.  flampato  in  Roma  dal  Con- 
te Federigo  Ubaldiai: 

E tutta  terra  , e mare 
E 7 fuoco  fopra  l' aire 
Ciò  Jon  quattro  almeatif 
Che  fon  fofienìmenti 
Di  tutte  creature . 

Il  Maefìro  Aldobrandino  Partit.  i.  Gap.  i.  Do- 
tneneddio  per  fuo  grande  poffanza  tutto  V mondo 
fìabiìh  ; Primieramente  fece  il  Cielo , appreffo 
fece  li  quattro  alimenti^,  cioè  la  terra,  P aria  , 
e*l  fuoco,  e fi  li  piacque  che  tutte  P altre  cof: 
dalla  Luna  in  giufo  fofiero  fatte  per  la  virtù  di 
quepi  quattro  alimenti . £ appreso:  Perchè  que» 
fìi  quattro  alimenti  fi  rimutano  tutto  giorno  P 
uno  a natura  dell’  altro,  e fi  corrompono,  convie» 
ne , che  tutte  le  cafe , che  fon  fatte  di  que  fìi  quat- 
tro alimentt , ec.  È appreflò  : Dunque  poiché  P 
uomo  è di  quefii  quattro  alimenti  ingenerato  , e 
fatto.  Luca  Pulci  nel  i.Lib.  del  Cirifl*.  Calv. 

Ovver  nelP  alimento  arjon  del  fuoco.) 

Lo  (lelTo  Dante  nel  z9-  del  Paradilb  fi  fervi 
di  tal  voce  nello  fiefib  fignificato  , quando 
difiè 

Non  giugneriefi  numerando  al  venti 
Si  toflo  , come  degli  Angeli  parte 
Turbò  ’lf aggetto  de’  vofiri  alimenti. 
che  così  fi  legge  in  molti  buoni  manti  Scritti  , 
c così  parimente  nel  Tefto  ftampato  dall’^- 
cademia  della  Crufea  l’anno  IS95.  ancorché 
Opere  del  Redi  .Tom.lJI.  H tutti 
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tutti  gli  altri  Tefti  ftampati  abbiano  elemen- 
ti . Egli  è ben  vero  , che  quei  Valentuomi- 
ni , che  compilarono  le  poltille  marginali  al 
fuddetto  Tefto  della  Crufca  fpicgarono  la  vo- 
ce alimenti  in  fignifìcato  di  nutrimenti , ma 
forfè  allora  non  fecero  refleffionc  a quanto  gli 
antichi  amavanodi  mutare  la  lettera  e nella<f. 
Dante  da  Majano  nel  primo  de’  fuoi  Sonetti 
Campati  dilTe  Alena  in  vece  di  Elens 
Alena  S,reca  co  lo  gran  piagete. 

Ser  Brunetto  nel  Teforetto  Cantic.  1 1. 
Alhfanti  , e Leoni 
Cammelli , e Dragumene , 

Nella  Tavola  Ritonda  del  Teflo  a penna  del- 
la Libreria  di  S.  Lorenzo  ; Una  colonna  dì 
marmo  , la  dove  era  appiccato  un  corno  cf  auli- 
fante  . Nella  fteffa  Tavola  Ritonda  li  legge 
frequentemente  Aerante  per  Errante  . Jo  fo- 
no uomo  , che  amo  molto  li  Cavalieri  aeranti  . 
Nella  grande  Valle  di  Baftgnano  ae  due  Cava- 
lieri aeranti  morti.  La  Corte  delio  Re  Artus  era 
tutta  piena  di  Re , di  Conti , di  Baroni  ^ e di  Ca- 
valieri aeranti.  Guittoned’  Arezzo  nelle  Let- 
tere manulcritte  usò  il  verbo  Aleggere  in  ve- 
ce di  Eleggere . Lettera  3.  Jacomo  Apoflolo  dice , 
Poveri  nei  mondo  alefse  Dio.  E apprertò.  Mol- 
ti uomini  fono  fervi  di  xjolontd , be filale  vita  aleg- 
gendo , ftgmendo  diletto  corporale  . Ulbllo  an- 
cora Gio.  Villani  , e tutt’  a due  i Malefpinì  , ne’ 
quali  fi  trova  fauatore,  fanato,  ajiempro,  ajsemplo , 
con  altre  fi  mi  li  voci . £ Ricordano  nel  Gap.  1 13. 

vol- 
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volle  almeno  ana  fola  volta  ftorpiare  il  nome 
del  Re  Enzo  lìgliuolodi  Federigo  IL  cbìaman* 
dolo^a^o»  Te  però  non  è errore  dì  {lampa . Lo 
ftellb  RicorJaMo  Cap.  s.e6.e  Gto.  Villani  i.  12. 
fcrilTero  Anftona  in  vece  di  Ejione . Nel  Novell, 
antico  Nov.  80.  e in  do.  Villani  t.  ii.  fi  legge 
Talamone  per  T elamonc  ; c nell’  Omelia  manu* 
fcricta  di  S.Gio.Criro{lomoB<i/2r»wn/<r,  cnon 
Befifnmia.  Spogliato  delle  fue  fujìaniif , 0 in  qua- 
lunque altro  modo  afflitto  gitti  parole  di  haftemmia 
con  la  bocca  fua  . ÉappreiTo:  Intuite  quefleco- 
fe  non  folamente  niente  dì  baftemmia  ufcì  dalla 
bocca  fua.  E ivi  medefimo.Cèr  feufa  potranno 
aver  coloro  , i quali  per  pìccole  ingiurie  , ec.  fi 
conturbano  » e ba^enmiano  . La  piò  bafsa  pie* 
be  di  Firenze  confèrva  alcune  poche  reliquie 
di  tali  arcaifmi  nelle  parole  abreo  , orrore  , 
dalfino  , fagreto  , ec.  Negli  antichi  Provenza- 
li trova  fpefso  tale  amifià , e parentela  tra 
la  lettera  4 , e la  r.  Nella  vita  di  Guìdoujel 
del  Tefio  della  Librerìa  di  S.  Lorenzo  fi  legge 
Rama  per  Reina . Ne^a  de  Guilltm  de  Monpesliery 
co  fina  germana  de  la  Raina  d Aeagona  . Ciuf- 
fredi  di  Tolofa  nella  Serventefe  y eh*  ei  fece 
per  amore  d’  Alifa  Damigella  di  Valogoe  , 
difse  molte  volte  pìatat  in  vece  di  fùetat 
A Madompna  Jenei  piatat 
Nuec  , e dia  eu  clono  mercè, 

Tralafcio  infiniti  altri  efempli  e dc’Tofcani, 
e dc’Provenzali .Del  mutarli  le  lettere  Luna 
nell’ altra  reggali  Angelo  Canini  d'Anghiari  nel- 
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rEllenifma  , Claudio  Daufquio  ncirOrtogra- 
fia  , il  Cav.  Uonardo  Salviati  n^li  Avverti- 
menti , Egidh  Meuagìo  nelle  Origini  della  Lin- 
gua Italiana  > ed  in  quelle  della  Franze/è  . 

7.  Contento. 

Contento  nome  fuftantivo  in  figniiicato  di  conten- 
tamento , contentezv  yfoddisf  azione  tgufio , piace- 
re : non  folamente  è voce  dell’  ufo  moderno 
adoperata  dagli  Scrittori  più  politi,  ma  anco- 
ra  trovafi  nelle  fcritture  degli  Antichi , ancor- 
ché di  rado  . Boccac.  Fiamm.  Lib.  4.  Lr  quali 
cofe  fono  a te  affai  leggiere , e a megrandiffmo  con- 
tento daranno  . Filocop.Lib.s.Wo«/<*r<ì 
contento  del  tuo  defto . Dictani-  Lib.i.  Gap.  a i . 

E fuefio  mio  Signore  , e mio  contento 
Quattordici  fue  meco  Imperatore. 

E Life-  S-  Cap.  I.  . 

Ed  era  il  Sol  poco  pUf  giù  , che  il  mento 
Del  Montone , e la  Luna  fi  vedea 
SitvtM  , che  ciò  m' era  un  gran  contento.' 
Storia  Nerbonefemanuferitta  Gap.  Il  Na- 
no promife  à Ranieri  di  fare  il  fuo  contento . 

Queir  ultimo  efemplo  del  Dittamondo  fu 
oflervato  dal  dottilfimo  Padre  Danieto  Bario- 
' li  nel  Libro  intitolato  11  Torto  y e il  Diritto  del 
non  ft  può',  libro  degno  d’effer  letto  dagli  ama- 
tori della  Tofeana  favella. 

P.  1 J.  V.  8.  Vallombrofa 

1 noftri  Antichi  Icriveano  per  lo  più  V^embto- 
fa.  Ricordano  Malefpini,  o Ricco  di  Dana,  che 
fi  abbia  a dire,  Cip.^s.Andò  come  romito  nelT 
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' aìpe  di  Valembnfay  e Gap.  i$9.  Nei  detto  an^ 
no  il  Popolo  i£  Fiorenza  fece  pigliare  V Abate  dt 
Valembrofa  . Nella  Scoria  di  do.  Villani  Lib. 
4.Cap.i6.  c Lib.  6.  Cap.68.  fi  legge  ValC  Om- 
hofa . In  un  mio  antichilTimo  Tefto  a penna 
fi  trova  lèmpre  fcrìtto  cofiantementc  Valem- 
brofa. Tal  voce  vive  ancora  tra  la  Plebe  Fio- 
rentina y e parimente  in  qualche  Scrittore 
moderno. 

P.1J.V.14.  E del  Ghiaccio  mi  portate. 

Tra’ Greci) e tra’ Romani  fu  cofiumenoco  Ube- 
re con  la  neve , e col  ghiaccio  . Andò  TOfcia 
in  difulb,  e folamence  ne’nofiri  fecoli  fi  è rin- 
novellato > e forfè  con  foverchio  ludo  . .Quin- 
di è)  che  nella  Vita  manufcrìcca  della  Beata 
Serva  diDioUmiltà)  che  morì  nel  1319. e fu 
Badefia  del  già  Monafiero  di  S.  Gio.  Eyange- 
lifia  preflb  alle  Mura  di  Rrenze  dell’  Ordine 
di  Valombrofa  « al  Gap. 3 5.  fi  leggali  lèguen- 
te  miracololò  avvenimento  . Efiendo  la  Santa 
Badefsa  » nel  mefe  d Agofto  , aggravata  da  feb- 
bre continua  , avea  pereto  ogni  appetito  y che 
non  potea  mangiar  cofa  alcuna'.  Standole  intorno 
le  Suore  y la  confortavano  dolcemente  dicendo 
O Madonna  nojìra  lafceretevi  così  morire , che  non 
volete  pigliare  alcun  cibo  ? Madonna  y che  vivanda 
avrefle  a gufo  ? chela  faremo  venire  . Allora  la 
Baae/sa  Santa  follevò  il  capo  y c difse  : Figliuole 
mie  ; del  ghiaccio  . O Maèhnna  Madre  nojìra  y 
voi  dimandate  cofa  impojjbile  a noi  y fapete  che 
non  i ora  il  tempo  del  ghiaccio.  Alle  quali  dtfse  : 
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Com$  , figliuole , mie  , pete  dì  poca  fede  ! An- 
date y al  pozzo  . Come  andarono  la  mattina  al 
pozzo  t trovarono  , cavando  la  feccbia  » unpez» 
Zo  di  ghiaccio  ; fi  maravigliarono  ; lo  tolfono  , e 
fortaronlo  alla  Santa  Badefia  , laudando  Iddìo 
di  tanto  miracolo . 

Nc’ tempi  altresì  òcV^Arìofio  il  ghiaccio  non 
era  in  ufo, e fì  rinfrefcava  il  vino  ne’ pozzi i e 
perciò  favellando  egli  di  un  gran  Sovrano  eb- 
be a dire  nella  prima  delle  Satire. 

A chi  nel  barco  , e ’n  villa  il  fegue  , dona  ; 

A chi  lo  vefie  , e fpoglia  , o pone  ifiafcbi 

Nel  pozzo  ptf  l^  in  frefio  a nona. 

E molto  prima  dell'  Ariofio  t\  Boccaccio  n.ccon- 
ta  nella  Novella  fcccmda  della  fella  giornata, 
che  Cìlli  Fornaio  per  gran  delizia  in  una  fec- 
chia  nuova  , e (lagnata  di  acqua  frelca  tene- 
va il  piccolo  orcioletto  del  fuo  buon  vin  bian- 
co . Seneca  nelle  Quellioni  naturali  Lib.  4. 
verfo  la  fine  afferma  , che  oltre  la  neve  an- 
davano ufando  ancora  il  ghiaccio  . Inde  eli  , 
inquam , quod nec  néve  contenti  ftmt  ,fedglacìem , 
■velut  certior  illi  ex  foUdo  rigor  fit , exquiruat , ac 
[ape  repetitis  aquis  diluunt , éfc.  I Franzefi  mo- 
derni (bnoffati  più  tardi  degl’ Italiani  a rinno- 
vare r ufo  del  ghiaccio , e della  neve  ; ma  oggi  lo 
frequentano,  e particolarmente  tra  la  Nobiltà  : 
Onde  Boileau  nella  terza  delle  fue  Satire 
Mms  qui  P auroit  perni  ? pour  comble  de  difgrace , 
Par  le  cbaad,quifaifott,nous  n’aviom  point  de  giace. 
Poin  de  giace  , bon  Dieu  ! ec. 

A’Tur- 
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A’ Turchi  in  Cortami nopoli  non  è per  anc^^ 
arrivata  > o ritornata  querta  delizia  ; anzi  co- 
munemente oggi  amano  più  le  bevande  cab 
de  , che  le  frcfche  ; e molti  a definare  non 
fc^lion  valerfi  di  altra  bevanda , che  del  Caf> 
, pigliandolo  nei  fine  del  mangiare.  Pietro 
Btlionio  nel  Gap.  22.  del  Lib.  delle  Orter* 
vaùoni  fcrive  , che  ne’  fuoi  tempi  bere  col 
ghiacdo>  e con  la  neve  era  molto  in  ufo  tra’ 
Turchi. 

Ho  detto  di  fopra,  che  per  lurtb  cortumafi 
oggi  il  bere  col  ghiacdo,  e con  la  neve;  Ma 
querto  lurtb  di  frefchezza  non  è per  ancora 
arrivato  a tanto  ; che  ne’  Conviti  fi  fia  in* 
crodotto  lavarfile  mani  con  acqua  nevata»  co- 
me ufava  Trimalcione  apprertb  Petronio . Taa- 
dem  ergo  difcuhuimut  , pueris  AJfxandrmh  a- 
quam  in  manui  nìvatam  infundenlibm  , o come 
. quel  Sabello  mentovato  da  Marziale  , che 
per  tutto  ’l  tempo  della  cena  faceva  a’  convi- 
tati tenere  i piedi  nudi  fu  pavimento  di  mar- 
mo più  freddo  dello  rtertb  ghiaccio  . 

P.  15.  V.'  16.  DalU grotta  del  Monte  di  Boboìt. 

Col  nome  di  BoboU  fi  chiama  comunemente  in 
Firenze  il  Giardino  del  Palazzo  del  Sereni  fi. 
Granduca.  In  una  delle  Aie  Collinette  fi  man- 
tiene una  Ghiacciaia  per  confervar  ‘quei  vi- 
ni , che  fi  tengono  la  State  nella  grotta  in- 
cavata fotto  di  erta  Ghiacciaia  . Gio.  Viìlani 
Lib- 9. Cap.  258.  chiamò  il  fito  di  querto  Giar- 
; dino  la  Villa  di  Boboli  , e Lib.  ro.  Gap.  58. 
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il  Poggio  di  Boboli  . Ne’ tempi  più  antichi  di- 
cevafi  Bogolì  , e lo  raccolgo  dalla  Stona  di 
Ricordano  MaUfpini  , il  quale  nel  Gap.  iS9- 
Tengono  fu  per  lo  poggio  di  Santo  Giorgio  , dov' 
è una  porta  , che  riguardava  verfo  Arcetri  , c 
dalla  detta  porta  feguendo  fu  per  lo  poggio , e po* 
difceudendo  per  Bipoli  infino  alla  porta  della 
Pialla  . Non  credo  che  pofla  averli  per  er- 
rore di  Stampa  ; imperocché  ho  veduto  la 
ftcfla  voce  Bogoli  nell’  antica  Cronica  de'Vellu- 
ti  manufcritta  . Anzi  nello  fteflb  Gio.  Villani 
di  un’antico  manufcritto  del  Sig.  yforon  Ma- 
ria Salvini  fi  legge  Bogole  , e Bogioli. 

P.i  V. itf.  Or  cb'  io  fon  mortoafietato . 

Mortoafietato  è detto  nella  fiefla  maniera , che 
innamoratomorto  : Di  qualfivoglia  , che  abbia 
brama  , o voglia  grande  di  che  che  fia  fi  di- 
ce e' muore  di  fete;  di  fame , d’amore  . Onde 
i Latini  l’amare  in  ecceflb  difiero  deperire. 

P.13.  V.i.  Del  vht  caldo  s*io  n'infacco. 

Lo  fiomaco  per  fimilitudine  fu  detto  lacco  . 
Morg.  19.  130. 

Poi  fi  cacciava  qualche  penna  in  bocca 

Per  vomitar  , quando  egli  ha  pieno  il  facco  . 
E 142. 

Margutte  eh'  avea  ancor  ben  pieno  il  facco  . 

Quindi  infaccare  lignifica  mandar  giù  nello  fio- 
maco  . Morg.  19.  137. 

E mangia  , e beve  , e infacca  per  duo  verri. 

P.  13.  V.  3.  Gotto 

Vale  Io  ftelTo  , che  bicchiere  ; ed  è voce  piglia- 
ta 
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ta  in  predo  da’  Veneziani  , e deriva  non  da 
guttus , ma  da  cyatbus  ; e così  modra  di  cre> 
dere  Ferrari  nelle  Origini  alla  voce  B$/ffoae  . 
Nella  defcrizione  della  procedìone  > e teda  di 
Bacco  tetta  da  Tolomeo  Filadelte  > e ritenta 
da  Ateneo  Lib.  5.  trovanfi  nominati  certi  vad 
ohoxòeu  ) che  il  Dalecampìo  traduce  wna- 
rii  . Ma  quedi  fon  vad  per  mefcere  , e non 
per  bere  , dcchè  non  fono  il  mededmo  co’ 
Cotti  Veneziani  , i quali  fono  terta  di  bic- 
chieri . Parlano  più  proprio  i Milaned  > che 
Gotto  dicono  al  Buffone  m vetro  , come  nar- 
ra il  fuddetto  Ferrari  alla  V.  Gotto  . Che  ve- 
ramente in  Milano  d dica  Cotto  ad  un  picco- 
lo vafetto  di  vetro  in  fòggia  di  Buffoacino  me 
lo  conferma  il  Signor  Dottor  Ciovannantonio 
Paganini  Milanefe  , giovane  , che  agli  dudj 
della  miglior  dlofbda  , e della  più  fana  Me- 
dicina f ne’  quali  s*  è inoltrato  molto  avanti , 
accoppia  nobilmente  quegli  delle  poetiche 
amenità  > e delle  roteane  erudizioni. 

13.  V.  s.  Arlotto 

Arlotto  dgnidca  uomo  vile  , e fporco  , e che 
mangia  , e bee  oltre  ragione  . Il  Ciamhullari 
Cirid-  Calv.  Lib.  z. 

E non  vi  dico  fe  fapea  èt  Arlotto , 

, Morg.  Cane. 3.45.  . .. 

E cominciò  a mangiar  coni  uri  Arlotto . 

£ Cant.  19. 131. 

E fapeva  di  via  coni  uti  Arlotto . , 
Trovo  queda  voce  negli  antichi  Provenzali . 

Ri. 
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RiaMrh  Provc»z-  della  Libreria  di  San  Lo- 
renzo . Arlot^.  Pauper.  Vilit . Un  Poeta  Pro- 
venzale incerto  del  teflo  a penna  della  fud- 
detta  Libreria . 

Anc  perfona  tatti  avara 
No  crei  qe  ttuls  boms  vis 
Cut»  al  veti  Arìoc  mefcbtns 
Natmeric  ab  trìfìa  cara. 

£>ella  viltà  e bruttezza  di  quello  nome  fé 
ne  legge  un’elèmplo  nelle  Facezie  del  Piova- 
no Arlotto  del  manufcrìtto  della  fuddetta  tan- 
te volte  mentovata  Librerìa  di  San  Loren- 
zo . Mandò  per  il  Piovano  Arlotto  per  aver 
cirri  a informazione  ^ e parlato  alquanto  iofiemef 
domanda  F Arcivefebovo  . Ditemi  Piovano  qual 
fu  il  volìro  dirello  nome  alla  fonte  > quando  ri- 
crvefti  r acqua  del  Sanilo  Bapteftm  ì Rijpofe  . 
Arlotto  . Affai  ff  maravigliò  V Arcivtfcovo  , e 
affo  . Se  a^renze  fufte  una  gbabella  ebon  que- 
lli ittcartcbì , ebe  quando  uno  Padre  vdefse  por- 
re usane  a un  fuo  figliuolo  , pagafse  cìerta  quan- 
tità di  danari  , e cbìnne  volefse  uno  più  bello  , 
pagbafse  maggior  fomma  ; ciertamente  e'  non  ò 
fi  ptveriffimo  uomo  , che  non  impegnìafse  il  man- 
tello per  potere  comperare  il  più  bello  , per  porre 
un  degtth  nome  al  figliuolo  ; e vojiro  Padre , che 
era  buomo  da  bene  , e dì  grande  mgiegnh  , & 
al  quale  non  colava  cofa  alcbnna  , vedete  ebe 
nome  ijlrano  vi  pofe  ; ciertamente  mi  pare  , 
che  lui  commettejff  grande  errore  . Rifpofe  il  Pio. 
vano  Arlotto  . Monftgniore  non  ve  ne  fate  ma- 

ravi- 
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'ravtgfia  , Mio  Padre  ne  comifse  afiai  de' mag- 
giori , ec. 

< Quefto  Piovano  non  fu  il  primo  ad  aver 
cotal  nome  , il  quale  , forfè  ne’ primi  tem- 
pi, non  era  tanto  difpregicvole  ; imperocché 
in  una  fcrittura  antichiffima  citata  da  Monf. 
Vincenzio  Borginai  nel  Trattato  della  Chiefa , 
e de’Vefcovì  Fiorentini  fi  legge  , che  l’anno 
1072.  i nobili  uomini  Rolando  di  Pederigo  y e 
Arlotto  dì  Sicbelmo  rinunziano  in  mano  del 
Vefcovo  di  Firenze  quantunque  ragioni  avef- 
fero  nel  Caftello  di  Cercina  . Enel  iJ4*- 
quando  i Pifani  aflediarono  la  Città  di  Luc- 
ca , venduta  a’  Fiorentini  da  MeflTer  Martino 
della  Scala  , fu  Capitano  del  Popolo,  e Co- 
mune di  Pifa  Arlotto  da  Recanatì  , come  ho 
letto  in  una  antica  Cronaca  Pifana  manu- 
fcritta  della  mia  Libreria  a Car.  167.  E tra 
le  Scritture  antiche  del  Sig.  Cavalier  Roncioai 
Tifano , Fafcio  z.  num.13.  trovo  un  Contrat- 
to del  1125.  nel  quale  interviene  Arlolìus  fi* 
ìiui  Bonagruit  della  Gattaia  . Rogatiti  D.Jo* 
fepb  Botarius  Domini  Otbonh  Jmperatoris . Exem- 
plavit  Bonafede  Judex.  Ne’ Libri  pubblici  del 
fuddetto  Comune  di  Pila  dall’anno  1197.  fi- 
no al  14J8.  vi  è notizia  della  nobile  famiglia 
degli  Arlotti  , ì quali  abitavano  nelle  Paroc- 
chie  di  S.  Michele  di  Borgo , di  San  Paolo 
air  Orto  , e di  San  Piero  in  Vincoli  , e la- 
ccano per  Arme  due  Leoni  rolli  in  campo 
bianco  divifi  da  una  sbarra  rolla  . Se  foggiu- 

gne- 


114  ANN  O.T  A^  IONI. 

gncrò  , che  Luigt  Pulci  nel  Morgante  Cani. 
15.173.  pofe  il  nome  Arlotto  ad  un  Re  di  Sc- 
ria , s’accorgerà  molto  bene  il  Lettore  , che 
per  ifcherzo , e per  baja  mi  fon  melTo  a fcrì- 
vere  quelle  Annotazioni. 

Fra  gli  altri  un  Re  di  fama  , e gagliarcùa 
Cb'  io  diffi  apprefso  « Arlotto  di  Sorta. 

Nome  non  men  bello  di  Arlotto  è il  nome  di 
Brodaio  , che  fi  trova  neirantichilTima,  eno- 
bililTima  famiglia  de’  Sacchetti  ; Hccome  an- 
cora in  elTa  > ed  in  quella  degli  Adimari  fi 
trova  il  nome  di  Tegghiajo. 

P.  14.  V.13.  Oftica. 

Oflico  forfè  dall’  antica  voce  Latina  hoflicus  , 
Marrone  de  Lingua  Lat.Lib.4>C/r  noftri  Augu- 
re} puhlice  dixerunt  , agrorum  funt  genera  quin- 
que  Romanus  , Cabinus  y Peregriuus  , Hofitcm  ^ 
Incertus . £ più  fotto  . Hoflicus  ditìus  ab  bo- 
fiìbut  . Così  Oflico  quali  nemico  , fpiacente . 
Vedi  il  Menagio  tieWe  Origini , che  lo  fa  ve- 
nir dal  Greco  ; Vedi  Carlo  Dati  nelle  Giun- 
te delle  medclime  Origini . 

P.15.  V.  i5.  Evoi 

11  Poliziano  nella  Favola  di  Orfeo  fa  dire  al  Co- 
ro delle  Baccanti 

Ognun  fegua  Bacco  te 
Bacco  Bacco  evoè  ; 

E alla  fine  dopo  più  repliche  di  quello  me- 
. defimo  intercalare 

Ognun  gridi  evoè 
Ognun  jegua  Bacco  te 

Bac- 


.3tgt?izecl  by  Googlc 


ANNOTAZIONI.  125 

Bacco  Bacco  evoi. 

Orazio  Ode  19.  del  Lib.z. 

’ Evoe  recenti  mens  trefàdat  metu  , 

‘ Plenoque  Bacchi  pelìore  turbìdum 
Ltetatur , evoè  farce  Uber , 

Farce  gravi  metuende  tbyrfo . 

Euripide  nelle  Baccanti  canta  , che  Bacco  è 
quegli  » che  dà  la  voce  al  Coro  delle  Baccan- 
ti intonando  egli  l’Evoè  , a cui  effe  rifpon- 
dono  a coro  pieno, 

O'  cT’  0fó(uo^  tu  oT . 

E Luciano  nel  Bacco  narra  , che  , quando 
quello  Dio  fece  Timprefa  dell’India,  ilfegno 
accordato  della  battaglia  era  Evoè  1^  m fc» 
nuj^ufia  Uuaa^ eternò  tuoi.  Quello £toè parreb- 
be una  fotta  di  acclanuzione  , e che  volellè 
dire  Bene  a lui  fecondo  la  fcrittura  greca  ; ma 
dubito,  che  quella  non  fia  una  di  quelle  voci 
barbare  , che  come  folenni , e legittime  , e 
facre  fi  ufavano  da’ Gentili  ne’ loro  facrilìzzj 
per  tellimonianza  di  Jamblko  nel  Lib.  de  Mi- 
Herj , le  quali , dice  egli , conforme  alla  lo- 
ro Aiperllizione,  che  aveano  in  iè  religione, 
e che  perciò  non  era  lecito  il  mutarle.  Ognun 
fa  , che  Bacco  non  era  nato  in  Grecia,  ma 
che  bensì  vi  tralportò  le  milliche  cerimonie . 
Io  credo  dunque  , che  quella  appellazione 
di  Evoè  lia  una  voce  non  altrimente  Greca, 
ina  barbara,  nella  quale  in  linguaggio  milli- 
co  , e facro  viene  invocato  Bacco  , e Ibrlè 
viene  invocato  come  Signore  , aflèrmandolo 

Lu. 
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Luciano  , al  quale  per  efser  di  Scria  H può  da- 

• re  in  quella  parte  qualche  fede  . Dice  egli  , 

t nel  Ragionamento  intitolato  Bacco , quando 

' le  Baccanti  gridano  Evoè  , che  quello  Evoè 

lignifica  , che  efse  chiamano  il  loro  Signore  . 

^ )(SH  ^oàr  ti  oì  y W70  xaAÀ^cu  ai/ ^ 

Stcojórlw  • E forfè  tal  nome  di  Signore  fu  tol- 
, to  dalla  Lingua  Ebrea  , ed  è una  Aorpiatu- 

* ••  ra  fotta  da’  Gentili  del  nome  del  Vero  Id- 

dio . Il  Bociarto  , nella  feconda  parte  della 
Geografia  Sacra  Lib.  i.  Gap.  i8.  trae  il  fi- 
\ gnificato  di  Evoè  da’  Proverbi  Salomone 

25.19.30. 

T P.  15.  V.  n.  £ fpceùfeant  courier 

A Monficur  I jihbè  Rcgnifr 

. II  Sig.  Abate  Regnitr  des  Marais  gran  Litterato 

. del  noAro  lèccio  , Segretario  della  nobilifs. 

Accademia  Fran^ffr , e Accademico  della  Cru- 
fca  forive  Profe  » e Verfi  Tofcani  con  tanta 
V proprietà  ^ purità,  e finezza , che  qualfifia  piò 

oculatilfimo, Critico  non  potrà  mai  credere  , 
che  egli  non  fia  nato , e nutrito  nel  cuore  del- 
, - la  Tofcana . Con  la  AeAa  felicità  forive  ancor 
nella  materna  Tua  lingua , e nella  Spagnuola,  e 
' nella  Latina  , e nella  Greca  ; E dalla  Greca 

ha  traportato  mirabilmente  nella  Tofcana 
tutte  le  Poefie  Anacreonte  feaza.  fcoAarfipun- 
j to  dal  TeAo  . Io  ne  parlo  con  certezza  di 

; feienza  efièndomi  Aata  comunicata  queAano- 

I bile  Operetta  dalla  cortefe  mode  Aia  dello  Sig. 

Abate  p^r  mano  del  Sig.  Pier  Andrea  forconi 

Ac- 
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Accademico  della  Crufca  in  quel  tempo  ^ 
che  egli  fi  trovava  in  Parigi . 

P.15.  V.  17.  Che  ©»«  i quel  colÀy 
eh'  ha  quel  col»  dorè} 

Plinto  Lib.  14.  Cap.  19.  fui  principio . Coloretw- 
ni  quatuor  : albut , fulvuf  ^ fanguiaeuf  , niger. 
Fulvus  è il  colore  dell’  oro  . TiMlo  Eleg.’,  5. 
Lib.  I.  Divitias  alius  fulvo  fthi  congerat  auro  ; 
e parrebbe  quindi  fi  potefse  inferire  , che  il 
color  dorè  , ovvero  dorato  fòlle  il  fulvut  de’ 
Latini.  Ma  quefto  fiitto  de’ colori  appreflbgli 
Autori  è confufiflimo  . Ovidio  Ub.  1 delle 
Trasfbrmaz. 

Sunt  auro  fimilet  longis  in  vitihtt  » 
Sunt  & purpurCét . 

Alam.  Colt.  Lib.^. 

Chi  più  brama  il  color  , che  famira  ^ 9 l'auro 
Rapprefenti  nel  vi»  fumofo  altero, 

P.15.  V.16.  Ch’ai  Trebbio  onor  gii  dii. 

U Trebbio  è una  Villa  polTeduta  oggi  da’ Padri 
della  Congregazione  di  San  Filippo  Neri  . 
Anticamente  pollèduta  dalla  Famiglia  de* 
Medici. 

P.i  S-  V.  17.  E molto  a grè  mi  va 

Cri  voce  venuta  di  Francia  , e ufata  dagli  an< 
tichi  Tofeani  ancora  . L’antica  Provenzale 
è grat  dal  Latino  gratum  . Dante  Paiad.  4. 
dilTe  contr’a  grato  , e Parad.  J.  Cimtr'  a gra- 
do . do:  Villani  Lib.  8.  115.  a grande  grado  . 
Emblanchacet  Poeta  Provenzale  del  Tefto  a 
penna  di  San  Lorenzo . 
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Perche  non  dei  amor  oca! fonar. 

Tan  cum  los  oilìz  el  cor  ama  parvenza, 
Car  li  oìll  fon  àragoman  del  cor, 

E ili  oìll  van  vc%_er 
Zm  cat  cor  plaz  retener, 

E con  fon  ben  accordan, 

E ferm  tuh  trei  d’un  femblan 
Aaoacas  pren  verai  amori  nafeen^ba 
Da Jo  qe  li  oill  fan  al  cor  agradar, 
Qapbers  non  pot  naìfier  , ni  comen^bar, 
Mail  per  io  grat  deh  treii  nati,  e cmen^ba. 
£ appreflfo. 

Per  lo  grat , e pel  coman 
Del  treìs  , e per  lor  player 
Nait  amor  q en  bon  efper 
Vai  fot  amici  confortan. 

' Siccome  dunque  i participi  Provenzali  amai , 
defiderat , e fimili  il  Franzefe  (piega  per  au 
me  , defirè , e fimili  ; così  grat  Provenzale  è 
detto  in  Franzefe  grè  . Il  noftro  giuoco  del- 
la Lumaggrè  , per  ifeambiarfi  in  eflb  la  car- 
ta» che  non  piace  con  quella  del  Compagno, 
che  è allatto  , è detto  da  Ella  non  mi  va  a 
e così  credeva  il  già  Sig.  Giraldi  Propo- 
ìio  ^ Empoli  . Quello  giuoco  tra  gli  Areti- 
ni li  chiama  Piacitella  , cioè  Ti  piace  ella  ? 
11  che  conferma  il  fuddetto  fignifìcato  di  Lu- 
maggrè. 

P.  1 5.  V.iJ.  Io  bévo  in  fanìtà 

Tojeano  Re  di  te . 

I brindifi  de’ Latini  , dice  il  Ferrari  alla  voce 

Brin- 
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Brindifi , ( la  quale  egli  con  V autorità  dello 
Sciolgo  fa  venire  dal  Tedefco  ) era  di  quefta 
fog^  . Bene  te,  bene  me  : ma  non  cita  per 
oonfoma  del  fuo  detto  niuno  Autore . Plau- 
to nel  PerfianoSc.i.Att.s.  difle  . Bene  tibì  , 
bene  mtbt,  come  fi  vede  in  quello  verfo. 

PiCgtttum,  tarde  ciatbos  mìbi  dar,cedo  fané: 
Bene  mibi , bene  vobis , bene  amiche  mete 
P.ib.y.z.  Spira  gentil  foavìtà  d'odore. 

Omero  nel  9.  deirUlilsea  verfzoS. 

Sanando  bevean  del  dolce  vin  vermiglio 
Pieno  un  biccbìer,  con  venti  partì  d’acqua 
Temprollo-,  e un  dolce  odor  /pira  dal  vafo  . 
Ne’tempi  d’Omero  , come  da’  fuddetti  Verfi 
oflervati  ancora  da  Plinio  , fi  raccoglie  , in- 
nacquavafi  dagli  uomini  fani  il  vino  molto  pili 
di  quello,  che  fi  coftumi  oggi . E fe  Ipocrate 
nelle  febbri  ardenti  in  alcuni  cali  dava  il  vi- 
no  , egli  lo  mefcolava  con  venticinque  parti 
di  acqua  Tutu  «fi  Carter  oinr  waXouòr  ircért  ^ 
otxgatr  uSctn^  , c#a  otnt  JJJh  . Xuttavia 
Efiodo  per  comune  ulànza  configliava  bere 
il  vino  innacquato  con  tre  fole  parti  di  ' 
acqua  . 

Tre  parti  dP acqua,  ed  una  fia  di  vino . 

Ed  il  fuo  parere  fu  feguitato  da  dulia  Pollu- 
ce  nel  Cap.  2.  del  XJb.  6.  dell’  Onomaftico  . 
Vc(fi  quivi.  Vedi  zncoxz Plutarco  nella  ^ift. 

9*  Simpof  3-  cd  Ateneo  Lib.  io,  Contuttociò 
gli  Antichi  nell’ inacquare  facevan  differenza 
tra  vino,  e vino  ; ed  aveano  ancora  riguar- 

Opere  del  Redi. Tom.Ul.  I do 
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do  all’  età  degli  uomioi  > ed  alla  Cagione 
dell’anno. 

P.  i6.V.  ij.Sa^hpoiifaMm  , ceti  grand"  opreonujh 
Per  tornar  cola/fà  donde  feendejii 
Orazio  Lib.  I.  Od.  z.  ad  AuguUo  - 
Scrus  io  Coelum  redeas  , diuquc 
LéCtui  interfts  popolo  J^uirini 
V.ib.Y.ii.Tra  le  Medicee  Stelle  Afiro  novello 
Gli  antichi  , eparticolarmente i Platonici  Set* 
tatori  della  Teologia  di  Orfeo  >,  Aimavano  1* 
anime  più  pure  degli  Eroi  pigliare  corpi  cele* 
Ili . £ la  nuova  Stella  , o Cometa  > che  fu 
veduta  dopo  la  morte  di  Giulio  Cefàre  , fu 
creduta  l’anima  di  lui  divinizzato  ; laonde 
Orazio  Lib-  i-  Ode  iz. 

nòcat  inter  omnts 

Julxum  Sidos , velut  ieter  tgoes  ■ 

Luna  minore! . 

E Virgilio  , nel  primo  della  Georgica  , moflra 
di  credere  t che  egli  polTa  eflère  dopo  morte 
una  nuova  Stella  , e gli  difègna  il  lut^o  tra  il 
fegno  della  Vergine  > e quello  dello  Scor- 
pione, 

Anne  aovum  tardi!  ftdm  te  menfitus  adda!  , 
locus  Erigonen  iuter  , cbelafque  fequeniC! 
Panditur  ? ec. 

Ed  U Taljo  nella  Canz.  pel  Natale  del  Prin- 
cipe di  Tofe. 

Dì  Giulio  ancor  la  vendicata  morte , 

Ch'ebbe  all' antico  Giulio  egaal  fortuna , 
Sappia  i e per  duol  ne  pianga  ^e  ne  fofpiri . 

Snp^ 
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'SjpptM  t cbc  m del  tramlatv  «r  gii  è conforte 
D'  onore  ; e <judHdo  P ori^'zpnte  imbrtuta  , 
f Fra  P mitre  Stelle  lampeggiar  rimiri 
La  GiiAia  tace  ^ e vigila  ne*  giri , 

Mentre  ad  ogni  Alma  al  Sangue  fóo  ridila 
Con  orrido  fpleudor , con  fiera  faccia 
Sangue , e morte  nuoccia  .* 

Teman  pur  gli  emfj  i fai  dell’  altra  Bella  \ 
Che  0 cu  fedire  , o vendicar  puot  ella . 

P.  1 6.  V.  14.  Al  fuon  delCembalo.Aljuon  delCrotaìlel 
' 11  Cembalo  ^li  antichi  Greci , e Romani  era 
molto  differente  dal  Cembalo  > che  oggi  è in 
ufo  . Vedi  il  yocaboiarh  della  Crufca  . De* 
Cembali  , e de’  Crotali  antichi  veggall  il 
dottidimo  , ed  eruditiffimo  Medico  Jacopo 
Spon  nella  Difsertaz.  8.  delle  Tue  Ricerchecu* 
riofè  di  Antichità  , flampate  in  Lione  l’ An- 
no 168  in  quarto. 

P.  16.  V.-20-  Da  neri  grappoli 

Ptdladio  nel  mefe  di  Ottobre  tic.  14.  rifèrifce  1* 
opinione  de’  Greci , che  il  Tino  gagliardo  » e 
polputo  (limano  farli  dall’  uve  nere . Uvìs  ni- 
grU  fieri  forte , rubeis  fuave  , albis  vero  plerum- 
que  meéocre  . Fiorentino  ne’  Geoponici  Lib. 
5.  dice  f che  l’ uva  nera  per  lo  più  & il  Via 
buono  in  gran  copia  ; e che  bada,  £ Diafane 
' nel  Lib.  6.  afferma  , che  l’ uve  nere  avranno 
più  ponènte  il  vino  . Anacreonte  chiama  il 
grappolo  nero  ^ . 

P.  17.  V.  14.  Nacchere 

Nacchera  in  Lingua  Tofeana  ha  divetlì  fìgni- 

1 X fica- 
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£cati . In  primo  luogo  vale  lo  ftelTo  che  Ma- 
dreperla . I Franzefi  la  didèro  Nacrt  , e gli 
Spagnuoli  Nacar.  Il  Covarruvias  nel  Teforo 
della  Lingua  Cafligliana.  Nacar  -y  la  concba  , 
Jcatro  de  la  qual  Je  crìan  las  perlas  , o mar~ 
garìtas-  : yo  no  alcaasio  fu  etimologia  : deve  fer 
nombre  particuiar  de  aquellas  partei  » y marci 
donde  fé  crìan  ; fulvo  fi  ea  ra^on  de  que  fe  la- 
hra  el  nacar  en  efcamai  para  guamecer  efori- 
torio  , y otrai  cofai,  eifor^ofo  boradarlo  por  la 
parte  y que  fe  tiene  de  clavar  y y affi  fe  pudo 
de^hr  del  verbo  bebreo  Nacbar  perforare . Nac- 
chera fjgnifica  ancora  quella  forra  di  conchi- 
glie marine  > che  da  Plinio  furono  chiamate 
PerrnCy  e dal  Mattiuolo  , e dall’Aldovrando 
furono  dette  Pinna  y le  quali  producono  una 
certa  lana,  o feu  chiamata  volgarmente  da’ 
Medici  pelo  di  Nacchera;  ed  è creduta  buo- 
na per  coloro  , che  patifeono  di  fordità  . Si 
dice  ezjaadioNaoobere  nel  plurale  a uno  flru- 
mento  fànciullefco  da  fuono  fabbricato  di  le- 
gni , o d’odi  I o di  gufei  di  noce  > o di  nic- 
ài , che  pollo  fra  le  dita  della  mano  fìnidra 
fi  batte  con  la  delira,  e prefe  per  avventura 
il  nome  di  Nacchere  , per  edere  ne’ primi 
> tempi  &bbrìcato  di  fòli  gufei  di  Nacchere,  o 
di  altra  razza  di  conchiglie.  Le  Nacchere  fo- 
no altresì  due  Strumenti  di  rame  in  foggiadi 
due  grandi  pentole  vedite  di  cuojo , e per  di 
fopra  nel  largo  della  bocca  coperte  con  pelle 
da  tamburo,  e fi  Tuonano  con  due  bacchette 

bat- 


- Digitized  by  Gcx)gl«- 


A KnOT  Azioni.  1J5 

battendo  con  eflè  vicendevolmente  a tempo 
. or  fopra  l’uno,  or  fopra  l’altro  di  quefti  ftru- 
menti,  detti  poi  Tabalit  , e prefentemente 
Timballi  , i quali  anticamente  erano  per  lo 
fàù  in  ufo  tra’Saracini  , lìccome  lo  Ibno  an> 
cor  oggi  , e da  elTi  in  loro  Lingua  fi  chiama* 
no  Nacbar  , ovver  Nacbur  Giovanni  Signo- 
re di  Joìnvìllef  che  fiorì  ne’cempi  di  San  Lui* 
gi  Re  di  Francia  nella  Vita  di  elio  Santo  , 
. fcrivendo  dell’  elèrcito  de’Saracini  intorno  a 
Damiata  Le  tumtdte  qdilz  menoient  avequtt 
kurs  cert  , & naccmres  efioit  ime  efponvanta- 
hle  ebofe  a ovir , tf  moult  efirange  anx  Fram^mt . 
. £ appédlb.  S^ant  lei  cbevaliers  de  la  Haute- 
qua  furenf  occit  leur  Sddaa  , lei  Admirauìx  fi- 
rent  fonner  leurs  trompettes  , 6*  nacquaires  . 
Bem.  Ori.  Lib.  r . Cant-4. 

Fajfi  un  rumor  di  trombe ^ e di  tamburi. 

Di  nacchere  t e di  corni  alla  morefea 
’ L'ufo  di  quello  finimento  pafsò  pofeia  tra* 
CrifHani  , e fi  legge  in  Ch.  Villani  Lìbr.  lO. 
Cap.59.  l’anno  ijzy.che  neU’aflàlto  di  Pifloja 
Con  gran  vigore,  e grida  , e Jpavento  d trom- 
be, e di  nacchere  entrarono  nella  Terra,  e Lib. 
I i.Cap  3 7.  quando  l’anno  133$.  i Perugini  , 
e loro  Collegati  tolfero  agli  Aretini  la  Città 
di  Caflello  per  iflrattagemma . Fecero  vìfia 
con  gran  tumulto  di  grida,  e di  Juono  di  trom. 
be,edi  nacchere  dafialire  altra  pór/4  .'E Io  llef- 
fo  Villani  tìel  Lib.  ii.Cap.9 2.  facendo  menzio* 
ne  d^lle  fpefè,  che  nel  1 338.  faceva  il  Comu. 

1 3 ne 
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n«  di  Firenie  , dice  . I trombaderi , e bandito- 
' ri  del  Comeme , che  jono  i bamfitorì  yfeì,  e tram- 
badori  , e Naccherino  , e Sveglia , Cennamella , 

^ e-  tromhtta  io.  tutti  ton  trombe , r trombette  di 

■ argento  , fttr  loro  falaro  f amo  L looo.  Il  Sig. 
Egidio  Idenagh  nelle  Etimologie  della  Lingua 
Italiana  fa  venir  Nacchera  dal  Greco  aióxtf 
pd,  lignifica  una  fpetie  di  tamburo , come  fi 
può  vedere  appreflb  Codino  nd  Trattato  de- 
gli uficj  della  Corte  di  Coftantinopoli . Il  Sig. 
Anton  Maria  Saltini  non  crede  , che  venga 
dal  Greco  ; arai  va  opinando  , chei  Gred  la 
prendefiero  dalle  Lingue  Orientali  » e per  av- 
ventura da’  Saracini , e da’  Turchi. , del  che 
no  può  far  fede  , come  egli  dico  la  Sillaba  A 

, prepofia  a róxapa  y che  corriijroqd»  ad  uno 
degli  articoli  degli  Arabi . Similmente  anche 
i Franzefi  difièro  non  folamente  Naquaìres , 

■ e Nacaìret , ma  ancora  coll’  articolo  arabefeo 
anaeaìrei.  , come  afièrma  d*  aver  ofiervato 
nell©  fue  Annotazioni  al  Sig.  di  Joinville  il 
Du-frefne  nel  Glofiario  . 1 Veneziani  dicono 
Cnacco!»  . Tra  gli  Areotinì  Non  e/fere  una 
^nacchera  vale  lo  fiefib  > che  non  eÌTere  una 
cofa  di  poco  momento. 

P.  17.  V.  Trefcmeh  intuonino 

Glofiario  Provenzale  Lar.  ma  nuferitto  della  Li- 
breria di  San  Lorenzo  Trefcar.  choream  intri. 
catam  ducere.  Vedi  la  origine  di  quella  voce 
nel  Menagio  alla  VoceTrefea.. 

P.  17.  V.  6.  Strambotti 

II 
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Il  Vocabolario  . Poefte  , che  fi  cantano  dagli  In' 

. I Hamorati , e fono  perlopiù  in  ottava  rima  . Un 
gran  Licterato  moderno  fcrive  tal  voce  ede- 
re un  diminutivo  di  Strati,  che  vale  torto ^ 
retorto  . Io  crederci  , che  Strambotto  avede 
avuto  origine  da  Motto  , che  da’  noflrì  anti- 
chi fi  prendeva  in  fignifìcatodi  componimen- 
to poetico  I e tanto  più  lo  crederei , quanto 
che  in  alcuni  luoghi  d’ Italia  dalla  plebe  ap- 
pellafi  volgarmente  Strammotto,  come  fi  può 
vedere  nel  Frontifpiziodel  Tirocinio  delle  co- 
lè vulgari  di  Diomede  Ctiidalotto  Bolognefe 
ftampato  in  Bologna  1 504.  in  quarto  appref- 
fo  Caliguta  di  Bazzaleri . E nel  Fronti  fpizio 
parimente  dell’  Opera  nuova  di  Meffer  Bernar- 
do Accolti  chiamato  /’  Unico  Aretino  ftampata 
in  Venezia  nel  1519.  inottavò  appredb  Nic- 
colò Zopino  . Vedi  in  quelle  Annotazioni 
Mottetto . E fe  fi  ha  curiofità  di  leggere  efem- 
pli  degli  Strambotti  del  Secolo  padato  , fi  tro- 
veranno ne’  due  mentovati  Autori  ; e tra 
quelli  dello  Accolti , ve  ne  fono  molti  acuti  f- 
fimi  fC  full*  andare  de’  buoni  Epigrammi  de’ 
Greci , e de’  Latini . Oggi  così  fatta  fbrta  di 
compofizione  è andata  quali  totalmente  in 
difufo  . Tra’  Provenzali  non  ne  trovo  efem- 
plo. 

. 17.  V.  6.  Frottole  d'alto  mifterio 
Qual  fotta  compofizione  poetica  fia  la  Frot- 
tola fi  può  leggere  nel  Vocabolario  , c nel  6. 
Lib.  delle  Lettere  del  Bembo  nella  Lettera  all’ 

I 4 Ar- 
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Arci\ cCcovoTroJimo  , dove  il  Bembo  oflerTa» 
che  il  Petrarca  ad  una  Tua  Frottola  da  e(To 
Bembo  trovata  in  un Codiceanticodiè  nomedi 
Frotta.  E veramente  da’ pih  antichi  Poeti  così 
fatte  PocCe  erano  chiamate  Frotte , e non  Frot- 
tole . Per  moHrar  quali  fodero  quelle  de’ pri- 
mi > e più  rozzi  tempi,  ne  porterò  quìappref- 
fo  una,  lafciandola  nella  fteflà  forma  , nella 
quale  da  fcritta  nel  mio  antico  Tedo  a petma . 
Frotta  di  Meffer  Ranieri  de'  Samaretanì . 

A Mefler  Polo  di  Cadello  Poeta . 

Cornea  famaria  nato  f or  di  f ex  ferme  lo  nome  fo- 
vea quello  cagio. 

Coli  come  ver  voi  fon  driUo  in  fe  : mefiere  polo 
però  del  frano  cagio . 

Sono  vi  mando  c aavero  dio  fe  : e ki  rincontra 
lui  vantene  cagio. 

Ludìte  volte  mante  f ad  anime  cantante  : proba- 
te  fon  parole  : dtcio  ke  fo  parole. 

Le  Frotte  , o Frottole  ibgliono  per  lo  pù  par- 
. lare  ofcuro,  e con  miderio , come  d può  od 
fcrvare  nella  fbpraddetta  , ed  in  quelle  del 
Petrarca  ; e perciò  limili  PoeCe  di  lènfo  ar- 
cano , e mideriofo  podòn  piacere  a Bacco  , 
come  a quegli , che  portò  i miderj , e le  co- 
le midiche  nella  Grecia . 

P.  17.  V.  9.  E i lieti  Egipani. 

li  padò,  ed  il  faltare  degli  Egipani  era  imitato 
dagli  antichi  coll’andare  fu’ trampoli  . Fedo 
Gramatico  alla  Lettera  G.  Crallatores  appel- 
labantur  pantomimi , qui  ut  in  faltatione  imita- 

rentur 
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• re»tur  ^tpanai  , adjcSìts  pertìcU  furculas  ba- 
bentibus  , atqtèc  in  bis  fuperfiantes  ad fimilitiuù. 
nem  crurum  ejut  generis , gradiebantur  utique  , 
prof  ter  difficultatem  confifteneR. 

P.  17.  V,  II.  Tengan  Bordone 
Danre  Purg.aS. 

Ma  con  piena  letizia  l’ ore  prime 
Cantando  rifedean  intra  le  foglie  \ 

Che  tenevan  Bordone  alle  fue  rime  l 
P.  1 7.  V.  14.  E dal  poggio  vicino  accon&  , e /noni 
Talabalaccbi  t ec. 

<^eflo  baccano  di  contadini  è defaìtto  mirabil- 
mente dal  Poliziano  nel  Ruflico  con  qnc’ver- 
(1 , ove  gli  deferìve  con  tutta  la  famiglia  paf- 
far  le  lunghe  veglie  del  Verno  bevendo  , làJ- 
tando,  fonando  » cantando  , e in  varj  modi 
impazzando. 

Mutuaque  inter  fe  ludunt;  ttm  tibia  f die 
Lajcivum  fonat  inflato;  tum  carmina  cantanti 
Carmina  certatim  cantane  ; tum  tenta  recufflt 
T ympana fupplodUt  baculofi  cava  cymbala  pmsSt  j 
Et  lati  faltantj  & tundunt  aetibus  aera. 

Et  grave  confpirat  cornu  tuba  flexilìs  uncOy 
Conclamatque  altii  unanimesjtolluntque  cacbinnot. 
P.  17.  V.  1 5.  Talabalaccbi 
Strumento  di  fonare  in  guerra  ufato  da’Mori  » 
Bern.  Orl.3. 8. 

5*  udì  V rtaaor  nel  campo  de'  Pagani 
Talabalaccbi  y e timpani  fonando. 

P.  I7.  V.i  5.  Tamburaccio 
WTamburaccio  è un  grande  lirumento  da  fuono 

alla 
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alla  Morefca  fimile  di  figura  ad  uno  de’  due 
Timballi  della  Cavalleria  Alemanna  , fatto 
di  rame  coperto  di  pelle  di  tamburo  , e fi 
fuona  con  battervi  fópra  un  peazo  di  canapo 
incatramato.  Tm#  lo  dicono  i Mori  in  loro 
lingua  ; Cirif  Calv.Lib.  ».  ’ • 

Tante  trombette  , fwgììe  , e cennamelle , 

E tamburate r , e maccheroni , e corni, 

£ Db.  3. 

'E  certi  tamènfoccf  f e nacebemnt. 

P.  17.  V.  16.  SvegUoni. 

Svegliane  . Accrefeimento  di  Sveglia  . La 
Sveglia  era  uno  ftrumento  da  fonare  ufato 
da*  Boftri  Antichi . Morg.  16. 25. 

Trombe , trombette , nacchere  , e buffoni  ^ 
Cembali  , jla^e  , cennamelle  in  trefca  , 
Corni , tambur  , cornamufe  , {veglioni  ^ 

E molti  altri  firnmenti  alla  Morefca . 

P.  17.  V.  17.  Colafcione, 

Strumento  Muficalc  a due  corde  accordate  in 
' Capente . Il  Ferrari  alla  voce  Cola  ^ par  che 
voglia  , che  Cola^ntre  , o , come  eflb  dice  , 
Colanone  , fia  detto  da’  Coli  Napolitani , che 
lo  fogliono  fonare  . Ma  a Napoli  non  Cola- 
none , o Colafcione  > ma  Colafcione  Io  chia- 
mano . Giulio  Coetefe  nel  Viaggio  di  Parnafo 
Canto  2.  in  fine . 

E pe  fare  eorrtiierto  affale  più  tanno 
Sonaje  lo  Calafcione  compn  Junno  . 

Feìippo  Sgruttendio  de  Scafato  nella  Tiorba  a 
Taccone  comincia  il  fuo  Libro  cosi 

Sto 
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■ sto  Calafcitmt , che  me  metta ’h^ìho» 

E fio  Taccone  , che  mi  piglio  *mmaoo . 

£ alla  Corda  quinta  della  Tiorba 
Piglio  lo  CalafcUme  pe  cantare . 
don  Alejfio  Al>bettuiu  neir  Egloga  nona  delle 
Mufe  Napolitane  lì  lamenta  , che  al  Colafcio- 
ne  fieno  (late  aggiunte  modernamente  più 
corde  di  quelle  > che  gli  furono  afsegnate  dal 
primo  Inventore. 

Che  malannaggia,  tante  ’nmenthw^ . 

Si  benedetta  t arma  a li>  Spattane , > 
Campfero  na  cetola. 

Perchè  fé  ne  era  aggimda  n’  autra  corda  , 
Ca  ma  f terze  faerkt  la  pennerkoìo 
Lo  primo  , c'  ha  guafiata,. 

Lo  Calafcione  Re  de  li  fixomiente 
Co  tante  corde  e tante  > 

C^’  ha  perdette,  lo  nomme  y e fe  po  dire 
jQatfO/o  mutato  , ohimè  yda<cbello  ch'era. 
Non  farebbe  gran  colà  che  Calafcione  fbflè 
ori^naco  da  Cbelyt  > c non  da’  Coli  Napolita- 
ni. La  più  balTa  plebe  lo  chiama  in  Firenze 
Canafcione. 

P.  17.  V.  19.  Dabbuddd 

11  Vocabolario  . Strumenta  fimUe  al  Buonaccordo  ; 
ma  Jenzatafii , oggi  anche  chiamato  Ogni  ac  cor. 
do  y e fi  fuoaa  con  due  Bacchette  , cì>e  fi  battono 
in  fu  lecorde.  Vane.  dìRinald.  Una  Damigella 
della  Regina  fonava  il  Dabbuddd  con  due  bac- 
chette davoliu  . Simile  voce  à la,  Napoli  tana 
Zucebezzù  detta  a un’  altro  frumento  y che 

fuo- 
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Tuonano  le  Mafchere  per  Carnovale.  Felìppo 
SgrMteadh  da  Scapito  nella  Tiorba  a Tacco* 
ne.  Corda  nona.  - 

Lafso  fiarr  fi  piacirCf 
Che  fùgtìare  me  fai  tu , • 

E de  mafcare  vejìtre 
Co  fottà  lo  Zucbe^à. 

Cìau  Aleffio  Abbattuti!  nell’  £gl(^a  fopraccita* 
^ ta  dilTe  Zuco  Zuco  > e nominò. moki  altri 
- frumenti  fanciullefchi. 

. Valea  chiù  lo  couT^ierto  . 

De  lo  tiempo  pafsato . 

Lo  pettauo  y e la  carta  » 

L' ofta'naùezzo  ^ deta^ 

Lo  creerò  y che  parlava 
' Lo  bello  Zuco  Zuco , 

La  coccbìara  sbattuta 
' Co  lo  taglierò  y e co  lo  pèguatìello,  • 

Lo  vottafuoco  y co  lo  fifcariello 
Che  te  ne  ive’nfsecolo. 

P.  17.  V.  IO.  Cantino  , e ballino  il  bmAababà 
n Bombababà  è una  Canzone  Iblìca  in  Brenze 
cantarli  dalla  turba  de’  bevitori  plebei , e co- 
mincia. 

Con  ^uefto  calicìone 
Si  carca  la  balefira, 

Chi  ba'l  bicchiere  in  mano 
Al  fuo  compagno  il  prejla, 

E mentre  cb'ei  berà 
Noi  diremo  Bondfobdbà. 


P,i8.  V.  4.  Mottetto. 


Voce 
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Voce  oggi  reftata  a’  Mufici , che  , come  afFer- 
ma  il  nodro  Vocabolario  , con  efià  appella* 
no  una  breve  compolizione  in  mufica  di  pa- 
role fpirituali  latine  * Anticamente  lignifica- 
va una  compolizione  Tolcana  per  lo  piìx  di 
pochi  verh  in  rima  contenente  alcun  concet- 
to , come  li  può  vedere  ne’ Mottetti  di  Mef- 

• '•ièr  Frìtttcefco  da  Barberino  , de’ quali  altri  lò> 

* no  di  due  foli  verli , altri  dì  tre  , o dì  quat- 
tro > o di  cinque  al  più , eccettuatone  il  cin- 
quanCelìmo  » che  può  dirli  Canzone  di  fette 
drofe  . Meffer  Lafo  , che  da  altri  fu  detto 
Mejjer  Lupo  di  Farinata  degli  Liberti , chiama 
per  ollèrvaùone  del  Conte  Federigo  Ubaldinif 
Mottetto  quella  Ballata  di  Guido  Cavalcanti, 
che  comincia. 

In  un  bofcbetto  vidi  Pafiorella. 
la  quale  è di  molte  danze  , dicendogli  in  ri- 
ijx)da 

Però  ranetta  fé  w’  tuo  Mottetto . 
Mottetto  parimente  li  chiama  una  Canzó- 
ne del  Re  Emio  , che  comincia  ne’  nùei  Ma- 
nulcritti 

Amor  fa  come  *lfino  uccellatore , 

Ch'alli  aufelli  [guardare 
Si  mofira  pìk  ìngegnieri  d‘invefcare . 
Elimilmente  un’altra  óiiMefierSimbuonoCiu- 
dice , che  comincia 

Spefso  di  ghja  nafce  > e incomea^a 

Ciò  che  adduce  dolore 

Al  core  umano , e parli  gh'fentire  j 

Efrut- 
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E fratto  nafce  di  dolce  femea^af 
Che  dà  amaro  favore  , ec. 

Del  redo  Mottetto  è diminutivo  di  Motto.  E 
Motto  nc‘  primi  rozzi  tempi  fìgnificava  ogni 
forta  di  compofiuone  poetica  , e le  fue  paro- 
le ancora  femplicemente  . Onde  nelle  cento 
-Novelle  antiche  . I Cavalieri  y e i donzelli  > 
■cb’eraao  giulivi , e gai  y fi  facevano  di  belle  Cau- 
%pHÌ  y e 7 fuono  y e V Motto  . Nell’  Antico 
Tratt.Gov.  Fam.  Se  nella  brigata  fi  cantino  fao- 
ni  y e Motti . Ed  è voce  lafciata  in  Tofeana 
da’  Rimatori  Provenzali  . Pont  de  Capdwll  . 

E 7 mot  K eu  cant  fi  no  et  gai , e poli 
Nella  Vita  di  Ganfelm  Faidtt \ cioè  di  AnfeU 
mo  Federigo  del  Tcfto  a penna  della  Libreria 
di  San  Lorenzo  . . 

Petti  ^If  bos  fot  y e hot  Motz 
Salvarico  di  Malleone  Ingle/è  Poeta  Proven- 
zale , che  è quello  fteflò  mentovato  da  Gu- 
glielmo Britone  nel  Poema  della  Filippide  con 
nome  di  Savaricut  Malleo  > e da  Matteo  Pa- 
- rifio- , e da  Matteo  Vefiotonafierienfe  Savaricut 
de  Mallo  Leone  ; e da  Rigordo  Savaricut  de 
Malo  Leone. 

Doujfament  fait  motti  , tf  fot 
• 'Ab  Amor  que  nf  a vencut. 

Qui  mi  fia  permeflb  di  replicare  , che’  delle 
canzoni , fare  il  fuono  , e il  motto  , fare  buoni 
fumi  y e buoni  motti  , e fare  dolcemente  mottiy 
efuoni  y parmi  che  vaglia  quello^,  che  noi 
diremmo  comporre  inlieme  e la  mufica  • e 

le 
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le  parole  ; Gli  antichi  Poeti  Lirici  de’  Gre- 
ci non  iblamente  eran  detti  Xvpiiioi  dal  canu-  i 

re  le  loro  Ode  , ovrpro  Canzoni  falla  Lira  ; 
ma  ancora  ù.  nominavano  /mXooì  . jperchèein 
flelTi  ù componevano  l’ aria  > e il  luono  det- 
to da’  Greci  . È Umile  i Poeti  Proven- 
zali doveano  comporli  r arie  , Tulle  quali 
cantavano  le  lor  Rime , come  li  legge  nelle 
loro  Vite  j e ne  fa  fede  chiaramente  Arnaldo 
Daniello  , che  una  fua  Canzone  manulcritta 
della  Libreria  di. San  Lorenzo  termina  così 
dicendo  ' , 

Ma  canyon  prte  qe  non  ms  fin  en  noìs , 
fi  lo  fon , el  moz 

Pane  prez  Arnaut , cui  qe  plaz  o qe  tire. 

Lo  lìelTo  Arnaldo  in  un’  altra  Canzone. 

Cef  per  maltrag  quem  fofri 

De  ben  amar  non  dejìóli . ..  .> 

Si  tot  me  fon  en  deferta 
Per  lei  faz  lo  fon  el  rima 
Quel  che  prelTo  de’  Provenzali  li  dice  motto  , 
ejuotto  > rima  , e fuono  , il  Boccaccio  nella  No- 
vella fettima  della  Giornata  decima  venne  a 
dire  parole  > e fuono  . Le  quali  parole  Mìnuccio 
prejìamente  intonò  d‘  un  fuono  fonte  , e pìetofo  , 
ficcome  la  materia  di  quelle  richiedeva  , cioèm;> 
fe  in  muftea  fpiega  qui  ottimamente  il  Voca- 
bolario . £ più  fatto  lo  Ueflb  Boccaccio.  Mon. 
ftgnore  , rifpofe  Minuccio  , e non  fono  ancora  tre 
giorni , che  te  parole  fi  fecero,  e ’l  fuono . Il  ter- 
mine d’ intonare  ulàto  dal  Boccaccio  per  met- 
tere 
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terc  in  mufica  mi  fa  fowcnire  d’  un  verfb  , 
che  lì  legge  nel  Poema  intitolato  Os  Luftadet 
icrìtto  in  Lingua  Portughefe  da  Luigi  Ca- 
nne f , ove  lodando  un  tal  canto  dalle  paro- 
le, e dalla  mufica,  dice . 

Seave  a tetra  , angelica  a tonda 
E veramente  il  mettere  in  mufica  Ariette  , 
o Canzoni  non  è altro  , che  un’  intonarle  , 
doè  dare  loro  il  tuono  nella  prima  llanza  > o 
cobola  ; poiché  la  medefima  maniera  di  can- 
to chiamata  da’ Latini  moduf  , e da’ Latini 
de’  lècoli  più  baffi  con  voce  greca  tropuf , ve- 
niva tante  volte  a replicarfi , quante  fi  repli- 
cavano le  Stanze  in  efla  Canzone  . I gnnde 
Stefano  Pafcbkre  in  una  delle  fue  lettere  al 
intorno  all’ Origine  , c all’antichità 
della  Poefia  Franzefe  afferma  aver  vifte  più 
Canzoni  del  ContcTibaldo  di  Sciampagna  fat- 
te tutte  fopra  la  Reina  Bianca  Madre  di  San 
Luigi , delle  quali  ciafeuna  prima  ffanza  era 
fegnata  con  le  note  della  mufica  ufàta  inque’ 
tempi  . Je  vout  reprefente  , dice  egli  ces  vers 
( intende  de’  verfi  del  Conte  Tibaldo  ) babil- 
lezetla  vieille  francoife  , mais  en  cefie  naìfuetè 
ie  ni  afseure  , ^«’  y troverez  plafieurs  traits  , 
doat  nous  pourrhns  asùourdbuy  faire  noflre  prof, 
fit  , (f  qui  efi  une  ebofe  , que  ie  vous  veux  icy 
dire  par  excelleme  , c'efl  que  fur  cbafque  pre- 
nder coublet y eli  la  mufujue  ancienne  . Io  mi 
trovo  un’  antichiffimo  Libro  mamifcritto  di 
Laudi  , la  maggior  parte  delle  quali  nelle 

prime 
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prime  ftanzc  è fegnata  con  quelle  note  di 
Mufica  , con  le  quali  anticamente  s’intona* 
vano  le  Laudi  in  Firenze. 

, Per  intonazione  , per  così  dire  , delle  pa- 
role > innanzi  al  Boccaccio  avea  ufata  Dante 
la  voce  Suono  . Purg  Cant.r. 

Seguitando  7 mio  canto  con  quel  fuono  , 

Di  cui  le  Piche  mi  fere  fentirop 
Lo  colpo  tal , che  difperar  perdono . 

E di  qui  intendo  quel  che  fi  dice  in  un’anti- 
co Libro  confervato  nell’Archivio  principa- 
le di  Tolofa  ; de  Sette  Mantenitori  delia  Gioja 
d'  Amore  , ove  fi  tratta  de’ ludi  poetici,  e de’ 
prcmj , e delle  leggi  Amore  , ficcome  fu- 
rono infiituitc  l’anno  1324.  fcritto  nel  lin- 
guaggio di  Linguadoca  da  Guglielmo  Monilier 
Cancelliere  di  efii  Ludi , e menzionato  da 
Pietro  Fabro  Agoniftic.Lib.i.Cap.  21.  Lib.  2. 
Cap.  14.  Lib.  3.  Gap.  20.  e 23.  In  eflb  Libro 
adunque  viene  definito  , che  Dicìat  am  boa 
campa!  , am  bon  Romani , am  bel  ornat  de  pa- 
raula! , am  fentenfa  cominal  , que  oe  porta 
frug  , cantque  oaja  bel  jo , es  yfforba  vita  , 0 co- 
me poma  defors  bela  , e de  dim  poyrida.  Quelle 
parole  cantque  baja  bel  vorranno  inferire  , 
benché  abbia  bella  raufìca  , ancorché  la  mu- 
fica fia  buona  , e buona  la  maniera  del  can- 
to, non  fe  ne  dee  tener  conto,  fe  non  è buo- 
na la  fentenra  , e fe  non  ha  in  fe  la  bontà 
de’penfieri , che  è quella  , che  principalmen- 
te fi  confiderà  da’fàvj  . Nel  Lì  fide  di  Pia- 

Opere  del  Redi.  T om.lll.  K ione 
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tane  avendo  faputo  Socrate  » che  un  certo  per 
nome  Jppotale  componeva  Copra  UJide  amico 
Tuo  verfì  , e canzoni  ; e che  di  pih  le  anda- 

• va  cantando  a^nebe  a chi  non  l' aveflè  volute 
afcoltarC)  e megandolo  Jppotale  con  dire,  che 
era  un  matto  chi  quelle  oofe  di  lui  a Socrate 
raccontava  ; Socrate  per  impegnarlo  gli  dice, 
che  non  chiede  d’ udire  i verfi  ; che  ne  anche 
ha  curiohtà  della  mufica  : ma  che  folamen- 
te  gli  balla  d’ intendere  il  penhero  ; per  po- 

< ter  quindi  clTere  informato  del  modo  , che 
' ' ellò  tiene  coll’amico  Tuo  iyù  c^or>  «I’tvó* 

- ftifttP  iiofjuu  itZeeu  , nìt 

^ Trtlrolnxaq  ft’4  ^ rtarlnory  àXhà  ^ 

• ••  7»*  ft<r«  rifa  ‘^òvor  jrptelpipf  ri  arcu/<xa  . 

Quello  tefto  è poco  dopo  il  principio  , e 1’ 
i > I ho  pollo  qui  volentieri  , perchè  nella  tradu- 
't  . zìone^lel  Ficmo  non  pare  così  vivamente  , 

• ' ' ne  così  fnenamente  fatto  vedere  quel  ^ ittxr 
<'  . roietf  il  pntftero  » o come  i Latini  direbbono 
' : fenteutìam , e il  Dbro  Tololàno  citato  qui  fo* 

> • - pra  jentettfa . • - 

P.  V.4.  Cobbole.  - . - 

- Cobbola  , Cobola,  e Gobola  Ibn  voci  antiche, 
•'  ■ - e vagliono  componimento  lirico  i ed  ebbero 

• . origine  dal  Provenzale  , che  in  quella 

' lìngua  avea  Io  llellb  lignificato  . Nella-  Vita 
. di  Lanfranco  Cicala  Genovefe,  che  Icrifse  in 
Provenzale  , manuferitto  della  Libreria  di 
San  Lorenzo  , Amparet  Cbaafon  , tt  Vers  , 
^ Serveatci  , ér  CMas\  tt  Ten^omr.  Nella 

vita 
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vita  di  Guidu(èl  della  flefla  Libreria  . Per 
.repenre' Guidufel  fet  a qefia  Coila  , & mandet- 
li  . Nella  Vitacb  Nuc  de  Sam  Sire.  EdCotm 
de  Radei el  Vefcouz  de  T arena  fd  laoerent 
mout  a ioglarìa  eoa  lai  teo^oni  y , & eoa  lai  Ca- 
blai qe  feirea  colini  . 11  Re  Riccardo  manu- 
fcritto  Redi . • . . - 

CoUas  a tetra  f aìre  adreìtamea 
Por  VOI  oìU^  eaten  dompaa  gentil^  • , 
Federigo  Uialdmi  nella  Prefazione  a’  Docu- 
menti di  Amore  del  Barberino-,  pure  i 
■ Verfi  y ma  quello  che  più  importa  , le  Gobole^ 
ideffe  ecceduto  la  norma  pre ferina  , trovando/e- 
ae  alcune  maggiori  dell' altre  , non  egendoci  pe- 
rò multipUeate  le  rime  . Chiama  Mefier  Fraa- 
eefeo  eoa  vocabolo  Provengale  Gobole  quelle  cer- 
te piccole  quantità  di  verfi  tra  fe  rimati  , di  cui 
e/iendo  rimafii  folamente  tra  gli  Spugnuoli  i ve- 
andreléotto  fott^  nome  S Stanze  . 
Don  Sebaftiano  de  Covarruvias  nel  Teforo 
. della  Lingua  Cafligiiana  . Copia  , Ciertp  ver- 
fo  Caftellaao  , que  llamamoi  Redondillai  qua  fi 
copula  y porque  va  copulando  , y juataódo  uaot 
piet  con  otros  para  medida  , y unoi  confonantei 
con  otroi  para  lai  cadenciai . Tambien  fe  ufaron 
Copiai  de  arte  mayor  , en  calo  lugar  fuccedh  el 
verfo  Italiano  , de  que  efian  compuefioi  loi  So- 
netoi  t y lai  Cancionei  . Ebbe  ragione  VUbal- 
ditti  a /cri vere , che  le  Cd>le  andcrcbbono  tal- 
volta fotte  nome  di  Stanze  , perchè  le  Sam- 
pite  àd  Provenzali  erano  per  lo  pih  feoropar- 

K a titc 
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tite  in  tante  Stanze  , o Strofe  come  fon  le 
noftre  Canzoni  ■ Vita  di  Rdmbaldo  di  Vache- 
rà . Sì  confi  el  dis  en  una  Cobta  de  la  Jlampida  , 
qe  vof  aufiret  . Puggibot. 

En  cbantan  de  iina  Jlampida 
Colla!  de  bella!  faifio! 

I Franzcfi  con  nome  diminutivo  chiamano 
le  Stanze  Couplet!  quafi  Cobolette . Certe  Stan- 
ze fatte  alla  maniera  Cafligliana  da  Bajcanof 
elfo  le  intitola  Copia!  , perciocché  vanno  a 
coppia  a coppia  , e fempre  quelle  Stanze 
■ vengono  ad  clfere  di  numero  pari . 

P.18.V.  5- 

Il  Vocabolario  della  Crufca  ottimamente  . Spezie 
dì  Poefia  Lirica  in  rima  comunemente  idi  quat- 
' tordicì  verft  di  undici  filiale.  Mi  fento inclina- 
to a credere  , che  tal  foggia  di  Sonetti  fblTe 
totalmente  invenzione  de’  noftri  pih  antichi 
Poeti  Italiani  trovandone  io  cfcmpli  de’ così 
latti  nel  Mae  Ero  Piero  delle  Vigne  chiamato 
dal  Villani , il  buon  Dettatore  , in  Guittone 
di  Arezzo  Frate  Gaudenteyin  Geronimo  Ter- 
ramagnitto  Pifano  , in  Pucciatidone  Martello  da 
Fifa  , in  Meo  Abbraccìavacca  da  Pijìoja  , che 
nell’ Indice  di  Monf  Z-eon  Allacci  è fcrittocon 
nome  di  Braccio  Vacca  y in  Maejlro  Bandino d' 
Arezzo i ntìGiudice  Ubertino  , che  tutti  fiori- 
rono nel  tempo  di  Fra  Guittone  , in  Mefier 
Lapo  Salterello , in  Mino  del  Pavefajo  d Arezzo , 
in  Guido  Cutnìzzelli  > nel  Notar  Giacomo  da 
Lentìno  , in  Mefier  Gonnella  degl'  Interminelli 
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da  Lucca y in  Grazialo  da  Firenze  y in  Giova»’ 
ni  Alarotolo,  in  Aleffèr, Giovanni  d’Are^^o  , in 
Mafarello  da  T odi , in  Alejier  Francefco  Barbe- 
rino,  che  nacque  nel  1164.  ed  in  altri  di  quel 
Secolo  ; Ma, ne’ primi,  e ne’pid  antichi  Poe- 
ti , o Trovatori  Provenzali  non  ne  trovo 
efemplo  veruno  . Non  mi  è però  ig^noto,che 
il  Vocabolo  Sonetto  fi  legge  frequentemente 
nelle  Compofizioni  Poetiche  di  efii  Trovatori 
Provenzali , i quali  ne’ tempi  , che  fiorirono, 
mifero  in  così  gran  luftro  , c pregio  la  loro 
lingua , che  ella  era  intefà , e adoperata  quafi 
da  tutti  coloro  , che  profcfsavano  con  le  let- 
tere gentilezza  di  cavalleria, e di  corte  non  fo- 
lamente  ne’  Paefi  della  Francia , ma  altresì  nel- 
la Qcrmania , nell’Inghilterra,  eneiritalia: 
E veramente  nell’Italia  vi  furono  molti  Ita- 
liani , che  Poefie  Provenzali  coropofero,  tra’ 
quali  furono  Sor  de  Ho  Mantovano  , Bartolomeo 
Giorgi  y mentano  , Alberto  dì  Sijìerone  dell’an- 
tichiffima  , e nobilifiìma  Cafa  de’  Marchefi 
Malefpini  , Pietro  dalla  Rovere  Piemonte fe  , 
Rugetto  da  Lucca  , Luca  dì  Grimaldo  , Boni- 
fa^io  Calvi , e Lanfranco  Cicala  tutti  da  Ge- 
nova, c da  Genova  parimente  quel  Folcbet- 
to  , che  Folcbetto  di  Alarfilia  fece  appellar- 
li, onde  di  lui  il  Petrarca. 

Folcbetto  , cb'  a Alarfilia  il  nome  ba]  dato 
Ed  a Genova  tolto  ; edall'efiremo 
Cangiò  per  miglior  patria  abito  e fiato. 
Molti  ancora  Italiani  ferivendo  in  lingua 
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Tòfcàna  mefcokrono  ad  arte  nelle  loroPoor 
'Ile  molte  voci  -,  frali , e modi  di  dire  Proven- 
zali , e tra  quelli  Iraliani  fi  poflbnb  franca- 
mente numerare  Maeftro  Piero  delle  Vigne  » 
Guitton  Arezzo  , Mefse'r  Prancefeo  da  Bar- 
aerino  , Puciandone  da  Pifa  , Arrigo  Baldona- 
feo  , Zucchero  Be'ncheani  Volgarizzatore  del 
Maeftro  Aldobrandino  , e di  Rafis  , Buona- 
giunta  Urbiciani  da  Lucca  , Meffer  One  fio  Bo- 
, iognefe  ; Guido  GuinìzzflH  * Guido  Cavalcanti  y 
Ser  Lippo  d' Arezzo , Dante  da  Majano , Dante 
Alighieri  t ed  il  Petrarca  mcdefimo  , ed  altri 
molto  più  antichi  del  Petrarca  , i nomi  de’ 
quali  fi  trovano  in  molti  Tefti  a penna  della 
mia  Libreria  , fenza  quegli  altri , che  furono 
frampati  da’Giunti  in  Firenze  nel  1517.  in 
ottavo  , e quegli  altri  pure,  che  ultiraamen- 
‘te  ufeirono  in  luce,  per  opera  di  Monf. Le®. 

■ ne  Allacci  Bibliotecario  della  Vaticana , in  Na- 
poli in  ottavo  . In  lèmma , còm’io  diceva  , 

‘ mi  lento  inclinato  a credere  , che  il  Sonetto 
di  quattordici  Vcrli  di  undici  Sillabe  fia  Hata 
invenzione  degl’italiani  , ancorché  il  Voca- 
bolo Sonetto  li  trovi  frequentemente  ne’Pro- 
vcnzali . Imperocché  i Provenzali  appellava- 
no Sonetti  altre  compolìzìoni  rimate  , c di- 
Itele  in  molti  più  verll  di  quattordici  , e 
* aventi  diverfa  quantità  di  Sillabe  : Onde 
Giuffrè  di  Tolofa  appella  Sonetto  una  certa  fi- 
' ■ laftrocca  di  vcrli , che  arrivano  al  numero  di 
trentafei  indirizzata  per  rifpofta  ad  un  fimil 

So- 
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. ' » Jk  . ! » ^ _ • 

Sonetto  della  Cqntfffa  dì  Dìgn» , o come  altri 
dicono  di  Dìa  , pur  anch’ella  PoeteHa  Pro- 
venzale. j ./ 

Ben  dia  vofire  Sànet  ’ 

or  eu  autre  farai  f i , 
r no  aus  fi  perfet  . 

....  'Dir  ft  con  le  darai  , v • 

E de  ìuenck  ea  canta»  ■ . . 

■ J^£r  ntófirar  tl  meu  afan  : . ' 

Dompna  eu  piane  y C Jofpdy  /c. 

Elias  Carel  citato  dal  Conte  Federigo  VbaUi- 
ni  chiama  Sonetto’una  fua  lunga  Canzone  , 
che  comincia  ... 

Pues  Cai  la  fneilla  del  garrìer . 

Farai  mi  gai  Sonet  . 

Arnaldo  Daniello  « di  cui  Meflèr  Francelco 
Petrarca 

' • Fra  tutti  il  primo  Arnaldo  Dantellò , 

Crtut  Maefiro  tC  Amory  cb'  alla  fua  terra 
Ancor  fa  onor  col  dir  pulito  , e hello 
nominò  pur  anch’  egli  una  fua  Canzone  So- 
netto 

£0  efie  Sonet  condes  e Ieri 
Faz  moz  ca  puze  d"  oli  . . , 

In  quelli  due  verfl  fi  può  oflervar  per  paflag- 
gio  y che  Arnaldo  volendo  efaitare  la  diligen- 
za del  lungo  Audio  , che  poneva  nelle  fuc 
Poefie  ) dice  > che  puzzan  d’olio  ; ficcome 
appunto  d' un’ antico  Oratore  della  Grecia  fu 
detto  y che  le  fuc  Orazioni  fentivano  di  lu- 
cerna . Pcriol  d’ Alvernia . 
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Un  fonet  vau  penfan 
Per  folata , e per  rtre 

Bernardo  del  Vcntadorn , o del  Ventadom  nel 
line  d’una  fua  Gobola 

Sonet  and  a Madomprta 

cs  de  luenck  , e data  mercè 
£ Giraldo  di  Borneil  Limolino  chiamato  il 
Maeftro  de’  Trovatori 

Ua\Sonet  fatz  malvatZy  ^ 

I noftfi  Poeti  antichi  Tofeani  li  vaifero  an- 
cora di  quella  voce  in  quel  lignificato;  Onde 
Sere  Zucchero  Bencivenni  Fiorentino,  che  fio- 
rì nel  1310. 

A voi  donna  , che  gente 
Sor  le  tutte  altre  fiete 
Manda  meo  cor  fervente 
Eflo  Sonetto  , eh’  ora  tp/’ 

Secondo  meo  parvente 
Senza  verun  paraggìo 
In  voi  s' alluma  di ^ Beltà  lo  raggio: 

’ Mante  fate  il  dico 

In  vofìro  bell'onore  , ee. 

Fra  Guittonenella  Lettera,  che  nel  mio  an- 
tichilfimo  Codice  è la  cinquantelima  man- 
dando a Pucci  andane  da  una  certa  fua  poe- 
fia  di  molti  verli;  chequivièferitta,  l’appel- 
la Sonetto.  Dante  ftclTò  ollervato  dal  Bembo 
nel  fecondo  Libro  delle  Profe  , dopo  avere 
fcritta  quella  breve  Canzone  , che  comincia 
Ob  voi , che  per  la  via  et  Amore  papaie 
Attendete  y e guardate 

ro- 
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volendola  dichiarare  nella  Vita  Nuova , fog- 
gìugne  . Quejlo  Sonetto  ba  due  partì  ; ancor- 
ché poi  , come  dice  eflb  Bembo  , più  volte 
in  quella  ftefla  Opera  della  Vita  Nuova,  ed 
altrove  , nominafle  Sonetti  quegli  , che  ora 
veramente  fi  chiamano  . Ne’  miei  antichi 
Tedi  a penna  fon  appellate  con  nome  di  So- 
netti  rinterzati  non  lòlamente  la  mentovata 
Canzone  di  Dante , ma  ancora  quelle  altre 
due  del  mcdefinao  Itampate  j una  delle  quali 
comincia. 

^ Morte  villana  dì  pietà  nemica 
Di  dolor  madre  antica 
e l’altra 

Qualunque  volte  , ìafso  , mi  rimembra 
Che  non  debbo  giammai 
Veder  la  Donna y oneTio  vo  iì  dolente. 

E di  più  un  altra  pur  di  Dante  , la  quale 
non  è dampata  , ed  è la  feguentc. 

Quando  il  con  figlio  degli  augei  ft  tenne. 

Di  nìcìlìà  convenne,,  .1 

Che  ciafcun  comparifse  a tal  novella , 

• E la  Cornacchia  maliziofa  , e fella 
Pensò  mutar  gonnella, 

È da  molti  altri  augei  accattò  penne, 

E adornojft  , e nel  conftglio  venne,  , 

Ma  poco  fi  fofienne  , / 

Perchè  pareva  Jotra  gli  altri  bella  : . 

, Alcun  domandò  l’ altro  : chi  è quella} 
Sicché  finalment'  dia 
Fu  conofciuta . Or  odi  che  n* avvenne . 

Che 
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. - Che  tutti  gli  altri  augei  le  fur- dintorno ^ 

. Sicché  fao^a  foggiorno  \ 

La  pelar  lì  ^ eh’  ella  rimafe  ignuda  ^ 

E t un  dicea  i or  vedi  bella  Druda  i 
. r Dicea  P altro  t ella  muda  ; < r '; 

E così  la  lafcìaro  in  grande  feoruo  \ 
Simìlemente  adivien  tutto  giorno 
, . O'  wmoy  ebeffi  fa  adorno  .. 

[ Dì  fama  t o di  virtù  ^ cb' altrui  dfcbìuda 

Che  fpeffe  volte  linda  r \ 

Ded  altrui  caldo  tal^  che  poi  agghiaccia: 

, T.  ^ - Dunque  beato  chi  per  je  procaccia  , 
Nc’medefiraiTcfti  a ^nna  fi-poffono  vedere 
altri  fimili  Sonetti  kinter^ati  Nocca  di 
Cenni , di  Frediano  da  Fifa  , di  Niccolò  Sol. 
danieri  ,,c  di  Francefeo  dì  Meffèr  Simone  Pe- 
ru^ii  da  Firenze  a’ quali  fi  aggiunga  , che 
.Galeotto  da  Fifa  ne’medefimi  Tefti  dà  nome 
di  Sonetto  ad  una  Tua  lunga  Ballatella 
Un  Sonetto  eo  volilo  fare 
'Per  laudare 

. Efla  mea  Donna  gratìofa , \ » 'A 
Cbeamoroja  > 

, Beila  gio' mi  fa  provare  ,ee'. 

I Poeti  antichi  non  fòlanoente  aveano  i So. 
r netti  Rinterzati  , ma  ne  cofiumavano  altresì 
certi  altri  , che  appellavano  Sonetti  Doppi  * 
c fwtrei  portarne  qui  molti,  è molti  di  Fra 
Cuittone  di'  AreXXP  > di  Geronimo  Terramagni, 
no  da  Fifa , di  Fannuccio  dal  ^gno  Pifano , e 
, di  altri- Autori  lenza  nome  : E perchè  que- 

fti 
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t'  fW  Sonetti' Dopfj  erano  di  diverfè  fbggie  ; nc 
fcriverò  qui  uno  per  forta  , come  per  appun- 
» to'ftanno  ne*  miei  Tefti  a penna  , e con  la 
‘ il^a  Ortografia  ^ e da  quefti‘11^  potrà  confi- 
derare  la  rozzezza  < de*  Poeti  di  quel  primo 
fecolo'.'-  c . . ^ , 

1 » '*  o'  ..  ■«. ‘I  '.V. 

Sonetto  Doppiò  di  Fra  Guittone. 

, fi,;.  .1..  ..rnu'-  • ■■■■  • 'x 

O benigna , • dolce  , « pre^hfa', 

O dei  tMtt''omorofa 

. V''  Madre  del  mio  Signóre  Donnamìa, 

•ji  jiv.''  I O,refugio  a chi  chiama',  ò fperar  ofa 

iV,  0'.'.  /.  rL' alma  mia  bif^nofa:  ' ■ 

lot  - Se  tu  mia  miglior  Madre  aila  in  obbriaì 

Chi,  fe  non  tu,  mifericordiofa *1^-  I 

niii  Chi faggla , opodenfa,^  '•••  ’ 

■>ru-ir  O degna  ‘n  farmi  amore,  e corte fta, 

1.  ' • . Mercè  donque-,  non  più  mercè  fia  afcofa  ; 

Ne  appaia  in  parva  cofa  ; v i 
Che  grave  in  abondanx,a  è carejìia . 

Ne  fanaria  la  mia  gran' piaga  fera 
Medicina  leggiera-  ^ 

Marfi  tutta  fi  fera,  e brutta  pare, 

-0?.  K.r  i -Sdegneraila  fanare}  * 1 

ir::  3'  -,  '<  i.  Chi  gran  mafiro  ,cbe  non  gran  piaga  cbera} 

, i'  • . Se  non  mifera  fcfie  ove  mofirare  j i > ' 

fcVA  'V,  i:  ‘A'^Se  porea,  ne f andare  , a 

La  pietà  tua  tanta,  e fi  Véra 

a ,CAt  . \ y Convien  dunque  mifera?  '•'«  * 

O' ::  ; . Madonna,  a te , mferando  ,■  errare . 

So. 

V 
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Sonetto  Doppio  di  Pannuccio 
dal  Bagno. 

LAfso  di  far  più  verf»  . 

Son  ; poi  veggto  ogn\cm  manco  i 
D'  amor  far  tutto  d/l  diritto  tnvcrfo; 
Cbe  qual  de  nom  più  franco 
Di  lealtate  , perfo 
Tofìo  fa  fe  veder  ^ fe  po  , del  bianco  ^ 
Cbe  donna  , ne  converfo 
Non  fol  coraggia  , fianco 
Di  Ciò  penfare  effare  : und"  è ben  perfo  ; 
Sicché  vertù  non  branco  y 
Pò  dire  \ anzi  l’  ahberfo: 

Leal  om  \ fi  ì'  a prefo  per  lo  fianco  ; 
Jslealtate  , inganno  , c'  ognor  monta  y 
E lo  mondo  governa; 

Siccb'  a quella  lanterna 
V ol  gir  ogn'  omo  , e in  ciò  far  fi  poni  a 
T anto  y c'  ohbriat'  anno  la  fuperna 
Membranza  , dove  /’  onta 
E ’l  bel  d" ogn' om  fi  conta, 

E di  elafe  uno  an  metto  in  f empiterna. 
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Sonetto  Doppio  d'incerto. 

PEr  lunga  dimùraox^y  ! ' 

C ò fatta  *«  gran  tormento 
O'  cangiata  natura-^ 

C ò piangendo  allegranTia; 

' E rìdendo  noi’  jento  : 

' Onni  gm  tri  è rancura  ^ 

D'  aver  ben  ò pefanza^ 

E del  mai  mi  contento. 

Farmi  il  di  noSie  fcura\ 

Degli  amici  ò doÙanza\ 

Coi  nimici  ò abbento  ; 

Per  lo  caldo  freddura. 

Di  quel  c'  altri  è figuro  fon  temente  ; 

Per  gran  doglienza  canto  ; 

Lo  folaccio  m’  attrifia; 

Credo  aver  ben  per  male. 

Ciò  c’ò  ditto  m’avèn  certanamente . 

Ma  andò  fenno  tanto y 
Che  , fegendo  mia  vifia , 

Mal  fi  vola  fenz'ale. 

Vi  ha  un’altra  maniera  di  Sonetti  Doppj,  che 
fon  fatti  come  quel  primo  di  Fra  Cuittone  , 
fe  non  che  hanno  di  pih  il  Ritornello  di  cin- 
que altri  verfi  ; onde  fon  Sonetti  di  ventilette 
verll;  Gli  antichi  Poeti  Franzeli,  e lo  riferi- 
fce  Monsù  de  Nublè  apprellb  Egidio  Menagio 
nelle  Oflcrvazioni  fopra  le  Poefie  dì  Francejco 

Ma- 
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• •r,  Maìerha  , ufàrono.ia  flefla  voce  di  Sonetto 

• 0.J  nello  ftcflbfcmi  mento  di  Poefia  avente  pivi 
n.  f di  quattordici  verd  y tra^uali  Tibaiàa  Conte 
, - i//  Sciampagna  in  una  Canzone  da  lui  fatta 

< per  la  Regina  Bianca  di  Caftiglia  Madre  del 
.,rt>  Re  Luigi  il  Santo.  . ' i : -r-.-jc 

Autre  ebofe  ne  ni.  a Amour,  meri 
^ t,  - . I De  tant  tj$u  )'  ay  efiè  en  fa  baiìlie. 
si  Maif  bica  m'  a JDiexparfa  pàtie gariy 

■ìxys...  ■:  •’  ( QuMd  efebappè  je  fm fans perder  ©iei 
\Onc  de  mes yeuA  fi  belle  beare  ne  vij 
li.;»  £•  ; ..S’en  o^.ye  f aire  encor  moine  geni  Pórti, 

, Me  maine  Sonet , tf  mainte  Recordie. 
i .E  Guglielmo  de  Lorris , che  morì  i’anao'  r 2^0. 

nel  fuo  Romanzo  della  Rofa^  • 
tj  ■ ) , s.  » Lms  (f  amourt , & Soneti  coartoif  - 
ci  .M^Pd  contrario  i migliori  Scrittori  della  Fran- 
eia  affermano,  che  prima  del  Regno: del  Re 
■ Francefeo  L non  furono  mai  veduti  Sonetti 
j . di  quattordici  verfi  in  Lingua  Franzefé. 

L i Nello  fleffo  tempo  , e non  prima  comin- 
. . ciarono  Umili  Sonetti  in  Spagna' ed  il  pri- 
i ^mo  , che  ne  faceffe  , fu  Giovanni  Befeano  da 
^ “ItBarzclIona  , ccon  \m.Garzdafio.de  taVega 
'■  V di  Toledo  •,  che  fiorirono  ne’  tempi  dell’  Im- 
: pcrator  Carlo  V.  c.Bofcano  vi  fu  indotto  dal- 
c le  efixtazioni  del  - celebre  Bernardo  ' Navag/e- 
, ' ro , come  effo  Bofeano  afferma  nella  Prefà- 
zione  diretta  alla  Ducheflk  di  Somma  nel 
principio  del  Secondo  Libro  delle  fue  Poefie 
V . llampate  in  Barzellona  1*  anno  1542..!  Te- 

v'..  ' defehi 
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n.*)  defchi  per  avventuia  non  prima  del  corrente 
'i  fècdopraticarono  quella,  appreflb  di  loro  nuo- 
va'  maniera,  di  Poefìa  > e vi  fono  Aati  applau- 
%v.i.ÒMì'  MaHhn  Sìlcfita  y,Aiuirea  Crifio  , 
l .ù  ed  il  Fhmnìf^t»  Tra’ Fiamminghi  il . primo 

Sonettatore  forfè  fi»  il  celebre  Daaicl  Einfio 
Padre  del.  dottiffìmo  Nìeolao  Einfio . 

Dondei potila  originata  latvooe  5o«m0  ^ 
varie  fono  fiate  le  opinioni  degli  Scrittori . Il 
fempre  con.  lode' mentovato  Egi<£o  Mtnagto 
nelle  Origini  della  lingua  Franrefc  tenne  , 
,.che  il  nomedi  Sonetto  abbia '.l’etimologia  dal 
fuotto  che. tendono  le  doppie  Rime  de’ due 
x Quadernari.  ,;  e fono  quell’ effe  le  fue  parole 

Sonet  du  /m  y ^ue  font  Jet.  4ÌotMet  rimet  dee 
deux^prmtert  (juadraìns  . Temo  forte  , che 
-i;.i  quello  gran  Letterato  » c mio  genciHinmo 
amico  , non  cogliclTe  allora  nel  vero  li^no  , 
i r , .1*1  tanto  pià , che  egli  fleflb  nelle  Origini  del- 
la Lìngua  Italiana  fu  di  un’altro  parete  , c 
if'.-  fi  conformò,  col  fentimento  di  Lodoiico  Dol- 
uq  ce  nel  Lib.  4.  delle  fue  Ollèrvazionì<)  e con 
k'j  r Federigo. Ubaldini  La  verità  è.»  che  gli 
ìi'n  iAccadenjci.della'Crttfca  nel  Vocabolario  della 
..ì  l feconda  edizione  alla  voce  Suono  vollero.,  che 
1.  h Sonetto  lìa  derivato  da  fuono  intefo  nelilìgnì- 
^ . ficato  del  quarto  Aflerifoo  della  flelfa  voce  , 
' ! j'dovc  li  Ipi^a  Juono  intenderfi  per  le  parole  , 
• .1  o canzoni , che  li  cantano  in  fui  fuono  ; E, 
. dopo  ellèrlcne  portati  clèmpli  del  Boccaccio 
'5.  nelle  Novelle  ,•  dèli’ Autore  dalla  .Tavola 
- • ' Riton- 
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Ritonda  , fi  foggiugne.  Dalla  qual  voce  Suo- 
no creder  fi  può  che  venga  Sonetto  per  effer  bre- 
ve compofizione  . Agli  efempli  del  Vocabola- 
rio fi  può  aggiugnere  Fra  Giordano  da  Rival- 
lo , che  in  una  delle  fue  Prediche  ci  lafciò 
Scritto  . Avea  compoflo  un  fuono  fcandolofo  , e 
pieno  di  profanità  , e di  lafcivta . Il  Vocabola- 
■ rio  vien  fiancheggiato  dal  fuddetto  Federigo 
Ubaldini  nella  Tavola  delle  voci  , che  fi  tro- 
vano nc’Documenti  d’Amore  di  Mefscr  Fran- 
cefco  Barberino  . Come  abbiamo  , dice  T Ubal- 
dini , da  Motto  Mottetto  , co!Ì  Sonetto  è dimi- 
nutivo di  fuono  f pigliando  fuono  per  una  Jbrta  di 
cantare  ; Onde  il  Boccaccio  chiama  fuono  quella 
Cannone  , che  fece  Mico  da  Siena  al  Re  Pietro 
d"  Aragona  per  la  Lifa  ^ che  è dì  ben  tre  flange 
eìafcbeduna  di  dieci  verfi  fenT^a  il  principio  . E 
Franco  Sacchetti  diffe 

Che  fi  cantale,  o fuoni , o Madrigali 
E nel  Laberinto  l'ifìelfo  Boccaccio  Car.  ji. 
Canzoni  , Suoni  , e Mattinate  o fimili  piò 
che  altra  volentieri  afcoltava  . Coli  dunque  da 
Suono  , e Sonetto  , e da  Motto  Mottetto  . Fin 
qui  V Ubaldini'.  Ma  vaglia  il  vero  parmi,{chc 
egli  prendefie  uno  sbaglio , quando  di  fse,  che 
ài  Boccaccio  nella  Novella  fettima  della  deci- 
ma Giornata  chiamò  Suono  quella  Canzone 
di  Mico  da  Siena.  Poiché  non  hojfaputo  rin- 
venire , che  la  chiami  con  altro  nome’,  che 
di  Canzonetta',  e di  Canzone . Minuccio  par- 
tito/i  ritrovò  un  Mico  da  Siena  afiai  buon  dici- 
tore 
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/Off  ia  rima  a quei  tempi , e con  preghi  lo  fìrinfe 
a far  la  Cem:tpnetta  , che  fegue  . E appreflò . 
E,  con  lei  foia  parlando  ogni  cofa  fiata  raccontò  , 
e poi  la  Canzone , cantò  con  la  fua  vivuola  . E 
quando  Minaccio  dice  al  Re  . E'  non  fono  an- 
cora tre  giorni , che  le  parole  fi  fecero  e V fuono , 
per  le  parole  lignifica  la  Canzone  compofia 
da  Mico  ) e per  lo  fuono  la  mufica  > e l’aria 
accomodatavi  fbpra  da  lui  medefimù , ìlqua* 
le  finiffimo  cantatore  , e fbnatore  era.  Equi 
il  Boccaccio  imitò  i Provenzali,  che  ancor  efli 
talvolta  fi  valevano  della  voce  Suono  in  figni- 
fìcato  deir  aria  del  canto  . Giraldo  di  Bornello 
in  una  delle  fue  Serventefi  , che  comincia  • 
Honraz  et  hom  per  defpendre  in  fine  di  cfla  vol- 
gendoli a lei  dice . 

Serventes , tal  fap  too  fon,  . 

Qm  no  enten  ta  razpn. 

E Raimondo  Giordano  Vifconte  di  Santan* 
tolino  , che  da  Alefiandro  T afoni  nelle  Note 
al  Petrarca  fu  chiamato  Remòndo  Jorda  , e 
fiorì  ne’  tempi  di  Raimondo  Bcrlìnghieri 
Conte  di  Provenza  , e di  Folcalchieri  in  al- 
cune Ottave  alla  maniera  Provenzale  , che 
cominciano  .Vasvos  fupplei  donna  primerament 
par  che  dica  infonare  i motti  per  quel  , che 
dilTe  il  Boccaccio  intonare  le  parole  , ovvero 
mettere  in  mufica  un  componimento , fe  non  vuo, 
dirpiuttofio  cantarlo  , e fonarlo.  * 

Ar  conofc  ben  , qeufaz  grand  ardimen, 
I^uant  ia  l enqier  d amar  , m mot  l en  fo, 
OperedelReeU.Tom.nl.  L Tut- 
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Tuttavia  debbo  giuftamentc  afTcrinare  , che 
la  voce  [nono  fu  ufata  ancora  da’  Provenzali 
in  fìgnifìcato  di  que’  Componimenti  , che  fi 
cantano  in  fui  Tuono  , come  fi  piiò  vedere 
nelle  Vite  de’  loro  Poeti  , e nelle  loro  Ope- 
re . Vita  di  Riccardo  Berbefin  . Mas  ben 
cantava  , r difia  fons  , &■  troiavé  avìaemen 
motz  ^ fosss . Pietro  Bremonte 

Cant  , es  raifou  , bos  fot , & laufeuffers 
il  foprammentovato  Viiconte  di  &int‘Antolino 
Serventes  , Mot^,  > tf  Sons  i 

Eh  la  onor  sHrai  de  luy  . Vedi  fopra  a 
Mottetto.  ■ ' ■ 

E tanto  balli  intorno  all’  Origine  della  voce 
Sonetto  . Dirò  lòlamentc  , che  negli  antichi 
Telli  a penna  in  tre  modi  li  trovano  Icritti  i 
Sonetti . Nel  primo  modo  lì  trovano  Icritti 
feguitamente  , come  le  follerò  Profa  fenza 
far  nellun  Capoverfo  \ > e dillingucvano  un 
-verlb  dall’altro  col  farvi  due  punti  di  mez- 
zo : Nel  lècondo  modo  era  fcritto  il  primo 
Quadernario  dipersè  andante^  tutto  inlìeme  , 
come  fe  foflè  profa  ; E dipersè  parimente  il 
fecondo  Quadernario,  che  faceva  Capoverfo, 
e coà  ancora  tutt’  adduc  le  Terzine  ciafeuna 
dipersè.  Nel  terzo  modo  era  fcritto  il  primo, 
ed  il  fecondo  verlbdel  Sonetto  nella 'prima 
riga  tutt'andante  , il  3.  ed  il 4.  verlb  nella  fe- 
conda riga  , e cosi  a coppia  a coppia  tutti 
quegli  altri  verlì . Chi  avelie  curiolìtà  di  fa- 
pere  la  maniera  , c la  diligenza  dello  fcrive- 

' rei 
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re  i verfi  de  Greci  negli  antichi  Tefti  a pen- 
na legga  Efffiione  gramatico  nel  Aio  Enchiri- 
dio  al  Gap.  ilx»  > • xófxfjumi  > ^ 

-rvriftant  » dove  afièrma  , che  nel  fecondo  , 
c nel  terzo  Libro  delle  Canzoni  di  Séjfo  , la 
maniera  della  fcrittura  era  tale  > che  A ve- 
deano  verA  della  Aeflà  mifura  a due  a due 
uno  dopo  r altro  , ed  ogni  coppia  dipersè  di- 
ftinta  dalla  Arguente.  VeggaA  quivi. 

Offerva  il  Bfmho  nelle  Profe  , che  gli  An- 
tichi fecero  tal  volta  Sonetti  di  due  fole  rime. 
Talvolta  in  emenda  di  ciò  non  contenti  del- 
le folitc  y c ufatc  nel  Ane  de’  ver  A , quelle 
' medeAme  rime  ancora  tramiféro , nel  mezzo 
di  tutti  i verA  . De’  così  fitti  in  un  mio  ma- 
nuferitto  ve  ne  fono  moki  di  Gmttou  d' Are^- 
, e di  Scr  Pace  Notaio  , c alcuni  pochi  di 
Mefjer  Jaeop»  Mofìaccì  da  Pili  y di  Galletto  da 
r Fifa , di  Msffer  Uopo  Salterello , di  Mejer  Gio- 
vami tC  Arexxp  , dà  Dello  da  Signa  , di  Ugo 
da  Malfa  di  Siena  , di  Amoroso  da  Firenze  , 
. e di  alcuni  altri , che  non  contenti  di  una  fola 
rima  nd  mezzo , ve  ne  mifèro  Ano  in  due  , 
•.  ed  anco  Ano  in  tre  , alla  fog^a  quaA  di  quei 
Sonetti  Leporcambiy  che  a^i  anni  paAati  fu- 
• - ron  fatti  ftampare  in  Roma  da  Lodovico  Le- 
. poreo  . Egli  è ben  vero* , che  alcune  Aate 
non  in  tutti  i mezzi  verA  trametteano  le  ri- 
. •.  me  ; ma'folamenre  in  quelli  delle  Terzine  , 
come  oepuò  eAer  efcmplo  un.  Sonetto  ài  Fra 
Gfiittone , che  comincia. 

Li  O Re- 
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O Regina  del  Cielo , o giglio  aulente  y 
Madre  , e figliuola  del  figfiuol  de'  Dea  , 
Ahbìe  fìetate  del  tormento  meo , 

Mira  in  la  ^an^a  e fio  cor  dolente. 

Vergane  pura  , che  fofii  poffente 
‘ - Spezzar  la  fronte  al  fiero  verme , e reo; 

De  [occorrimi  tu  , ec. 

Ed  alcune  volte  tramettevano  folamentc  le 
rime  ne’  verfi  delle  Quartine  del  Sonetto  , 
fcnia  tramettcrle  in  quegli  de’ Terzetti . Per 
un  efemplo  di  quegli , che  anno  le  rime  tra- 
meffe  in  tutti  i verfi  potrà  fervire  il  feguente 
Sonetto  di  Pucciandone  Martello  da  Fifa  co- 
piato per^punto  nella  ftcfla  forma  , nella 
quale  fta  (critto  in  un  mio  antichilTimo  Tetto 
a penna  in  cartapecora . 

Similemente.  gente,  crìatara. 

La  portatura,  pura,  ed avenente . 
Faite  piagente,  mente,  per  natura. 
Sicbcn  altura,  cura  . v^a  gente. 
Callor  parvente,  nente  . altra  figura. 

Non  a fattura,  dura,  certamente. 
Pero  neente.  [ente  . di  ventura. 
Cbijfua  pintura . [cura,  no  prezente . 
Tanto  dohlata . data . vè  belle ffa . 

E addarne  fi  a . me  fi  a . con  plagenfa. 
Cognà  cbei  penfa  . fenfa . permirata. 

' Pero  amata,  fata,  vunnaltefia. 

Che  la  fermefia  . defia  . conofcenfa . 
Jtt  fua fentenfa  . benfa,  onorata. 
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Sì  oflervi  , che  queAo  Sonetto  di  Pucctoado- 
ne  è (crìtto  fecondo  la  pronunzia  > o dialetto 
Pifàno  ; e fi  può  da  efso  raccogliere , che  fic- 
come  ne*  noftri  tempi  quelle  voci  > che  han- 
no la  z , fon  pronunziate  da’  Pifani  come  fe 
aveffero  la  s.  e quelle  , che  anno  la.  s.  fon 
pronunziate  come  fe  aveffero  la  z>  ooàeziam- 
dio  anticamente  i medefimi  Pifani  aveano  la 
Aeffa  pronunzia , o dialetto  moderno . Ad  un* 
•altra  cofà  è da  porfi  mente  intorno  a*  Sonet- 
ti ; che  i Poeti  antichi  non  dicevano  fempre 
ì inetti  di  quattordici  verfì  ; ma  talvolta  ne 
facevano  qualcheduno  di  fèdici  > ponendovi 
due  verfi  rimati , come  nel  fine  delle  Otta- 
ve , dopo  i quattordici , perappunto  come  fi 
è quel  fopram  mentovato  Sonetto  di  Meficr 
FtéMcefco  Barberino  , ed  altri , che  fi  leggo- 
no ne’  miei  manufcritti  , e particolarmente 
uno  di  Dante  , che  comincia . 

Jacopo  ) io  fui  neUe  nevicai  alpi 
Con  quei  gentili  , donde  nata  i quella, 

Cb'  amor  nella  memoria  ti  [uggella  : 

F.  perché  tu  parlando  anzi  lei  palpi', 

Non  credi  tu  , percb'  io  afpre  vie  fcalpi 
Cb*  io  mi  ricor^  di  tua  vita  fella  I ec. 

Ed  altri  di  Pafiera  della  Gherminella- , e di 
Guido  Orlandi  , di  Fazio  degli  Vbertì  , di 
MaeHro  Antonio  da  Ferrara  , di  Franco  Sac- 
chetti , di  G ano  di  Mefser  Lapo  da  Colle  Mef- 
fer  Dolcibene , di  Cifcranna  Piccolominì  da  Sie- 
na, ÓÀ  Niccolò  Soldanìerì,  dì  Maejìro  Migliore  da 
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Firenze  , di  Ptppo  di  Franco  Sacchetti  , d’ 
Adriano  de' Rofji , di  Meficr  Antonio  da  Siena  , 
di  Braccio  Bracci  d Ate^x.o  , che  fiorì  ne’ tem- 
pi del  Petrarca , di  Marebionne  di  Matteo  Ar- 
ri^hf , di  Mefser  Guido  della  Rocca  , di  Mefter 
'Arrigo  di  Cajiruccio  , di  Andrea  di  Mefter  Bin- 
da de'  Bardi , e di  quel  andrò  di  Pippozzo  di 
Sandro  Cittadino  Fiorentino , il  quale  nel  1299. 
nell’  ultima  fua  rimbarbogita  Vecchiaia  com- 
pilò un  Trattato  del  Governo  detta  Famiglia  , 
del  qual  Trattato  io  feci  naenzionc  nella  Let- 
tera intorno  all’  Inventore  degli  Occhiali , che  ft 
portano  al  Nafo  ; e di  molti  . e molti  altri  > 
che  fi  leggono  nel  Libro  de’ Poeti  antichi  rac- 
colti da  Monfig.  AUacei  , e viftéro  nel  tempo 
del  Petrarca  , e dopo  ancora  la  di  luì  morte  . 
Il  Petrarca  fteffo  fece  alcuni  di  quelli  Sonetti 
di  fedkri  verfi  , ed  in  un  mio  Tefto  antico  fe 
ne  vede  uno  , che  egli  mandò  in  rifpofta  a 
Maeìftro  Antonio  da  Ferrara  , e comincia. 
Perchè  non  ebagi  nelle  fchure  ebave 
Dove  r animo  tuo  par  , che  vaglile 
Piaetmi  di  predarti  alcbune  flille 
Di  mio  fecreto  fonte  piu  fuave . 

Crede  Federigo  Ubaldmi,  che  , dal  non  efler 
bene  ancora  in  que’ tempi  prefifià  la  regola 
del  Sonetto  , i Poeti  mettefiero  talvolta  a 
capriccio  nel  fine  quc’due  verfi  rimati  ; e fa- 
viamente  foggiugne  , che  tali  Sonetti  di  Te- 
dici verfi  fodero  piuttofto  Sonetti  fanjiliari  , 
c da  fcherzo , cIk  da  lènno  , e gravi  : £ va 
' opi- 


Dlgltized  by 


ANNOTAZIONI.  167 

'opinando , che  da  e(fi  abbian  forfc  avut’orì* 
gine  i Sonetti  con  la  coda,  de’ quali  fi  crede  > 
che  non  ne  facefre  mai  alcuno  il  Petrarca  > 
perchè  come  Toleva  dire  il  Commfndatort  An- 
> ntbaì  Caro  , dovean  gire  alla  prefenza  di  Ma- 
donna Laura  > che  era  una  Damigella  mol- 
to fa  via  , e modella  : Non  voglio  tuttavia 
tralafciar  di  dire,  che  quel  Sonetto  llampato 
dal  Petrarca  , che  comincia 

Benedetto fia  V giorno  , e’I  taefe  , e Panno 
In  un  Tello  a penna  del  Sign.  Conte  Lorenzo 
Magalotti  copiato  intorno  ai  1481.  fì  trova 
Icritto  colla  coda  feguente. 

. £ non  forza  , ne  arte 
Farà  , ch'io  non  fta  fuo  buon  fervìdorey 
E fempre  mai  terrò  lei  per  Signore 
. Ma  dubito , che  tal  coda  non  vi  Ila  Hata  ap- 
piccata dal  copiatore  , il  quale  per  avventu- 
ra fu  Filippo  Scarlatti  Poeta  , che  fiorì  in 
que’ tempi  . £ tanto  più  ne  dubito  , anzi  lo 
credo,  quanto  che  in  tutti  i Manulcritti  del- 
la Libreria  di  San  Lorenzo  , e della  làmolà 
Libreria  del  Senator  Carlo  Strozzi  quel  So- 
netto fi  trova  fempre  fcritto  femplicemente 
fenza  la  giunta  di  quella  coda  ; ficcome  fem- 
plicemente fi  trova  fcritto  in  alcuni  altri  Te- 
lli  a penna  della  mia  Libreria  . Fece  bensì  il 
Petrarca  de’Sonetti  di  diciaffette  veri!  tutti 
di  undici  fillabe  , uno  de’ quali  fi  legge  nel 
fuo  Originale  ftampato  d»ll’ C/baldini  in  Ro- 
ma l’anno  in  foglio  appreflb  i CJrigna- 
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ni  . Tali  Sonetti  di  dicia&ttc  verli  gli  Anti- 
chi gli  appellavano  Sonetti  col  Ritornello  , e 
ne  trovo  molti  nc’  miei  Tedi  a penna , e par- 
ticolarmente di  Pannuccio  dal  Bagno  , di  Gè- 
ri  Giannini  Pifano  , di  Natuccio  Anquino  Pìfa- 
no  , di  Paf{era  della  Gherminella  , e di  Mefser 
Giovanni  d’  Arezzo , fenza  quegli  altri  Poeti 

• più  moderni  Campati  dall’  Allacci , e fono  di 
Borjcia  da  Perugia  , di  Cucco  di  Valfreduzio  « 
di  Ser  Filippo  degli  Alhizz*  > di  Giglio  Lelli , e 
del  Burchiello  : £ non  /blamente  trovo  di  que- 
lli Sonetti  col  Ritornello  , ma  re’  miei  Manu- 
fcritti  ne  trovo  ancora  di  quegli  col  Ritornello 
doppio , cioè  Sonetti  di  venti  verfi  , e tutti 

• di  undici  lillabe. 

Veramente  ebbe  ragione  VUbalditti  a credere , 
che  ne’  primi  tempi  non  fbfse  prefifsa  la  ve- 
ra quantità  de’ verfi  del  Sonetto;  imperocché 
tra’Manufcritti  io  ne  confiderò  anco  di  q^uc- 
gli  ) che  fono  quindici  verfi  in  Niccolò  Solda- 
nieri , in  Francefeo  di  Mefser  Shnone  Peruzzf  > 
ed  in  un  Autore  incerto  , che  compo/è  otto 
Sonetti  fopra  le  immagini  di  otto  Uomini  II- 
lufiri  dipinti  nella  Sala  del  Re  Ruberto  di 
Napoli . Il  mentovato  Niccolò  Soldanieri  fece 
altresì  de’  Sonetti  di  diciotto  verfi  , come  an- 
cora Dino  di  Tura  Bajlajo  , e molto  prima 
di  coftoro  Bacciarone  di  Mefser  Boccone  da  Pu 
‘ fa  i Giovanni  Marotolo  , Mefser  Benuccio  > e 
Binda  Boniebi  da  Siena  Manuferitti  , e tra  gli 
ftampati  dall’ Allacci  Ser  Filipo  de^i  Albizz*  * 

tra’ 
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tra’  quali  ftampati  Cucco  di  Vdfrcdu^ìo  ne  la- 
fcià  compofto  uno  di  diciannove  verfì  pur 
tutti  di  undici  fillabe . Pel  contrario  ne’  Ma- 
nufcritti  fi  vedono  Sonetti  di  foli  tredici  ver- 
ù y e de’  limili  io  ne  ho  efempli  di  Forffe  Do- 
nati y che  fieri  ne’  tempi  di  Dante  ; di  Mcffcr 
Giovanni  da  Prato  , di  Mefser  Alberto  degli  Al- 
èi^^i  ) e di  Andrea  Carelli  da  Prato  . In  Fra 
Cuìttone  vi  fono  Sonetti , che  in  vece  di  aver 
quattro  verfi  per  Quadernario»  ne  hannodn- 
que  , rimanendo  le  terzine  al  folito  con  tre 
verfi  per  ciafcuna. 

Quanto  a’  Sonetti  colla  coda  » cioè  quelle  « 
che  fono  di  diciaflette  verfi  » il  quindictfi- 
mo  de’  quali  ha  fette  fillabe  » e gli  altri  tutti 
ne  hanno  undici  » i più  antichi  Poeti  » che 
ne’ miei  manufcritti  io  trovi  » che  gli  compo* 
nefsero  » fono  Piero^xP  Biagio  d Strozza 
Strozzi  i che  fiorì  nel  i j8i.  nel  qual  anno  fu 
Imbafciadore  de’  Fiorentini  a Verona»  e fece 
pofcia  molte  altre  fimili  Imbafoerie , cornea 
Perugia  » a Città  di  Caftello  » a San  Minia* 
to  » a Cortona  » a Genova  » a Bologna  » a 
Padova  » ed  a Siena  ; enei  1394.  fu  Podefià 
di  Arezzo  » e finalmente  morì  in  Firenze 
nel  1408.  A quefio  Pierozzo  aggiungo  Niccolò 
Soidanieriy  Totmnafo  de' Bardi  y Mé^ea  de'  Li- 
bri y Mefser  Bruzz*  l^ifconti y Franco  Sacchetti, 
Antonio  Pucci  y Ser  Domenico  Salveftri  ^ Adria- 
no de'RofjfySer  Piero  daMonterappoT$,Marchio- 
ne  di  Matteo  Arrighi , Stefaaodi  Cino,  Manetto 

da 
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...  - Ja  Filicaja  , Filippo  de' Bardi Dante  da  Voi- 
• tetra  , Mt^r  Marabutùno.  d'  AretiZP  y f Ot- 

• tavaate  Barducci  . £ perchè  non  era  ancora 
ne’ pimi  temp  bene  (labilità  la  forma  de’So- 
netti  colla  coda  > perciò  in  un  mio  manu- 
fcritto  nc  trovo  alcuni  pochi  di  Autore  incer- 
to, ì quali , dopo  i quattordici  verh  di  undi- 

> ! ci  fillabe  , hanno  il  verfo  di  fette  e dopo 
' t / : di  e(To  quattro  altri  verfì  di  undici  fiilabe . £ 

• 1 I tra’ Poeti  di  Mooftg.  Adacei  non  folamente  fe 
'•‘  ■i  ■ ne  legge  un  Umile  di  Set  Angiola  da  San  Ci- 

mignano  , ma  vi  fono  ancora  Sonetti  di  Gillio 
. . Lelli  'y  colla  coda  aventi  diciaflètte  verfì  , 
‘ che  hanno  il  fcdodecimo  di  fette  fìllabe  , e 
■ 1 tutti  gli  altri  fedici  verfì  di  undici  fillabe  . I 

: > ■ primi  Inventori  furono  coflantiflìmi  a non 

E affate  i diciaflètte  verfì,  cioè  a farvi  una  fb- 
i coda  di  tre  verfì  . Il  Burchiello , che  fiorì 
■ nel  1480.  fu  de’ primi  a paffar  quello  fegno  , 
< - e qu^li  che  vennero  doppo  di  lui  , molto 

-j  ' piò  di  lui  lo  trapafifarono , e fi  flefero  in  mol- 
• te  lunghe  filaflrocchc  di  code  . Quantunque 
i Sonetti  colla  coda  fieno  per  lo  piò  burlef 
chi , e familiari , nulladimeno  i primi  Com- 
pofitori  ne  fecero  qualcuno  intorno  a oofe  fe- 
rie , ed  un  mio  Tefto  a penna  ne  ha  ventot- 
to  tutti  facri  di  Autore  incerto,  ed  in  un  Ma- 
nuferitto  del  Sig.  C»$ite  Lorenzo  Magalotti  ve 
ne  fono  di  Feo  Beicari , e di  Banco  di  Benci- 
venni  da  Firenze . Gli  antichi  Sonettatori  fb- 
< • • levano  alcuna  volta  con  ifeherzo  , per  così 
. . dir 
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dir  puerile , con  la  prima  lettera  de’  verfi  del 
Sonetto  accennare  il  loro  nome,  o quello  del- 
le Innamorate  * o altra  cofa  , che  più  loro 
folte  andata  a grado,  come  fi  può  vedere  in 
quel  Sonetto  , che  Dante  da  Majano  fcrifle 
per  rifpofta  a Monna  Nina  fiampato  nel  Te- 
llo de’ Giunti  a carte  140.  e ofiervato  dal  di* 
ligentKfimo  UbaUtHÌ  , c comCt  io  ne  oflèrvo 
altri  di  fimil  razza  ne’ Manufcritti  antichi;  e 
potrei  produrne  efempli  di  Dello  da  Sigaa  , 
che  Dello  della  Signa  è nominato  nell’  Indice 
ilampato  da  Monfig.  Ailaceì  de’  I^ti  antichi , 
che  fi  confervano  ne’ Codici  Vaticani  , Chi- 
fiani  , e Barberini,  di  Alberto  Frate, Roffb 
da  Mefjiaa  , e di  altri . Quella  fanciullaggine 
la  trovo  ancora  in  alcune  Coble  Provenzali . 
Ma  che?  Talvolta  ha  fervito  a produrrequal- 
che  notizia  . Ed  in  verità,  che  oggi  non  fa- 
premmo  forfè  , chi  fofk  l’autore  dell’Antico 
Volgarizzamento  di  Rafit  confervato  nella  Li- 
breria di  S.  Lorenzo  al  Banco  fettantatre,  le 
alcuni  verfi  ferirti  nel  fine  del  Codice  non  ci 
manifeUalfero , che  egli  fu  SereTLucebero Bea- 
àvenai , conciolTiecofàchè  colla  prima  lettera 
d’ogni  verlb  viene  fcritto  il  di  lui  nome  nel- 
la feguente  maniera . 

Zertanameate  vi  dico  : 
volito  efter  vofiro  amico,' 

Ke  Ke  di  me  volliait  ^ 
e non  può  l’amtflate, 
rimaner  , tra  am  dite  : ' 

or 
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or  non  vi  dico  pìue  . 

Ben  volito  in  veritadcy 
c *ntra  noi  P amìfiade 
non  volito  , che  falli  punto  : 
con  fino  amor  congiunto 
intra  noi  due  dimori: 
villania  ne  fia  fuori  , 
r ogne  malufan^a  : 
non  vollio  ci  abbia  mancanza: 
non  fa  mefiieri  piu  dire: 

Io  fon  vofiro  al  ver  dire. 

Elia  Cadanetto  volle  anch’eflb  fcherzar  coHe 
lettere  > onde  > come  fi  legge  nel  Tello  a 
penna  della  Libreria  di  S.  Lorenzo. 

Tret  letras  del  a.  b.  c. 

Aprendez  : plnt  non  deman  ; 

A.  M.  T.  cor  aitan 


Uolon  dir  , com  am  te'. 

Termino  quelli  nojolì  rancidumi  , de’  quali 
h.  voglio  fpenxc  , che  mi  abbia  ad  impetrar 
perdono  l’ Antichità  Tempre  venerabile  , an- 
co nelle  colè  più  frivole.  E forfè  di  efli  potrà 
valerli  qualche  valentuomo  per  dar  lullro  a 
qualche  fua  fcrittura  ; perchè  quelle  cotali 
cofe,  come  certi  pezzi  d’  Anticaglie  ne’nollri 
edifìq  tramelTe  , con  altri  ornamenti  moder- 
ni con  giudizb  , e con  modo  , c come  gra- 
ziolàmentc  dilTe  quella  giovane  greca  tanto 
celebrata  nelle  Poelie,  feminate  colla  mano, 
e non  col  Tacco , danno  graizia . 

P.  i8.  V-  7-  Fiori  fcambievoli. 

Fiore 
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Fiore  in  quello  fignificato  fi.è  im  breve  fcheizo 
in  rima  > che  h cofluma  nelle  veglie  > e ne’ 
balli  del  Contado,  e comincia  Fot  fiele  un  lei 
fiore , a cui  vicn  rifpofto.  Che  fiore  ? ee.Lo  fcher- 
zo  e noto , c TuTanza  di  quello  fcherzo  è antl* 
chilGma  , e fe  ne  fa  menzione  in  una  Poefia 
i manufcricta  di  Ser  Bello  antichilUmo  Poeta. 
Quando  eo  ve  dico  Fot  fiele  una  fiore  ^ 

Ne  pur  aliate  gli  occhi  a figuardar  me , 
Ne  volliete  fiaper  , che  bella  fiore  ^ 

E con  filen^p  mofirate  odiar  me . 

In  un  Dbro  Icrìtto  l’anno  iS9^-  dove  tra  1’ 
altre  Poelie  fon  copiati  molti  fiori 
P.  Voi  fiele  un  bel  fiiore, 

R.  Che  fiore} 

P,  Un  fior  di  mammoleita: 

R.  Qualche  mercede  il  mio  fiervire  afipetta 
P.  i8.  V.  15.  Mammolo 

£'  una  fpezie  d’ uva  rolTa  notilTima  nel  Conta- 
do di  Firenze . Mammolo  vale  ancora  bambi- 
no , fanciullo  , giovanetto  . Pecor.  Gior. 
IO.  num.  i.Toifie  fiegreiamente  quelli  mammo- 
li , e andonne  alla  marina  ( parla  di  due  bam- 
bini di  nafcita  ) £ apprellò . E poi  mandò  per 
quefli  due  mammdetti . £ Gior.  9.  num.  2.  La 
mammola  ebbe  paura  , e cùffie  . Jo  noi  farò  più. 
£ Gior.  4.  num.  2.  Forfie  la  mammola  non  fie 
ne  contenterebbe.  Parla  Tempre  di  fandulle  da. 
marito.  Di  qui  ebbe  etimoìc^ia  il  nome  delle 
Viole  mammole  . £ Mammolo  in  fignificato 
di  Bambino  ebbe  origine  da  Mamma  Mam- 
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melU  :•  quindi  gli  Spagnuoli  hanno  ancor  oggi 
la  voce  antica  Marnante  y che  vale  Bambino, 
che  lattai  e (è  tic  fervono  per  elàgcrare  qual- 
che morìa  di  guerra  , o di  pelle  , dicendo 
No  quedara  piante  , ni  marnante  , cioè  .come 
dice  Don  Sebafììano  de  Covarruvias  nel  Tefo- 
ro  della  Lingua  Calligliana,  Ho  ba  de  quedar 
coja  viva . • , . , 

i8.  V.20.  Onde  l’ antico  Efone  , 

Diè  nome  , e fama  al  folitark)  Monte . 
Allude  a Montifone  , dove  in  tempo  di  State 
- fa  la  fua  Villeggiatura  il  Sign.  Conte  Lorenzo 
Magalotti ycd  è una  Montagnuola,  nella  qua- 
le ha  la  fua  forgente  il  fiu micelio  Antella  , 
che  dà  il  fuo  nome  al  Paefe  , per  Io  quale 
palfa  fino  a metter  foce  neir-Eoia  . Jacopo 
Soldani  nella  Satira  a Monftg.  Vènturi  contro 
il  luflb  de’  fuoi  tempi . • ' . ' 

' Se  fojte  più  magnifica  la  Villa , 

- La  qual  mi  porge  bere  al  puro  fonte 
' ■ - Le  lacrime  dolcifjtme  et  Aatilla-; 

O Monfignor  , con  quanta  allegra  fronte 
••  V'accorrei  qui , dove  l'  antico  Efone 
Diè  nome  , e fama  al  folitario  Monte  ! 

•'  Così  parimente  Icherza  fui  nome  di  Monte 
' Senario  Andrea  Da^x*  Lettore  delle  Lettere 
Greche  nello  Studio  di  Firenze,  - chiamando- 
lo Monte  Sinai  , quali  da  • Sinai  foflc  flato 
detto  Sinajo  , e poi  corrottamente  Alinajo 
(come  lo  nominò  il  'Boccaccio  nel  Proemio 
ddla  Quarta  Giornata  ) ' - ...j- 

> ■ Per^ 
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' Perpetua  fiat  moU>  rìgens  , & vertice  celfo 
jEtberìat  fefe  Synais  mous  tollit  ia  auras , 
'■'■-‘Cujus  m exttemo  ciogentibus  undique  Jylth  . 

Ci^ìfiiparée  fiaat  tempia  )og6 . 

'Simile  altresì  il  Ronfardo  , nell'Inno  di  Bac* 
co  , fcherza  fopra  una  Collina  del  Paefe  di 
Vandomo  Aia  patria  , chiamata  la  Dcnific- 
re. , quafi  ella  fòllè  così  chiamata  da  Denis , 
cioè  Dionilò  , ovvero  Bacco  . • ,'T 

■ Et  là  ta  maitt  proigaa  wie  haute  coutìere  ^ 

< ' de  ton  mm  Deaii  eut  aom  la  Demfiere. 

P.  1 8 # V . z 1.  Qwfio  nappo  y che  fembra  una po^'t^angbera 
Attneo  Libro  undecimo  dilTe  , che  non  gli  fem- 
4 bra  ',  ehe  dican  male  quegli , che  a un  gran 
< bicchiere  danno  il  nome  di  Pozzo  d’argento 
■ (MI  SotMn  Xiyetv  » mxÙì  e!  (fxTKorte^  n (ity* 
nmifior  ^ap  àpyvpùr  fJrou  • 

■P.  i8-  V.  z j . Colmo  è if  un  un  fi  forte  y * fi  pojiente 
Orario 

Aufidìuf  forti  mifcebat  mila  Falerno.  .'1  • 
Nel  Mae  Uro  Aldobrandino  , e nt\- Libro  della 
Cura  dille  malattie  fi  trova  foventemente  que* 
Ao  epiteto  di  forte  dato  al  vino  in  Agiùficato 
di  vino  grande,  e generofo  . E neiranticbiA 
' Amo  Trattato  tnanufcritto  deìt  Intenéimtnto  A 
••legge  Jl  peccato  A Luf suria  , che  è /pento  per 
. 'afiinen^a  t e ftt  afjpre^^a  , h-  buone  vivande  , 

••  e t forti  vinidoi accendono. Oggi  in  Fireia.e  tra'l 
: Popolo  via  forte  A dice  del  vinò  che  ha  pi- 
^ gliata  la  puma  ,•  cioè , che  ha  cominciato  a 
inacetire  ; Ma  tra  gli  Aretini  vdt  forte  vai 

e 
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Io  fteflb  ì che  vino  puro , c non  innacquato, 
o come  efTì  dicono  > non  indacquato . 

P.  i8.  V.  i6.  QMft  ben  gonfio  , e rapido  torrente 
Urta  il  palato 

Orario  diflc,  che  i vini  orgogliofi,  c potenti  aC- 
fordano  il  palato  , quah  come  una  grolla  , e 
romoreggiante  piena . 

Fervida  quod  fubtile  exurdant  viaa  palatum 
P.  19.  V.  7.  Verjo  r occhio  del  Sole 

E’  colà  trita  , che  da’  Poeti  lìa  attribuito  l’oc- 
chio , che  tutto  vede  , al  Sole  ; e n«  fono 
cfempli  in  Omero , in  Efchìlo  , in  Ennio  , ed 
in  Virgilio.  Pindaro  nell’ Olimpie  Ode  3. Stro- 
fe 2.  dette  l’occhio  alla  Luna  ; Catullo  attri- 
buì il  vedere  alle  Stelle  ; ed  è noto  il  Greco 

- . Ejngramma  di  Platone  Ibpra  Stella  amico  fuo 

riguardante  il  Cielo  , in  cui  elfo  Piatite  de- 

- fiderà  di  efler  Cieb  , per  poter  mirar  l’ami- 
co fuo  con  pih  occhi. 

P.  1 9.  V.  7.  Il  fianco  innalza . 

> Catone  citato  ancora  da  Plinio  , parlando  del  lì- 
to  delle  Vigne  , J^ui  locm  vino  optimus  effe  di- 
cetur  y & ofientus  Jolibut 
P.  19.  V.  12.  Ed  io  lui  fano  prefervo 

Mnefiteo  citato  da  Ateneo  Lib.  i.  afferma  , 'Bac- 
•«  co  in  ogni  luogo  chiamarli  Medico  , e che  1’ 
Oracolo  di  Apollo  Delfico  ordinò  ad  alcuni , 
che  invocaflcro  Bacco  col  nome  d'  Hygiate  , 
cioè  di  confervatore  della  Sanità  > ìà  xxKh- 
I.  . tì’Of  ^ Slàtwof  Tratem^  ìtt^èe  . »’  j Ilvfl/a  apnxi 
i,.  rm  Jì/órvree  vyislrlw  xst>iw  - .Altro. Oracolo  fu 
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riferito  da  Fulvio  Orfino  nel  fuo  Virgilio  illu- 
11  rato  (òpra  quelle  parole  Frigar  Opacum  deli’ 
Egloga  prima  in  dueverfi  greci  , che  da  Cab- 
Irtelo  Farrno  cosi  furono  voltati  in  latino  . 
Vtgtnti  Mte  caum  y totidem  pofi  ordine  luces  y 
Undtrofie  intra  fepta  domus  modico  ut  ere  Bacebo. 
Elia  di  Éerzoll  manuferitto  Francefeo  Redi 
Ara  pofe  eu  efiar  alegres  , e jojoSy 
Q^Baceb  adotta  mede  fin  mi  mal. 

P.  19.  V.  18.  Ma  del  vin  di  Val  di  Botte. 
Poflelfionc  de’  PP.  Gefuiti  del  Collegio  di  Fi- 
renze. 

P,  19.  V.  i$.Jlmio  Salvia  cb*ba  tante  lingue  inbocca 
Il  Signor  Anton  Maria  Salmm  Gentiluomo  Fio- 
rentino Lettore  della  Lingua  Greca  nello  Stu- 
dio di  Firenze  ; Oltre  una  valla  , e recondi- 
ta erudizione  , pofliiede  ancora  le  pih  celebri 
lingue  dell’  Europa . 

P.  IO.  V.  2.  Con  la  ciotola  in  man  fard  aùracoli 
Macedonio , nel  Lib.  2.  dell’  Antologia  , colla 
guaftada  in  mano  non  ha  paura  de’  Signori , 
o di  qualfifia  Grande . 

ii' 

^ vTrà-mr  , ^ ^tahlm  xwdxw. 

che  Geraldo  Bucbold  traduflc Reget 

Non  moror  aurato!  pocula  piena  tenent  .\ 

P;22.  V.  3.  Lo  /picador  di  Milano  il  favio  Maggi 
Il  Signor  Carlo  Maria  Maggi  Segretario  del  Se- 
nato di  Milano  , Profeflòre  di  Lettere  Gre- 
che  nello  Studio  di  quella  Città,  Poeta  cele- 
berrimo del  noftro  Secolo  , e mio  riveritilfi- 
Opere  del  Redi.  Tom. HI.  M me 
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mo  Amico  > il  quale  può  francamente  dire 
con  Lucrc^to 

Avìa  Pieridum  perora  Itca  ndlìus  ante 

Trita  foto E con  Orario 

Ubera  per  vactnm  pefm  vefti^ia  princeps  ; 

Non  a^a  meo  prejfi  pede. 

P.io.  V.  iz.  E faria  veramente  un  capitano 

Naturalezza  imitata  da  quella  di  Plauto  nel  Pe- 
nuk) . At.  Se  j. 

Rex  fum  , ft  ego  ìllum  boéSe  bemìnem  ad 
me  aUexero, 

P.  IO.  V.  I J.  Del  fuo  Lefmo  il  vino 
Lefmo  Villa  deliziofa  del  Sìg.Carlo  Maria  Mag- 
gi polla  nel  Milanelè . 

P.  20.  V.  i8.  Con  le  gote  di  mofio  e tinte  , e piene. 
Così  il  Dio  Como  prefidentc  de  bagordi , e del- 
Tubriachezza  , onde  è fatto  il  verbo  xtujueé^etr, 
in  Latino  cometari , fe  fi  crede  a Filofirato  ne’ 
Ritratti , è dipinto  dal  medefimo  , rolTo  dal 
vino  òni  òUn . £ Bacco  era  rapprefen- 
tato  con  le  gote  rofie  , e come  tinte  ; £ i 
Satiri  greggia  di  Bacco  fon  ritratti  dallo  Aef^ 
fb  Filojìrato  iftMpo!  > ^ «oirpóre;  . Vermigli 
in  vifo , e così  fiEoafcellantifi  per  le  rifa  > che 
tutti  i denti  fi  potrebbon  lor  trarre . 

P.  la  V- 19.  Il  Pafior  de  Lemene 

Il  Signor  Francefeo  de  Lemene  Gentiluomo  Lo- 
digiano  , e celebre  Poeta  del  noftpo  Secolo  , 
come  chiaramente  , fra  jl’  altre  fue  nobili 
Opere  > fa  conofòcre  il  Libro  intitolato  Iddio 
flampato  in  Milano  l’anno  1^84.  in  quarto. 

P.  21. 
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P.  ii.'V.  5.  Jì  purpureo  liquor  del  fuo  bel  colle. 

La  collina  di  San  Colombano  nel  Territorio  di 
Lodi  abbondantifTima  di  ogni  fòrta  di  frutti  » 
ed  io  fpezie  d’uva,  e di  fichi,  dove  il  Signor 
Fràncefco  de  Lemene  fi  ritira  nell'  Autunno  . 
Quivi , tra  gli  altri  vini , fè  ne  fa  un  RofTo, 
il  quale  da’  Paefàni  ù chiama  Pignuolo  , e 
per  la  foavità  , e per  la  generofìtà  , fecondo 
il  giudizio  di  eflì  Paefàni  , è creduto  potere 
f!are  a tavola  ritonda  con  ogni  altro, vino  d’ 
Italia. 

P.  li.  V.  II.  La  Vernaccia 

Vendemmiata  in  Pietrafitta 
Parla  della  Vernaccia  di  San  Qimignano  , i 
pregi  quale  fon  molto  ben  noti  in  Tofl 
cana. 

P.  21.  V.  15.  Fugga  via  dal  mio  eofpetto. 

Il  Cbiabrera 

S’  alcuno  Giudice  /irono 
Divulga  altra  fenten^a, 

Fugga  la  mìa  prefen^a. 

P.  21.  V.  16.  E per  pena  fempre  ingozz» 

Vìa  dì  Brozv  > ^ Quaraccbi^  e di  Peretola 
Simile  è quello  , che  Ermippo  citato  da  Ateneo 
Lib.  I.  fa  dire  a Bacco  , il  quale  dando  pre- 
gio di  lode  a un  certo  vino  odorofiiTimo  chia- 
mato Sapria  conchiude  , che  di  quello  bifb- 
gna  darne  a bere  ne’  banchetti  agli  amici  fuoi  ; 
ma  a’  nemici  vuol  , che  fi  dia  del  vino  di 
Pepareto  , che  dovea  effere  un  vin  debole , e 
cattivo. 

Ti’ 
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T«w  xp>t  ^etpixHr  Ttlntr  c»  •ma't  3r0i)\tiii( 

TÓÌtiv (fióìa-i  <ptXoi^-nli  S'i^póliix  . 

' E per  apportare  un  efemplo  d’  un  moderno 
Autore  ; Boilcau  Satir.  3.  nella  fine. 

Je  confem  de  bon  cocur,  pour  punir  ma  folte, 
Que  tous  les  i»m  pour  mot  deviennent  vins  de 
Brie 

E veramente  il  vino  di  Brozzi  , di  Quarac- 
chi,  e di  Peretola  è vino  di  vilifiimo  prezzo. 
E quelli  fon  Villaggi  del  Piano  dì  Firenze  , 
in  vicinanza  de’ quali  fi  trovano  le  Villatc  di 
San  Donnino  , e di  Lecore  , c tutte  infierae 
proverbialmente  fon  dette  le  cinque  Terre  di 
Tofeana  , a diftinzióne  delle  cinque  Terre 
del  Gcnovefato  , che  producono  vini  molto 
preziofi  . La  fentenza  data  dal  Collc^o  de- 
gli Orti  in  Firenze  contro  agli  Accademici  della 
Crufea  r anno  1593.  in  una  Cicalata  dello 
'Nferigtto , fiitta  in  occafione  del  folenne  lira- 
vizzo  di  detta  Accademia  fi  è quella  . FtnaU 
mente,  dopo  lunghe  difpute,  riepilogate  più  d‘  una 
volta  tutte  le  cofe  , rijolverono,  e fententiarono  , 
che  mai  a niuno  di  noììra  Brigata  , che  capìtaf- 
fe  loro  alle  mani  , non  fojfe  dato  altro  vino  , che 
di  quello  delle  Cinque  T erre  , e fi  cercafie  anco 
- del  peggiore  , e che  fapefie  di  botte,  di  feco  , di 
muffa,  di  leno,  dì  cuojo,  di  marcorella;  efofie 
ribollito  , e cercone  , e più  fiorito  , che  Aprile  , 
e Maggio  ,.  e quefio  fiotto  gravìfftme  pene  fu  a 
tutti  comandato  , ec.  Del  rello  il  fopraccitato 
Ateneo  nel  Lib-  io.  fa  menzione  d’un  beverag. 

gio 
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gio  dato  per  pena  : E quefto  era  quando  ne’ 
conviti  fi  proponevano  col  vino  in  tavola  gl’ 
indovinelli:  chi  gli  fcioglieva  aveva  delle  car> 
ni  un  pezzo  di  più  ; chi  non  gli  fcioglieva  era 
' &tto  ingozzare  un  bicchier  di  vino  mefcoh^ 
tpvi  aceto  , e Tale  , con  cui  fi  marinavano  i 
pelei  ; e lo  doveva  tracannare  fenza  ripigliar 
fiato . Per  confermazione  cita  un  certo  A»- 
tifanc  nella  fàvola  intitolata  Ganimede  . £ fi* 
mili  pene , come  il  bere  una  buona  quanti- 
tà d’ acqua  , fecondo  Efiebio  riferito  dai  Ca- 
faubono  Lib.  ii.  Gap.  i6.  fi  dovean  praticare 
in  tal  giuoco  degl’  indovinelli  > dagli  Antichi 
chiamati  Cripti . 11  Berni  per  una  tal  pena 
di  bevanda . 

Dategli  a bere  a pajio  acqua  di  vite 
P.  li.  V.  17.  f'i»  dì  Bronzi 

U Etimologia  dì  Brozzi  la  fbmminiflra  il  Fer->^ 
rari.  Quelli  dando  rorigìne  della  voce  Breda, 
colla  quale,  ì Lombardi,  e particolarmente  ■ 
Brefeìani  chiamano  il  Contado  vicino  alla  Cit- 
tà, incidentemente  viene  a dare  quella  di  Brez- 
zi , o per  dire,  come  dice  egli , di  Brezzo,  per- 
ciocché llima  , che  quando  il  Villani  da  luì 
a tal  propofito  citato  nel  Lib.  9.  dice  Ruba»- 
d«  campi , brozz*  > f tutte  le  VHlate  d’intorno  , 
il  Villani  non  abbia  voluto  intendere  nomi 
propri  di  Viilate , o di  altri  luoghi , de’  qua- 
li uno  è chiamato  Campi  , e 1’  altro  Brozv  ^ 
ma  abbia  voluto  intendere  generalmen- 
te col  nome  di  Campi  j e poderi  coi  nome  di 

M j BroZ' 
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Brozz>  > il  <iual  Brezzi  egli  origina  da  Pras* 
dium  > e Przdium  edèndo  dato  guado  in 
Bradium  ; e ne  dta  gli  Statuti  di  Padova  ; 
può  edèr  benidìmo  dato  trasformato  in  Bra^. 
• to , c poi  in  Bronzi  t ficcarne  , dico  io  , da 
medium  , fi  è fatto  mezzo  con  moltidìme  al- 
tre voci  Tofeane,  nelle  quali  il  D.  d muta  in 
Z.  Nella  deda  maniera  dunque  , che  campi 
nome  appellativo,  e comune  a molti  d è fat- 
to nome  proprio  di  Luogo  particolare  , così 
può  darfi  il  calò  , che  da  avvenuto  a Brezzi  • 
P.  li.  V.  i8.  Di  Peretola.  • • • 

Il  Villaggio  di  Peretola  è nominato  per  gli  al- 
loggiamenti di  Caflruccio  nel  i jts.  il  qual  Ca- 
ftruccio  come  riferifee  do.  VìIUmì  . Aàdi  4.  di 
Ottobre  fece  io  difpetto  , e vergogna  de'  Fioren- 
tini correre  tre  Polii  dalle  noBre  moffe  tnfian  a 
Peretola . Ma  piu  nominato , e più  celebre  d 
è , per  edèrvid  rifuggito , e nalcofo  nella  Ca- 
fa  de’  Signori  del  Bene  quel  Diavolo  della  No- 
vella , che  da  Firenze  fuggiva  la  perfècuzio- 
ne  de’fuoi  Creditori . 

P.  »i.  V.  19.  £ per  onta 

Il  Bembo  nel  primo  Libro  delle  Profe  . £'  mede- 
fmamewte  f^uadrello  voce  Provenzale  , Onta  , 
Prode , ee.  Pcriol  d’  Alvernia  manuferitto  di 
San  Lorenzo. 

Dùtapna  , per  cui  eu  eban. 

Una  rem  vos  eùrm. 

Se  l vofle  amie  defebai , 

Ontas  naure  , e dan. 

. ' Nai- 
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- Naimerìc  di  BcUenoi  manufcritto  Redi 
Onta  cu  n ai  ga^anbat , c gran  defpìt . 
Oflervoper  paflag^o  nel  nome  di  quefto  Poc^ 
ta  Naimerko  , che  vale  Amerigo  > che  nella 
lingua  Provenzale  ad  alcune  voci  » che  co. 
minciano  per  lettera  vocale  era  coflume  di 
aggiugnere  in  princìpio  la  lettera  N.  come  per 
efemplo  in  vece  di  Ugo  diceafi  Nuc  , e in  vei 
ce  di  Alfoafo  , o di  Anfolfo  fcriveafi  Nanfor . 
Vita  di  Nuc  di  Sam  Sire  . Poh  cu  Catalogna  ^ 
& cu  Afugpn , & Efpagna  col  bon  Rei  Nanfos 
ik  Lton  , Vita  di  Naimerico  di  P^ugnan 
Prcfctttolh  al  Rei  Nanfor  de  Cajlella  , Quindi 
è y che  Ser  Brunetto  Latini  nel  Teforetto  fé. 
coodo  la  maniera  Provenzale 
Ejjo  Comune  faggio 
M fece  fuo  Meffaggh 
All'  alto  Re  di  Spt^a  , 

. . Cb’  era  Re  d"  Alamagua, 

E la  corona  attende  y 
Che  Dìo  non  la  contende  ; 

Che  già  fatto  la  Luna 
. Non  fi  trova  perfona  , 

Cbe  per  gpntil  legnaggfo  , 

Ke  per  alto  barnaggio 
Tanto  degno  ne  folle  y 
Com’  efto  Re  Nanfuffe . 

E Giovanni  Villan  Libro  7.  ioa.  Lafeiò  Re 
Aragona  Namfut  fuo  primogenito  . E appreso . 
Con  tutto  , cl^  V detto  Namfus  vìvette  poco  > c 
fuccedette  il  reame  al  fuo  fratello  Giamo  . 

M 4 II 


i84  annotazioni. 

Il  Boccacci  usò  Ninferno  per  Infèrno  : Naiif. 
fare  per  abifsare  , il  che  fu  olièrvato  ancora 
da  Franco  Sacchetti  , E Giovami  Villani  con 
Ricordano  Malefpina  dille  Santa  Maria  Nipo- 
tecofa  in  vece  ^ Santa  Maria  ipoteenfa  : Se 
però  C0  migliori  , e più  eruchci  Antiquari 
non  fi  volefTc  affermar  quello  , che  quelli 
due  Autori  fcriflèro cioè  che  la  .Chielà  di 
Santa  Maria  Nipotecofa  foffe  veramente  edi- 
ficata in  Firenze  da’  Nipoti  di  un  tal  Cofa 
degli  Adhnari,  da  cm  ebbe  origine  l’antica  fa- 
miglia deCofi  conforti  de’medefimi  Adimarì. 
E ìé  bene  nell’  alto  del  muro  della  Cantona- 
ta di  effa  Chiefa  fi  legge  a grandi  lettere  que- 
lla Infcrizione  àylct  (xapla  oVothwV»  > nulladi* 
meno  per  non  eflèr  tale  Inlcrizione  d’incavo, 
ma  di  Icrittura , verifimilmente  , anzi  lenza 
dubbio  fi  può  credere  più  moderna  del  Tito- 
lo della  Chiclà  , e forfè  inventata  da  alcun 
moderno  , che  non  arrivando  a fapcre  il  li- 
gnificato di  ’quel  vecchio  nome  Nipotecofa  1’ 
abbia  voluto  far  apparire  dal  Greco  c/Vorexv- 
<rci  , che  in  latino  fi  renderebbe  aggiuffata- 
mente  Puerpera  . Ma  per  tornare  alle  voci , 
che  nel  loro  principio  hanno  la  giunta  della 
lettera  N.  ofTcrvo  , che  quefto  vezzo  era  [tal- 
volta in  ufo  nell’  antica  lingua  Nerbonefe,  o 
di  Drìguadoca  . Nell’  antico  Libro  , che  fi 
conferva  nell’Archivio  principale  di  Tolofa  ; 
Delle  Cojìitu^ioni  della  Gioja  , ovvero  Premio  d" 
A*nore , compilato  da  Guglielmo  Molìnier  Can- 
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celliere  in  effe  Coftituzioni , e citato  ^ Puf- 
tra  Fabro  Agonift.  Lib.  i.  Gap.  4-  al  Capite^ 
lo  di  quel  Libro  ; che  ha  per  titolo  Cut  , 
es , a qui  deu  bota  jucjar  , e dottar  joja  j tro- 
vafi  la  voce  nauta  in  vece  di  auta  > cioè  alta . 
£ yi  hom  troba  dos , 0 mays  <ù£iatii  ayfft  net^  ** 
un,  coma  T autre  ; deu  bota  attendre  , & gar- 
- dar  qual  es  de  melbor  , & de  plus  nauta  fenten. 
fa,  & am  mais  hos  moti,  & notables:  Apprei- 
fo  gli  Spagnuoli  l’Arancia  quafi  da  un  Latino 
Aurantia  non  fi  dice  in  altra  maniera  , che 
naranja  . Il  dottiflìmo  , ed  cruditiflimo  mio 
amico  Sig.^ato»  Salvini  ùggìzmcntevz 

opinando  , che  l’origine  dell’aggiunta  della 
lettera  N-  a’  nomi  proprj  poffa  effer  tale  , 
cioè , che  dicendoli  Don  Amfus , come  fi  tro- 
va in  Giovanni  Villani  Lib.  7.  Gap.  114.  Cbe 
promifea  Don  Amfus  RecTAraona,  cbe,ec.E 
L\b.9.yHladi  Cbtefa  ',  cbe  era  affeditaa  da  Don 
Amfus  ; e dandofi  univerfalmente  il  titolo  di 
Dompno  , ovvero  di  Do»  dagli  Spagnuoli  , e 
da’Gatalani  a’Principi,  a’Gonti,  c a altri  Si- 
gnori, non  farebbe  gran  fatto,  che  la  lettera 
N.  raddoppiata  in  Donnamfus,  c.  Donnasmerte , 
ed  in  altri  toltone  via  il  Don  foffe  rimafa  al 
nome  femplice  Amfus , Aìmtric  , come  aj> 
piccata  , E quanto  a’  nomi  appellativi  può 
bcnifflmo  , come  egli  pur  dice,  efferfi  diftac- 
cata  dalla  prcpofizione  In  , c aggiuntafi  po- 
feia  al  nome, rimanere  attaccata  con  cflo, co- 
me per  efemplo,da  Jnnabìffare  fattoli  N^ìffare  $ 
. c quin- 
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e quindi  Néibifso . E da  in  inferno  può  eflèr  na- 
ta la  ftorpiata  voce  Ninferno  . £ nauta  per 
alt»  nel  fopraccitato  Libro  Tolofano  può  cC- 
fere  flato  fatto  dal  verbo  ennantir  ufato  da* 
Provenzali  > che  vale  lo  fleflò  , che  innai- 
y ovvero  altire  , collie  dilTe  Guiào  Giudi, 
ce  nelle  Rime  Antiche  del  Tefto  a penna  di 
Pier  dei  Nero  citato  dal  Vocabolario  della 
Crufca . Arnaldo  di  Maraviglia 
Per  ennantir  vofire  cor  , e ondroTy 
A voti  mi  rend  ; d om  mielz  non  fot  amar 
P.  ZI.  V.  ai.  Del  veccìdereì  Sileno 

Sileni  erano  detti  generalmente  tutti  i Satiri 
attempati  , come  aftèrma  Paufania  , forfè 
dal  primo  Sileno  > che  tennero  gli  Antichi 
elTerc  flato  Balio  , e Precettore  di  Bacco  , 
,e  fecondo  , che  feri  ve  lo  fleflb  Paufania  tou- 
Sayuy>^  > col  qual  nome  erano  chiamati  i fer- 
vi, che  avean  cura  di  allevare  , e d’ inflrui- 
re  i Padroni  giovanetti . 

P.  II.  V.  3.  Befiemmia 

Bcflemmia  oltre  il  Significato  di  attribuire  em- 
. piamente  a Dio , quel  , che  non  fi  convie- 
-ne  , ovvero  di  rimuovere  da  lui  quello  , che 
'a  lui  conviene  > lignifica  altresì  in  Lingua 
Tofeana  biafimo  , detrazione  , maldicenza  y 
. imprecazione  y e maladizione  . Gio.  Batifta 
Celli  Capr.  Botr.  Car.  180.  Lafciti  però  tu 
^ tanto  offvfcare  daW  ira  , che  tu  befiemmi  gli  an. 
ni  y ed  il  tempo  come  tu  fai  ? Vanto  di  Ri- 
naldo da  Mont’  Albano  manuferitto  . Be/iem- 

mia- 
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mìava  Gano  y c lo  giorno  in  lo  quale  ebbe  nafei- 
mtnto  la  Setta  Maganzeje  . Nel  Cicalamento 
di  Maefiro  Bartoiino  dal  Canto  de’  Bifebers  : In 
que^a  lingua  il  canchero  è befìemmia  , e non  è 
vivanda  . In  tal  fìgnificato  ^ Maladizione  , 
Tufano  i Napoletani  frequentemente  : Nell’ 
Introduz.  del  Cunto  de  li  Cunti  . Sto  Pren- 
cepe  è chiamato  Taddeo  , lo  quale  pe  na  ja- 
flemma  de  na  Fata  , avenno  dato  t ulema 
mano  a lo  Quatta  de  la  vita  , è fiato  puofio 
dinto  una  jebetura  , e apprelTo  y Io  pe  te- 
dereme  dileggiata  y e colata  da  vui  , v’  ag- 
gio data  fia  jafìemma  . Beftcmmia  vicn  prò. 
prio  dal  Greco  fiXaunpnpht  . Dal  Greco  dun- 
que , che  ufarono  anco  i Latini  più  balli , 
cioè  Blafphemia  i Napoletani  fecero  jaftemma  y 
e i Tofeani  antichi  biallemma  , e da  /3>^itr- 
tpnuCr  biaftemmiare  . Nov.  Antic.  54.  Sicché 
molti  lo  fchif avano  quanto  più  poteano  , e mol- 
ti li  biafiemmiavano  , e diceano  , menatelo  tC 
foffi  y a’  cani  , e a'  Lupi  : e apprelTo  . E 
molti  il  biafiemmiavano  , e ciafeuno  dicea  la 
fua  . II  Vocabolario  porta  quell’ultimo  efem- 
plo  delle  Nov.  Antic.  alla  Voce  Biafiemma- 
re  y e y come  lì  vede  qui  , ha  da  dire  Bia- 
fiemmiare  , le  però  il  Vocabolario  non  fegui- 
ta  in  quello  luogo  il  Tello  flampato  più  an- 
ticamente , nel  quale  li  ha  Bìafiemmare  , e 
non  Btafiemmiare , come  nello  Aampato  da' 
Giunti . Tra  gli  Aretini , e particolarmente 
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nel  contado  > fi  continua  all’  ulànza  antica  a 
dire  Biafiimmiare  , e Biaftimmia . 

1?.  12.  V.  2.  E lo  giunga  di  vendemmia 
Quelìd  orribile  Befìemmia . 

' Il  tempo  di  vendemmia  appreflb  gli  Antichi  era 
tempo  di  Libertà  ; e pareva  , che  in  quello 
non  fi  difdicdfe  il  dir  male  , anzi  vi  ufavano 
aflai  di  licenza  , nella  maniera  , che  in  tale 
ftagione  fi  ufa  ancor  oggi  a Napoli . E'  da  ve- 
derfi  il  luogo  d'  Orario  del  Lib.  i.  delle  Saci* 
re  , Satira  7. 

P.  21.  V.  IO  Che  ne'  vetri  ^ampillay 
Salta  , fpumeggia  , e brilla. 

Timoteo  nel  Ciclope  preflb  Ateneo  Lib.  ii. 

‘ ir  (Àie  StTra^  x/asiror  ftiXctlrai  ^ayórot 

àfjtfifami  £tppj  /3pvà^or. 

In  bicchier  d"  edra  infufe 
" ^ Nere  flille  immortali y 

Ond'  io  vii^  fiorir, altera  /puma. 

Antifane  ne’  Simili  di/Te  un  bicchiere  pieno  , 
\ e fpumeggiantc  wAnp»;  àippl^or  . Eubulo  nc* 
mettitori  di  Dadi  xiXtxùt  vntpct^plljìuTar  calice 
fbprafpumeggiante . 

P.  22.  V.  12.  E quando  in  bel  paraggio 
D'  ogni  altro  vin  lo  affaggio 
Paraggio  lo  ftcflb  , che  il  Latino  Compar atio  . 
Alla  fpiegazione  però , la  quale  fi  dà  nel  Vo- 
cabolario ol  Cavalieri  dì  Paraggio  menzionati 
da  Giovanni  Villani  Lib.  12.  Cap.  66.  cioè 
valorofi  a ogni  paragone  pare  , che  fe  nc  pofla 

ag. 
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aggiugnerc  un'altra  piìi  proporzionata  » fe  fi 
ha  punto  di  rifguardo-  a dò , che  difTufàmen- 
te  fcrive  di  tal  forra  di  CaTalieri  l’ eruditiflì- 
mo  Du  Frejae  nella  Difièrtazione  Terza  fo. 
pra  r Ifioria  di  San  Luigi  , ove  tnofira  Ca- 
valieri di  Paraggio  efler  qu^Ii  , che  fono  di 
gran  Parentado  , e pofieggono  nobiltà  di  fan- 
gue  , e di  fchiatta  da’Legifii  detta  generofa  . 
£ uomo  di  alto  paraggio  , e di  ballò  parag- 
gio prova  coir  autorità  di  vecchi  Roman- 
zi Franzefi  non  eflere  altro  fo  non  uomo 
di  alto  , o di  piccolo  affare  ; di  alta  > o dì 
balTa  nafoita . 

P.  xj.  V.  I.  Capribaririforoipede  famìglia . 

Di  quefie  compofìzioni  di  parole  bizzarre,  eca- 
pricciofo  convenienti  a materia  comica  , e 
ditirambica  fo  ne  leggono  preffo  gli  antichi 
Latini , e principalmente  in  Plauto  nel'Milite 
gloriofo  , e altrove  ; ed  hanno  imitato  i Co- 
mici  Greci  : Ma  quello , che  paffa  tutti  è 
un'Epigramma  à' Egefandro  contro  ì SofilH  , 
telTuto  tutto  di  limili  parole  lunghe  un  mi- 
glio compofie  a capriccio  . L'  Epigramma  è 
apprelTo  Atento  Lib.  4.  e da  Giujeppe  Scalìge- 
ro nelle  fue  Cognettanee  fopra  Varrone  fii  fe- 
licemente volto  in  Latino 

Silonicaperones  , vibri ffafperomenti , 

, Manticobarbicolée  , exterebropatinte  ; 

Pìanipedatquelucemitfù , /uffarcinamiiìi, 
Noiiìlavermvorì  , no^idolojiudii; 

PkU 
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Pulliprfmoplagii  , fuhttlocaptiotrìc<e  y 
Rumigeraucupid^  , nugtcénoricrfpi . 
Hanno  voluto  imitare  quella  maniera  alcuni 
Poeti  Ditirambici  Tofcani  ; ma  feminando 
tali  voci  non  colla  mano , ma  col  facco , fon 
venuti  a perder  quella  grazia  , che  fi  ftudia- 
vano  di  ottenere  . Vedi  Benedetto  Fioretti  , 
o , come  egli  volle  chiamarfi  , Udeno  Nifteli 
nel  Volume  quartode’fuoi  Proginnafmi  Gap. 

35-  59. 

P.  15.  V.  5.  Tutti  ajfogbiam  la  fete 

Il  Ronfardo  nell’  Elegia  del  Bicchiere  canta  , 
che  egli  fu  inventato  per  affogar  la  noja. 

O joli  Verte  , oferai  je  bei»  dire , 

Combiea  je  t'aime  , & combien  je  t’admìre? 
Tv  et  beureuf  ; & plus  beureus  celui  , 
jQui  t'  inventa  pour  noyer  noflre  ennuì. 

£ altrove 

M me  plaift  de  noyer  ma  peìne 
Au  fond  de  celie  taffe  pieine . 

P.  V.  7.  Per  ricomprarne  poco  mufcbio  , ed 
ambra. 

Qui  ricomprare  vale  Io  fteflb  , che  comprare 
una  mercanzia  col  ritratto  dell’altra.  Orazio 
Vina  Syra  reparata  merce. 

Vini  ricomprati  colle  mercanzie  Soriane  , 
cioè  co  danari  fatti  da  quelle . In  latino  pa- 
rare, e,  comparare  vuol  dire  comperare , com- 
prare . Reparare  , ricomprare. 

P.  zj.  V.  15.  Cun^iera 


Eno- 
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£'  nome  di  ogni  vaCo  ^ ove  fì  tenga  la  Cunzia 
preparata  con  odori  per  ufo  di  profumar  Ta* 
ria  delle  ftanze . Ella  è per  lo  piti  a fòggia 
di  catinella  di  Criftallo  1 o di  Porcellana  » 
o di  altre  terre  nobili  » e piò  comunemente 
dì  quella  di  Savona  . Cunzia  è voce  Cadi- 
gliana  > e (ignifica  una  fpezie  di  giunco  di  ra- 
dice lunga  odorofà  molto  ben  nota  a’Sempli- 
cidi  > e confèrva  in  Italia  lo  fleffo  nome  Ca* 
lligliarx)  per  effer  venuta  di  Spagna  queAa 
maniera  di  profumo  , che  noi  più  , che  in 
ogni  altro  tempo  amiamo  di  State»  non  tan- 
to come  riconofciuto  deliziofo  » che  come 
immaginato  falutifèro  » c ricreativo  del  ref- 
piro.  Si  concia  la  Cunùi  in  diverfì  modi  fe- 
condo il  guflo  , ed  ancora  fecondo  la  poffibi- 
lità  di  chi  vuol  fèrvirfcne  : ma  convengono 
tutti  in  quello»  che  fcelgono  le  più  groffe  ra- 
diche, le  rimondano  da  quelle  minute  efcre- 
fcenze , o barbuzze  , che  gettano  intorno  in- 
torno a guifa  di  peli;  poi  le  ammaccano  gen- 
tilmente tra  due  pietre  , e a quel  modo  am- 
maccate , o lafciandole  intere  , o fendendole 
per  lo  lungo  , le  tengono  per  molte  ore  in 
infufìone  nello  aceto  bianco  del  più  fòrte  ; 
Cavandole  poi,  e profciugandole  con  un  pan- 
/ no  , le  ontano  o di  Zibetto  , o di  Balfamo 
nero  , o di  Qiùnteficnze  odorofe  , o di  altre 
confezioni  più  , o meno  riccamente  alterate 
con  mufehio,  e con  ambra,  ed  a quei  modo 

pre- 
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preparate  le  pongono  nella  Cunzìera  a fuoli  a 
■ fuoli  I fpolverizzando  largamente  ogni  fuolo 
col  Belgivino  , o con  altre  varie  polveri  odo- 
rofe  , come  di  Spezierie  , di  Buccheri  , di 
Eftremoz  , di  legni  aromatici  , e ancora  di 
pariglie  ricche  da  fuoco  ; ed  il  tutto  ricuo- 
prono  con  aceto  bollente  , o almeno  caldo 
qiranto  lo  può  comportare  il  vafo  , il  qual 
vaiò  immantinente  lo  cuoprono  con  gran  di< 
ligenza  , acciocché  non  ifvapori  t e non  lo 
fcuoprono  finché  non  fia  ben  raffreddato  ; 
quindi  a mifura  » che  l’ aria  va  beendofi  di 
quello  aceto  > ne  rinfondono  dell’  altro  , ac- 
ciocché la  Cunzia  flia  Tempre  coperta;  e non 
folamente  rinfondpno  del  puro  aceto  > ma 
•1  del  profumato  » o con  infufione  di  fiori , o 
con  varie  decozioni  odorofe  > non  mancando 
di  quelli  , che,  per  ringentilire  l’acutezza  di 
effo  aceto  , lo  tagliano  difcretamente  con  ac- 
que di  fiori  fiillate  , ed  il  lufiò  é tane’  oltre 
pervenuto,  e per  così  dire  a tanta  fuperflizio- 
ne  , che  alcune  delle  piò  principali  Dame 
vogliono , che  Tacque  de’  fiori  fieno  ftillate 
nellejCampane  di  oro, ovvero  colla  nuova  in- 
venzione del  reticinó. 

P.  V.  20.  Odor , che  agguagliti  grande  odor  del  vino 
11  Ronjardo  afferma  il  folo  odore  del  vino  farlo 
un  braviflìmo  intenditore  dc’verfl  d’  Omero, 
il  qual  Poeta  , perché  loda  tanto  il  vino  , 
moflra  , che  folle  un  buon  bevitore  . I verli 
del  Ronjardo  fono 
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Jo  , je  r entem  , chete  troupe  : 

La  feule  odeur  de  cette  coupé 
M’ a fait  un  Rapfode  gaillard , 

Tour  bìen  entendre  ce  Vieiilard. 

E veramente  Todor  del  vino  è lodato  gentil- 
mente da  Omero  nell'  Uliflea  , come  altrove 
ho  accennato. 

P.  24.  V.  5.  Celabro 

E|  voce  antica  ; ma  ne’  bifogni  1’  hanno  ufata 
ancora  i Moderni  , tra’  quali  Monft.  Azzolini 
nella  famofa  Satira . 

Perchè  la  voce  , che  va  intorno  è quefla^ 

C’  allora  tì  /vanì  tutto  il  celabro  , 

Quando  Minerva  ti  fcappò  di  tejìa. 

P.  24.  V.  13.  Perchè  a berne  fui  popone 

Se  de’  noftri  poponi  , e della  dolcezza  loro 
aveflcro  notizia  gli  antichi  Greci  , e Latini 
non  è così  facile  lo  affermarlo  con  certezza  > 
ed  è flato  in  controverfìa  tra’  Litterati . Tra’ 
Manufcritti  della  mia  Libreria  confervo  un 
erudito  Trattatello  latino  intorno  ad  effi  po- 
poni , compilato  da  Alberto  Rimbottì  celebre 
Medico  Fiorentino  . Nel  Cap.  16.  e 18.  af^ 
ferma  queft’  Autore  , che  fui  popone  fi  dee 
ber  vino  generofb  , puro,  e frefco;  e Io  con- 
ferma con  molte  ragioni , e con  molte  auto- 
rità . Quello  Trattatello  meriterebbe  di  effe* 
re  dato  in  luce  colle  flampe. 

P,  24.  V.  17.  Stare  a Tavola  Ritonda 

Maniera  proverbiale  nata  dall’antico  Romanzo 
di  quello  titolo  , che  fi  confèrva  manufcrit- 
Opere  del  ReM.Tm.lU,  N to 
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to  nella  Libreria  di  San  Lorenzo  , in  cui  fi 
legge  , che  due  Cono  fiate  le  Tavole  Riton- 
de , una  del  Re  Uter  Pandragone  , 1’  altra 
del  Re  Artù  : quefia  fi  chiama  la  nuova  ; c 
quella  la  vecchia. 

P.  25..V.  $.  Alto  domino 

Così  Tarquino  per  Tarquinio  dicevano  gli  An- 
tichi . Nel  Contado  di  Firenze  è rimafa  la 
voce  Dimtno  , la  quale  io  la  trovo  nell*  antico 
Libro  della  Cura  delle  Malattie  , in  alcuni 
Poeti  antichi  , e nella  Tavola  ^itonda  cita- 
ta dal  Vocabolario  i e nella  Tavola  Riconda 
venne  forfè  dal  Franzefo  domarne  , vedendoli 
chiaramente  efia  Tavola  efiere  traslatata  dal 
Franzefe  , imperocché  vi  fi  trovano  molte 
..  voci  di  quefto  linguaggio , come  per  efcmplo 
ìa  pìtetta Brettagna  per  la  piccola  Brettagna, 
e trinciar  la  tejia  per  tagliar  la  tefia  , cc. 

• P.  25.  V.  16.  La  Rugiada  di  Rubino 

Pindaro  nell’  Olimpiade  mfvrihi  %a.yx>^i' 
- ^oirar  «Tpd<r«  Vafo  fpumcggiantc  per  la  rugia- 
da de  la  vite  . Boileau  Sat. 

Et  le  l'in  eu  rubts  brilloit  de  tonte f parti. 
P.15.  V.  24.  Mi  [allevo 

Sovra  i gioghi  di  Ferme (Jo 
Bacco  ha  che  fare  ancora  in  Parna/b  : Catullo 
nelle  Nozze  di  Pelco. 

Siepe  vagu<  Likr  Parna^  vertice  fummo 
T hyadas  effufn  evantes  crìnibus  egit . 
Lucano  ebbe  a dire  di  Parnafo 

Moni  Pbabo  , - Bromhque  facer . 

E il 
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E il  vino  è détto  Cavallo  del  Poeta  y perchè 
lo  fa  alzare  , c follevare  nella  poefia  : Nell' 
Epigramma  Greco  della  Antologia  , citato 
ancora  da  Ateneo , e fatto  fopra  Gratino  Poe- 
ta della  Vecchia  Greca  Commedia,  il  quale 
era  gran  bevitore 

o7w?  m TTtXu  ftlyeti  àoiJ'a  • 

‘ Da  Jone  Chio  Poeta  apprellò  lo  ftello  Ate~ 
neo  il  vino  fu  nominato  àiprl7n>n^  quali  folle- 
vante  gli  fpiriti  . Il  caricarli  di  vino  , elTere 
un  follevare  la  fantafia  lo  afterma  Ronjardo 
nell’Inno  fopra  Baepo. 

Par  tot , Pere  , ebargèf  de  ta  douce  amhroftf 
Nout  eleions  au  del  l bumaine  fantafie 

Portèf  dedant  ton  char 

Paufanìa  nelle  Bellezze  del  Paefe  Laconico 
racconta , che  gli  Amiclei  Ibprannominavanq 
Bacco  , e i Dorici  dicono  -l/Aa  alle  pen- 
ne : volendo  fignificarc  con  quello  fopranno- 
me  di  penna  , o pennuto  , che  Bacco , cioè  il 
Vino,  è un  dolce  incarico,  che  folleva  le  men- 
ti degli  uomini , in  quella  guifa  , che  fanno 
le  penne  agli  uccelli . 

P.  16.  V.  I.  Cbe  pretendo  y e mi  do  vanto 
Careggiar  con  Febo  ijìefto. 

Il  vino  mette  un  cieco  amore  di  loro  ftefli  ne- 
gli uomini , e gli  rende  vantatori  {àh  afsai  del 
dovere  . Ór<»^io  nell’Ode  a Bacco 

— ' — fteva  tene  cum  Berecyntbio 
Corna  tympana , qua jubfequitur  coecus  amorfuìy 
Attollens  plus  nimio  gloria  verticem. 

N 2 Nel 
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Nel  Convito  di  Senofonte  i convitati  fi  vanta- 
no chi  d’una  colà  , e chi  d’  un  altra  , facen- 
do per  così  dire  , una  Ipezie  di  giuoco  : e 
Platone  nel  Cratilo,  come  anche  oflèrvò  Ate- 
neo  Lib.  i.  poco  dopo  il  principio  , pone  che 
il  vino,  òtròq  fia  così  detto,  quali  per- 

ciocché ci  empie  la  mente  di  làlfa  llima  di 
noi  medelimi  , la  quale  llima  da’  Greci  di- 
cefi ctiKTii . Che  perciò  i briachi  non  la  ce- 
dono ad  alcuno  ; tutto  il  mondo  è loro.  Ad- 
(fu  cornua  pauperi  dilTe  Orario  ; e Anacreonte 
di  le  ftelTo  Ilar^  cT  arraffa  3t/;uài  • Graziofifi 
fimi  lono  i vanti  introdotti  nel  Convito  di 
Senofonte  , come  proprj  della  menfa  , e del 
vino. 

P.  26.  V.  9.  E più  grati  di  quel  cV  è 
Jl  buon  vin  di  Gerfolè. 

Per  ollèrvare  il  coftume  antepone  la  Ibavità 
de’  fuoi  verfi  a quella  del  vino  di  Gerfolè  . 
Pel  contrario  il  Caprajo  di  Teocrito  nell’  Idi- 
lio  I.  volendo  lodare  il  Canto  di  Tirfi  , lo 
antepone  alla  dolcezza  dell’acqua. 

KStov  ù TTOinir  , TB  Jtcp  ili  xara^f^ 

Ttir  Ìtto  rà?  Triadi  xetja'^ei^treu  v-laBfvCSipp  . 
E parimente  San  Paolino  Velcovo  di  Nola  a 
Joviano . 

'Fune  te  divinum  vere  memoraho  Poetante 
Et  qua  fi  dulcis  aqute  potum  tua  carmina  dieam . 

P.  16.  V.  9.  Cerjoiè 

San  Gerfolè  è(  una  Villa  poche  miglia  lontana 
da  Firenze  in  vicinanza  dell’  Impruneta  > 

ed 
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ed  è così  detta  dal  nome  della  Chiefa . della 
ftefl'a  Villa  , che  è intitolata  San  Giovanni 
in  Gerufalemme  di  padronato  della  nobile 
Famiglia  de’ Gherardini  .Gli  abitatori  del  con- 
tado Itorpiano  facilmente  , e corrompono  i 
nomi  ; quindi  avviene , che  la  Chicfà  di  San- 
ta Maria  in  Coeli  Aula  della  Diocefì  Fioren- 
tina la  dicono  Ciliciauli  ; San  Gervafio  fuor 
delle  mura  di  Firenze  San  Ccrbagio;  Il  Mon- 
te di  Santo  Lucio  preflò  Artimino  San  T al- 
luccio  ; San  Cajo  Saa  Gaggio  ; Sant’  Anfano 
Santo  Sano,  Sant’Eligio,  ovvero  Aloeo  5^». 
to  Lo  , 11  bolco  di  San  Luxorio  in  vicinanza 
di  Fifa  San  Rotore  . Troppo  lungo  farei , fé 
volefTì  allungarmi  in  così  fatta  materia  , ef^ 
fèndo  fempre  flato  -,  per  così  dire  , deflino 
delle  voci , e particolarmente  di  quelle  de' no- 
mi propri  > 1’  edere  florpiate  flranamente  , 
quando  padano  d’una  lingua  in  tm  altra. 

P.  16.  V.  IO.  Ghironda 

La  Ghironda  è uno  finimento  mufìcale  , che 
fi  fuona  col  girare  una  ruota  > e da  quel  gi- 
ramento ha  prefb  il  nome  di  Gironda  % o 
Ghironda y fecondo  l’opinione  del  Sig.  Egidio 
Menagio  nelle  Origini  della  Lingua  Italiana  . 
Oggi  è poco  in  ulò  , e fi  vede  fblamente  in 
mano  de’  Pitocchi  oltramontani . 

P.  26.  V.  II.  Cennamella, 

Strumento  mufico , che  fi  fuona  colla  bocca . In 
alcuni  luoghi  di  Tofeana  , e particolarmente 
tra  gli  Aretini  dicefi  Ciaramella  , Ciaramel- 
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la  parimente  difle  l’Autore  della  Vita  di  Co- 
la di  Rienzo  Cap.  15.  Ora  ne  vengon  buffoni 
fen^afne,  ibi  (ona  tromme , chi  cornatnufe , chi 
ciaramelle  , chi  mefi  cannoni  , Dal  tuono , e 
dalle  voci  di  quello  ftrumento  ebbe  forfè  ori- 
gine il  Verbo  Ciaramellare , che  lignifica  cica- 
lare con  avviluppamento  di  molte  parole  . 
Tra  gli  antichi  Provenzali  Caramelar  vale  lo 
llefib  , che  fonare  la  Cennamella  . Nella 
Grammatica  Provenz.  del  Tello  di  San  Lo- 
renzo . Caramela  fijiula  canit . E nelle  Chicle 
Provenzali  dello  llcflò  Tello  Caramelar , cum 
fjìuHs  canere.  Ne’  più  vecchi  Rimatori  Fran- 
zefi  fi  trova  Cbalemelt  e Cbakmelle  Ovid.ma- 
nuferitto . 

Piài  prent  frejìeaux  , & refrejìelle  , 

Et  chalemaux  , cbalemelle , 

Et  tabour  , Ó*  fleute  , 

E ivi  medefimo 

Li  Cbahmel  de  Cornouaille. 

Il  Dottilfimo  Sig.  Du-Frejne  doppo  aver  por- 
tati due  efempli  di  Cballemelle  , e di  Cballe. 
w?/Vdel  Romanzo  manulcritto  in  verfi  di  Ber. 
trando  du  Guefclin  , fcrilfe  , che  Dante  nel 
az.  dcirinfcr.  dicelTe  Cannamella , e non  Cen- 
nhmella  . Può  elTere  , che  nel  Gloll'ario  fi  a 
errore  di  llampa  ; imperocché  Dante  dille 
Cennamella  , e non  Cannamella , ficcome  dif- 
fcro  ancora  tutti  quanti  quali  gli  altri  Autori 
Tofeani.  Ho  detto  quali  tutti  gli  altri  Autori 
l ofeani  , perchè  ve  ne  furono  di  quegli  , i 
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quali  diflcro  Ccmbaneila  , e tra  quelli  Bernar- 
do  Giambullari  nella  Continua^ione  del  Ci- 
' riffò  Calvaneo  Lib.  i.  Stanz.  zzS.del  mio  Te- 
llo a penna 

Taate  trombette  , e [veglie  y e cembaueliey 
E tamhuraccì , e naceberonì  , e corni . 

E Antonio  Alamanni  Rim.  Buri. 

Sonando  cornamufe  y e cembanelle. 
Benedetto  Varchi  dille  Cemmanelle  neH’Erco- 
lano  a carte  zsy.Ne  i Cemholi,  ec.ne  le  Cem- 
manelle y che  fi  picchiano  /* una  colP  altra  . Qui 
però  debbo  avvertire , che  le  Cemmanelle  del 
Varchi  fono  llrumenti  totalmente  diflbrentiP' 
limi  dalle  Cennamelle  de'  Ibprammcntovati 
Autori . 

z6.  V.  17.  C/a  veleno 

Cb'  è ve  leu  cT  almo  liquore 
Cajo  Giureconfulto  Lib.  4.  ad  Legem  duodecim 
Tabularum,  ne’Digelli  al  Tit.  de  verborum 
fignificatione  alla  legge  2Z6.  Qm  venenum  di- 
cit  y adjicere  debet  , utrum  malum  , an  honum\ 
nam  (S  meàicamenta  veruna  funty  quiaeo  nomi- 
ne omne  continetury  quod  adbibitum  naturam  ejuSy 
iiui  adbibitum  efìy  mutat  : Qiium  id  quod  nos 
nenum  appellamus , Greci  (pxpiiaxor  dicunt  ; apud 
ilio!  quoque  tam  med'xamenta , quam  quu  nocenty 
hoc  nomine  continentur  ; unde  aJìecìtone  alte- 
rius  y nomine  dijìinfiio  fit  : admonet  nos  fuamut 
apud  eof  Poetar um  Homerus  ; nam  fise  ait . 
tpìpuaxa  n’ofkà  ptìr  fjnpuy-fxlra,  Troiai  ^ ^vypei- 
Negli  Epigrammi  Greci  Lib  1. 
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A?k?ia  (/.ct'&iìi)f_Dto  (ft}\ìA^ovoi>  ivnt  pàfiXm 
Taro  yàp  jV/  KOMciar  (papfxeuioy  àrrlSorep, 
Chiama  qui  il  giocondo  liquore  di  Bacco  un 
farmaco  antidoto  , cioè  un  veleno  buono  contro 
a’  mali , c agli  affanni . Nel  Libro  della  cu- 
ra delle  malattie;  Perchè  fi  ee  il  vino  uno  otti- 
mo veleno  contro  V veleno  di  ftmili  funghi . 

P.  26.  V.  22.  dà  nel  bagno  et  un  bicchiere 

Orario  Lib.  4.  Od.  i a- non  ego  te  meìs 

Immunem  meditor  tinguere  poculis. 
Tinguere , ovvero  Tingere  nel  Latinoè  prò- 

? riamente  bagnare  ; onde  i Battezzati  da 
ertulliano  fon  detti  tinèJi , colla  qual  paro- 
la volle  efprimere  la  greca  ^^^aTTTitrfÀvoi  tuf- 
fati , bagnati . Virg.  i.  Georg. 

Quid  tantum  Oceano  properent  fe  tingere  folet 

Htberni Laonde  quando  difle 

meis  tinguere  poculis  è come  fe  avefle  detto 
tuffare  , bagnare  nel  bagno  de’  miei  bicchie- 
ri . E’  bella  la  fintafia  del  Ronfardo  , il  qua- 
le per  dare  una  lode  grande  al  fuo  bicchiere, 
dice  , che  crede  aflblutamente  , che  Bacco 
lòflè  lavato  in  quello  , allora  che  Tua  Madre 
tocca  dal  fulmine  fi  fconciò  , mandandolo 
fuora  intrifb  di  fangue  , e pieno  di  polvere 
della  Saetta  ; e che  da  quel  tempo  in  quàef 
fendo  rimala  nel  bicchiere  qualche  fcincilla  , 
e avanzo  di  quel  fuoco  , metta  in  chi  vi  fi 
attacca  una  voglia  ineffinguibile  di  bere. 

QtK  dirai  plus  ? par  efpreuve  je  croi  , 

Que  Bacbus  fut  jadis  lavè  dans  toi, 

Lors 


Digìtized-by  Googte 


ANNOTAZIONI,  201 

Lors  que  [a  mere  atteìnte  de  la  fonde , 
Ea  ayorta  , plein  de  fang  > if  de  poudee\ 
Et  que  des  lors  queJque  refe  du  feu 
Te  demoara  ; cor  qmconques  a bea 
Un  coup  dans  tot  , tout  le  tans  de  fa  vìe 
Plus  i reboit  , plus  a de  botre  envìe. 

P.  26.  V.  2j.  Arianna  Idolo  amatOf 
Mi  vo  far  tuo  Cavaliere. 

Il  Boccaccio  nella  Novella  del  Re  Piero , e del- 
la Lifa  Vogliamo  , che  colui  prendiate  per  ma- 
rito , che  noi  vi  daremo  , intendenti  fempre  , 
non  oftante  queflo  , voftro  Cavaliere  appellarci . 

P.  26.  V.  24.  Cavaliere  fempre  bagnato 

Allude  airantichiflìma  milizia  de’ Cavalieri  Ba- 
gnati . Di  quella  fteflà  volle  intendere  il  Me- 
dico appreflo  il  Boccaccio  nella  Novel.  9.  del- 
la Gior.  8.  quando  da  Bruno  , e da  Buflfàl- 
macco  gli  ùi  detto  . La  Conteffa  intende  di 
farvi  Cavalier  Bagnato  alle  fue  fpefe  . Per  in- 
telligenza delle  quali  parole  fcrillèro  l’infra- 
fcritte  notizie  quei  Valentuomini,  che  dal 
Serenilfimo  Granduca  furono  deputati  alla 
correzione  del  Tello  del  Boccaccio  l’anno  1 5 7 
nelle  loro  dottilTime  Annotazioni  . Erano 
dunque  allora  i Cavalieri  Bagnati  i primi  in  ono- 
re ^ e Ji  dava  queflo  grado  con  grandijjima  pom- 
pa y ec.  Perche  v’  intervenivano  cirimonie  affai , 
e belle,  e pregne  dì  regole,  e cofìumanze  cavai- 
lerefcbe  : e di  quefle  la  prima  era,  che  in  un  Ba- 
gno per  queflofolennemente  appareccbiatoinCbie- 
Ja  erano  da  altri  Cavalieri , bagnati , che  erano  i 
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Patrìni  in  quell'  atto  , e di  quindi  tolto  lo  tipo, 
nevano  in  biancbi(jtmo  letto  , eoa  tutte  quell  al- 
tre  particolarità , che  fi  leggono  mila  Novella  di 
Mejjer  Ugo  di  T aharia  quando  alla  ricbiejìa  del 
Saladino  , che  n'ebbe  vagbe^^a , lo  fece  , Jecon^ 
do  quefio  nojlro  cofiume  , Cavaliere  : ne  ba  mol- 
to, che  ujcì  fuori  del  Centro  Antico.  E Giovanni 
Villani  parlando  di  Cola  di  Rienzo  , quando  fu 
fatto  T ribuno  , e fu  vicino  a far  gran  faccende 
in  Roma  , e per  tutta  Italia  , ferine  , che  egli  ; 
ina  mettiamo  le  parole  fue  . Fccefi  il  detto  Tri- 
buno far  Cavalieral  Sindico  dclPopoI  di  Ro- 
ma all’Altare  di  San  Pietro  . E prima  per 
«randezza  fi  bagnò  a Laterano  nella  Conca 
del  Paragone,  che  v’è,ove  fi  bagnò  Cofian- 
tino  Impcradore  , ec.  Il  ebe  medefimamente  ft 
f poco  meno , che  con  le  medefime  parole 
nelle  Ifiorie  Pi^olefi  . Mefser  Luca  da  Panzana 
molto  nobile , e onorato  Cavaliere  così  fcriffe  di  fe , 
quando  fu  fatto  Cavaliere  /’  anno  i j6r.  Il  Ma- 
gnifico M.  Pandolfo  Malatella , in  nome , e vi- 
cenda del  Comune,  e popolo  di  Firenze,  mi 
fece  Cavaliere  Armato  in  fu  la  Porta  Jc’Prio- 
ri  : e prima  la  notte  dinanzi  in  San  Lorenzo 
di  Lamberto  Soldanieri  al  Ponte  a Grieve  , 
mi  bagnò  folcnnemente  M.  Gueliò  Gherar- 
dini , e M.  Giovanni  di  M.BarroIommeode’ 
Mangradori , ec.  Ma  e' non  fia  jorfe  di  faro  a' 
Lettori  , udire  le  parole  proprie  della  Jjhrìa  di 
Cola  di  Rienzo , fi  come  elle  fono  in  quella  lingua 
Mar  emmana  , o Romanefea  antica  . Allora  fu 
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celebrato  un  folenne  ufizio  per  lo  Chiericato > 
c puoi  rOficio,  entrò  nel  Vagno,  e Vagnao- 
fe  nella  Conca  dello  Imperadore  Coftantino; 
la  quale  ene  de  porfìofiflimo  paragone  : Stu- 
pore ene  quello  a dicere  : molto  fece  la  lente 
favellare  . Uno  Cittadino  di  Roma  M.  Vico 
Scuotto  Cavaliere  li  cienze  la  fpada  » puoi  fé 
adormio  en  un  venerabile  lietto  , e iacque  in 
quel  luoco,  che  fé  dice  le  Fonti  di  San  Jan- 
ni . E nella  T avola  Rifonda  , che  mojlra  t'ufan- 
^a  molto  antica  . Trillano  le  ne  va  nella  gran 
Piazza  della  Città  , e quivi  Io  Re  lo  bagna, 
ec.  Fino  a qui  le  Annotazioni  de’  Deputati  , 
alle  quali  mi  fia  lecito  aggiugnere  alcuni  altri 
particolari  efempli , ,che  dimollrano  e l’ anti- 
chità di  quella  Milìzia  , e le  diverle  cirimo- 
nie , c folennità  collumate  nel  prenderla  . 
Giovanni  Monaco  di  Marraonllier  nel  primo 
Libro  della  Storia  di  Goffredo  Duca  di  Nor- 
mandia , volendo  raccontare  , che  Goff  redo 
figliuolo  di  Fulcone  Conte  di  Angiò  fu  fatto 
Cavaliere  l’anno  iiaS.da  Arrigo  I.Rè  d’In- 
ghilterra così  ne  fcrive  , Cauffredus , Fùkonìs 
Corniti!  Andegavorum ipofì  Jerojolymorum  Regis, 
fUius , adolefcentiéC  primevo  flore  vernans , quin- 
decim  annorum  faFìus  efl  . Henrkus  prìmus  Rex 
Anglorum  unicam  eifiliam  hge  connubii  fungere 
affeiìabat  . Regia  voluntas  Fulconì  in  pftitio- 
nwui  fui!  innotefeit  . Ipfe  Regi!  petit ionem  ef- 
felini  fe  mancipaturum  gratulanter  promi/it  . 
Datur  utrinque  fide!  ftf  rt!  facrameptì!  firmata  ^ 
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omnem  dubìetatis  fcrupulum  tollit  . Ex  prdecepto 
ìnjuper  Regis  exaììum  e fi  a Comite  , ut  filium 
Juum  nondum  Militem  ad  tpjam  immineatem 
Pentecojìem  Roibomagum  bonorijice  mitteret,  ut 
ibidem  cum  cotequ<gvif  arma  fufcepturus  , regali, 
bus  gaudiis  interefjet.  Nulla  in  bis  obtinendis  fuit 
dìffictdtas . Jufìa  enìm  petitio  facilem  meretur  af 
jenjum  . Ex  imperio  itaque  Patrir  , Regis  gener 
futurusy  cum  qsùnque  Baronibus  y multo  etiam  jli. 
fattés  milite  y Rotbomagum  dirigttur . Rexadole- 
fcentem  multiplici  affatur  alloquio , multa  rr propo. 
nens  , ut  ex  mutua  confabulatione  refpondentis 
prudentiam  experhretur . T ota  diet  illa  in  gaudio , 
& exultatione  expenditur . Illucefcente  die  altera , 
Balneorumufus  , utityrocwii  fufpicìendi  coafuetu. 
do  expofiulat , paratus  ejl . Pojì  corporis  ablutiouem 
afcendens  de  Balneorum  lavacro  , byjjo  retorta 
ad  carnem  iaduitur , cyclade  auro  texta  fuperve- 
^itur  y cbìamyde  concbylii  , & muricis  fanguint 
tinlìa  tegitur  , caligis  bolofericis  calciatur  , pe- 
des  ejus fotularibus  in  fuperjicie  leunculos  aureos  ha^ 
'^‘hentibus  muniuntur  . Tahbut  ornamentis  decora- 
tus  Regius  gener:  adduiìusefi  miri  deccris  equus  \ 
ìnduitur  lorica  incomparabili , quee  maculis  dupìi- 
cibus  intexta  , nullius  lanccée  ifìibus  transforabi- 
ìis  haberetur  . Calciatus  efi  caligis  ferreis  , ex 
maculis  itidemduplicibus  compaSìis  .Calcaribus  au- 
reis  pedes  ejus  adfirifìifunt . Clypeus  leunculos  au- 
reos imaginarios  habens  collo  ejus  fufpenttìtur . Impo- 
fita  efl  capiti  ejus  cajjis  multo  lapide  pretiofo  relu- 
cenSf  qua  talis  temperatura  erat  j ut  nullius  enfts 
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ifìu  midi, veìfalfificari  vaierei.  Aliata  bafta 
fraxtaea  ferrata  Pi£iavcn{e  pratendem . Ad  ulti. 
mura  allatus  eft  et  enfu  de  tbefauro  Regio  ah  a», 
ttquo  ibidem  fignatus , in  quo  fabricando fabrorum 
juperlatìvuf  Calaaui  multa  opera  , & ftudio  de- 
fudavit . Taliter  ergo  armatus  Tyto  aofìer , no- 
vus  militia  poftmodum  floi  futurus , mira  agìhta- 
te  in  equum  profilit . Qmd  plura  ? Dief  dia  tyro- 
cinii  bonori , et  gaudio  ditata,  tota  in  ludi  bei  liti 
exercitio,  & procurandis  fplendidècorporibus  elapfa 
ejl , Septem  ex  integro  dies  apud  Regem  tyrocinìi 
celebre  gaudium  continuabit Da  una  antica 
cartapecora  , che  fi  conferva  tra  le  Scrittu- 
re del  Signor  Prior  Fraacejco  Seta  di  Pifa  , 
ho  copiato  il  feguente  narramento  dell  Ordi- 
ne di  Cavalleria  , che  fu  datto  nella  Città  di 
Arezzo  ad  un  tale  Ildibrando  Giratafca  a 
fpefe  del  Comune  , e Popolo  Aretino. 

Cum  Domino  . Anno  ii6o.  die  odiava  Aprìlìs 
in  Confdio  generali  congregato  more  [olito , ad  fo- 
num  campana  , & tubarum  , Domini  Domini 
conflit uerunt , quodfecunda  Domìnica  Menfis  Maj 
[alias  effet  Milesad  expenfas  publicas  nobilis , Ct 
fortis  vir  lldibrandus  vocatus  Giratafca  . Venta 
igìtur  die  fecundi  Sabati  Menfis  Maj  valde  mane 
prafatus  nobilis , & flrenaus  vir  lldibrandus  be- 
ne, & nobiliter  indutuscttm  magna  mafnadafuo- 
rum  ingreditur  Palatium  , & juravit  fidelitatem 
Dominis  Dominis , tt  Sanilo  ProtelìoriCivitatis 
Arretii  in  manus  Notarti  , & fuper  fanlìa  Dei 
Evangelia  ; poflca  bonorìfice  ivit  ad  Matrem 
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Eccicfiam  y ut  haheret  henedi^ionem  , & prò 
bonore  ejus  adfuerunt  fex  dom'tcelU  de  Palatio  , 
tf  jex  Tibuìnc!  de  Palatio  : iit  bora  Prandii 
fuit  ad  prandendum  , ex  deìiberatìorte  Domi- 
norum  , io  domum  Dammi  Ridolfont  . Pro 
' prandio  fuit  panit  , & aqua  , & Jal  y fecun- 
dum  legem  militiee  , & commenfales  fuerunt 
cum  eo  dilìus  Ridolfonus  , & duo  Eremita 
Camaldutenfes  , quorum  fenior  polì  prandium  fe- 
di illì  fermonem  de  oj^do  , & obligationibus 
Militif  . Pori  boc  Jìdibrandus  ingrtfsus  e fi  cu- 
biculum  y in  quo  fletit  folus  per  boram  unam , 
& pofìea  ingrefsus  ejì  ad  eum  Senex  Monacbut 

■ SanHa  Flora  , cui  de  tot  è , & burmliter  con- 
fefius  fuit  peccata  fua  , & accepit  ah  ipfo  ab- 
folutionem  , & fedi  panit entiam  impofitam  . 

" ■ His  peraHis  ingreefttur  cubiculum  Barbitonfor , 
qui  concinne  caput  , & harham  ejus  curavit  , 
& poflea  ordinavit  omnia  , qua  neceftaria 
erant  ad  Balneationem  . Rebus  fic  fiantibus  ex 
deliheratione  Doptinorum  tenerunt  ad  domum 
Ridolfoni  quatuor  Jìrenui  Milites  Andreafius  fi- 
lius  Marabuttini  , Albertus  Domigiaaus  , CiU 
fredus  Cuiduternus  , & Ugus  de  SanFlo  Polo 
cum  mafnada  nobìlium  Domicelloriim  , Ó*  cum 
turba  Joculariorum  , Menefìreliortim  y & Ti- 
hidnum  . Andreafsus  , & Albertus  fpoliaverunt 
Jldihrandum  , 6*  collocaverunt  eum  in  Bal- 
nesim  ; Gilfredus  autem  Guidoternus  , (f  Ugus 
de  SanBo  Paio  dederunt  UH  optima  documen- 
ta de  munere  , & officio  novi  Militìs  , & de 
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magna  dìgnìtate  . Polì  boram  unam  Balnet 
pofuus  fuit  in  UEìo  mundo  , in  qua  lintea 
erant  alkìffma , & fini^ma  de  mujsalì  ; & pa- 
pilio  y Cf  alia  necefsarta  lefìi  de  drappo  /erica 
albo  erant  . Perman/it  ildtbranduf  per  boram 
unam  in  lefio  y & cum  jam  vox  appropinqua, 
ret , fuit  vefìitut  de  Medialana  alba  cum  ca. 
putio  y & fuit  cinSius  cinSìura  coriacea  . 
Sumpftt  ■ refeiìionem  ex  fola  pane  , & aqua  ; 
& pofìea  cum  Ridolfono  , & quatuor  fupradi- 
Uh  ivit  ad  Matrem  Ecclefiam , & per  totam 
no^em  lùgilaxnt  in  Cappella  y qua  efi  a manu 
dextra  , & oravit  Deum  y tt  SanSìi^mam 
Matrem  Virgìnrm  , <Sf  SanSìum  Donatum  , 
ut  facerent  eum  bonum  militem  , bonari!  pie- 
num  y & jufìum  . Adfliterunt  illi  per  totam 
nolìem  cum  magna  devotkne  duo  Sacerdote! 
Ecclefia  , tt  duo  Clerici  minore!  ; item  quatuor 
' pukra  y & nobile!  domnicella  , & quatuor  no- 
bile! domna  femore!  nobUitcr  induta  , qua  per 
totam  noSìem  oraverunt  Deum  y ut  bac  Militia 
efiet  in  bonorem  Dei  , & SanDifftma  Matrit 
eìui  Virginh  , & Sanili  Donati  ^ Ò totim  San. 
Ila  univerfali!  Ecclefia  . Ridolfonu!  , 6*  qua- 
tuor  ala  fupradi^i<.  iverunt  ad  dormiendum  ; 
fed  ante  aurcram  redierunt  . Orta  iam  aurora 
Sacerdo!-  benedixit  gladium  , & totam  arma- 
tur  am  a galea  ufqme  ad  foteretta!  ferrea!  ; 
pofìea  celebravit  Mifam  , in  qua  tìtùbrandHf 
accepit  a Sacerdote  bumiliter  , 6*  cum  magna 
devotione  San^iffimum  y & Sacratìjfimum  Cor- 
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pus  , 6t  Sangmntm  Domini  nojìri  Jeftt  Cbri^ 
fii  . Polì  hoc  intulit  Altari  unum  magnuvi 
Cereum  viride  , & libram  unam  argenti  hono- 
rum denariorum  Pifanorum  ; item  obtuìit  prò 
redemptìone  Animarum  Sanili  Purgatorii  libram 
unam  argenti  honorum  denariorum  Pifanorum. 
Bis  peraiìis  porta  Ecclefue  aperta  fuerunt  , 
tf  omnes  redierunt  in  Domum  Ridai  foni  , in 
qua  Domicelli  de  Palatio  nohilem  y & tùvitem 
refeilionem  praparaverant  ; ponendo  fupra  unam 
tabulam  magnam  , magnam  quantitatem  tra~ 
gea  y diverfa  genera  tartararum  , & alia  fimi- 
Ha  cum  optima  Guarnaccia  , Ó*  Tribbiano  . Fa- 
ila  refezione  Jldibrandus  ivit  aliquantum  ad 
dormiendum  . Interim  cum  effet  jam  bora  re- 
,deuudì  ad  Ecclefiam  , novus  futurus  miìes  fur- 
rexH  e leiio  , tS  fuit  indutus  ex  drappis  om- 
nibus albis  ferkeis  cum  ciniìura  rubra  auro 
difliniìa  y & cum  fmtli  fiala  • Interim  Tibì- 
cìnes  de  Palatio , & Joculares  , & Meneflrelii 
tangebant  fua  infirumenta  ; & canebant  variai 
‘ fiampitas  in  laudem  Militia  , & novi  futuri 
Militis  . Pofea  omnes  iverunt  ad  Matrem 
E,ccleftam  cum  magna  turba  militum  , & nc- 
bilium  Domkellorum  , & magna  quantitate  pie- 
bis  vociferantis  Vivat  Vivai  . In  Ecclefia  inccm 
pie  Miffa  magna  , & folemnis  . Ad  Evange^ 
Hum  tenuerunt  enfes  nudos  , (d  elevatos  Ludc- 
vkus  de  Odomeris  , Antonius  a Mammi  y 
CfrcaguerrU  illorum  de  Cioncolis  , & Cuilleì- 
mus  Mtferangefcbì . Posi  Evangelium  Ildibran- 
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dus  juravìt  alta  voce  , ^uod  ab  ìlla  bora  in  an- 
te a foret  Fìdelit , & F a ffallus  Domi  nonm  Do- 
mìttorum  Comunis  Civitatii  Arretiì , & SanSìo 
Donato  . Item  alta  voce  juravìt  , ^uod  juxta 
Juum  pofje  defenderet  femper  Domnai  , Domnì. 
celiai , pupillo! , orpbanos , Ù bona  Ecclefiarum 
centra  vim , (Sf  potentiam  injujlam  potentium  ho- 
minumy  & contea  illorum  gualdanas  juxta  juum 
pojje Pojl  hoc  Ampbofu!  Busdragus  cinxit  Jldt- 
brandum  Calcare  aurato  in  pede  dextrojéf  D.Te- 
fia  di^tts  Lupus  cinxit  eumcaicare aurato  in  pe- 
de fmiflro  . Po  fi  boc  pulcra  nohilis  Domnicella 
Ahonora  fiUa  Berengieriigladiumilli  cinxit . Po- 
flea  Ridolfonus  demore  dedìt  illi  Gautatam^Qf 
dixit  illi.  Tues  Milefnobilit  Militiéeequejìrif,& 
bac  Cantata  efi  in  recordationem  ìllius , qui  te 
armavit  militem,  &b<ec  Gautata  debet  effe  ul- 
tima injuria,  quam  patienter  acceperit. 

Finita  celehratione  SacrofanSii  Sacrifica  Mif- 
f<e , cum  tubif , & tympanis  redierunt  omnes  ad 
domum  Ridolfoni . Ante  portam  D.  Ridolfont 
fìabant  duodecim  pulcra  y & nobile s Domnicellq 
cum  guimaldis  de  fioribut  in  capite  tenentes , in 
manibus  catenam  ex  ftoribus  , & berbis  contex- 
tam  , &ba  Domnicella  facientes  ferralium  no- 
lebant , quod  novut  miles  intraret  in  domum  Ri- 
dolfoni. Novuf  autem  Mite  ! donededit  illit  di- 
vitem  annulum  cumrofa  aurea,  dixit , quod  ju- 
raverat  fé  defenfurum  effe  Domnas,&  Domni- 
cellat  -y&tunc  illq  permiferunt  UH,  ut  intraret  in 
Domum,  in  qua  a DomicéllU  de  Palatio  magnum 
Opere  del  Redi  Tom.111.  O Pran- 
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Pramlium  paratura  fuerat  , ht  quo  multi  m\- 
lites  , Cf  fenìores  federunt  . In  medio  prandii 
Domini  Domini  miferunt  divìtem  donum  noto 
Militi  f fcilìcetduas  integrai  y & fortes  armatu- 
ra! ferrea! , unam  aìbam  cum  clavelli!  argen- 
tei! y alter  am  viridem  cum  clavellii , & orna- 
menti! aurati! , duoi  nobile! , tf  grande!  equa 
Alemmanico!  unum  album  y alterum  nigrum;  duo! 
Roncino!  ; & duo!  nobile! , & ornata!  t>elie!  ar- 
maturre  fuperimponendai  . Inter  prandendum 
projelìa  fuit  ex  feneflrii  ad  populum  , qui  erat 
in  Jìrata  y magna  quantità!  tragere  , multi  pane! 
mujìaceiy  multa  gallinre  y Ótpipioneiyif  magna 
aucarum  quantità!  unde  magna  y ét  incredibi- 
li! latitiaiu  tota  illa  centrata  erat  : &populu! 
exclamabat  Vivat  Vìf^at  ; & orabat  y ut  fre- 
quentiu!  bae  fejìivita!  jieret  , cum  jam  effent 
pluret  quam  viginti  anni,  quod  falìanon  fuif- 
Jet  . Pofi  prandium  novut  Mila  lldibrandm 
Armatura  illa  tota  alba  , qua  benedilla  fue- 
rat  in  Miffa  ad  auroram , armatut  fuit,  & cum 
eo  armati  fuerunt  multi  nobile!  bomìnet  . Po- 
fìea  Jìdibrandu!  afeendit  inequum  album  , & 
ivit  ad Plateam  pofitu!  in  medio  a LuebinoT a- 
fieni!  fupranomine  dillo  Pefcolla  , & a Farolfa 
Catenaccio  vocato  Squarcina  cum  ornati!  fiu- 
ti ferii  lane  e a! , tJ fiuto!  deportantibm  . In  Pla- 
tea praparatum  erat  magnum  Torneamentum, 
multaque  Donna  , ff  Domnicellf  in  fenefirh 
erant , & multa  turba  populi  in  Platea  . jrx 
Judices  Torneamenti fuerunt  Brunui  Bonaiutf, 
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Namerìus  de  Totis  \ Ubertus  de  Palmìano  dì- 
Hus  Pollexx.a^  Gmdoguerra  Mantehuonus ^Ber- 
toldus  olimCeaci  vocatus  Barba^uadra  ,&  Naa- 
Ws  deFatalbisvocatuf  Mangiabolxpnus  . Hafii- 
hdium  prius  fabìum  fuìt  de  corpore  ad  corput 
eum  ìanceìs  abfque  ferro  acuto,  fedcum  trappel- 
Its  obtufts,  in  quo  novus  Mìlet  bene  , (ffortiter 
fe  geffit,  tfcucurrit  primo  de  corpore  ad  corpus 
coatra yacd>um  adorno  Bovaccì  ,fecundo  coatra 
Ingbilfredum  Cuafcoais  fupranomìae  vocatum 
Scannaguelfos  , tertio  coatra  Godentium  Ta- 
iUaboves . Pojìe a fuìt  faùìum  toraeamentum  cum 
tvagìnatU  enftbus  , & res  fuìt  puìcra , & ter. 
ribilis  , Cftanquam  vera  guerra  e (Jet  , & per 
gratiam  Dei  nìbd  mali  , vel  damai  accidit  , 
tsifi  quod  in  Bracbto  fiaìFìro  levitèr  vulaeratus 
fuìt  PbiUppus  illorum  a Focognano  . Magnam 
autem  vhrilitatem  monfìravit  Pierus  Pagaael- 
lus  , cut  cum  ex  ìHu  eufis  projeiìa  efjet  galea 
de  capite  , tf  remaafifjet  cum  capite  nudo,  & 
abfque  bìrreto  ex  maculìs  , aoluit  t amen  ex  tor. 
neamenSo  exire  , ut  bone ftè  poter at  ; fedìnten- 
tus  ad  bene  agendum  , tf  adglorìam  acquiren- 
dam  fcuto  cooperiebat  caput  fuum,  & in  majori 
folta  pugnaatium  fefe  immifcebat  . Appropin- 
quante jam  vefjperè  cum  magno  firepitu  tubarum 
indiai  US  fuìt  finis  torneamenti  ; & Judices  prì- 
mum  premium  de derunt  noto  Militi  ,Secundum 
Piero  Paganello , tertium  Vico  de  Pant aneto , 
qui  correns  de  corpore  ad  corpus  cum  Toaiaccio 
illorum  de  Bofiolisjancea  illum  de  equoprojecerat, 
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lìcet  multi  dkcrent  y ^aodboc  nonfuìt  ex  defe- 
ca Ton'iacci  , fed  equi  ipfiut  ; tamen  Toniac- 
ciu!  de  Bofìolit  non  potuit  fife  eximere  quin  de^ 
fortnretur  in  Barella  deriforia  falla  de  fujiis  . 
Nóvut  autem  Alile!  fuum  premium  dono  mifit 
per  duo!  ornato!  feutifero!  nobili  , tf  pulchr<c 
Domniceìlte  Alionorte  yquq  in  Ecclefta  cimerat 
ìpfì  enfem  Militile,  tt  premium  futi  unum  Bra- 
vium  de  drappo  ferkeo  vfrmiculato . Poft  hoc  , 
cum  \am  ejjet  nox  alta  , novu!  Milet  lldibran^ 
du!  cum  quantitate  luminarium  , & Cum  tubi!, 
& buccini!  red/it  in  domum  Ridolfoni , ubi  cq~ 
navìt  cum  amidi  , & confanguineh  , & pojl 
c^nam  difiribuit  bonorifica  munera  Ridolfono  , 
& omnìbu!  iltit  , qui  aliquam  operam  praflite- 
runt  . Habuerunt  edam  (ua  munera  Domare  , 
& Domnìcellte , qua  in  nolìe  vigilie  Ildibrando 
ad/ìiterant , ec. 

Ht^c  fcripfi  ego  Pierus  film  Mattbei  a Pionta 
Clericu!  anno  (tati!  mere  50.  qui  vidi  aliam  fi. 
m'tlem  folemnìtatem  , quando  anno  miltefmo 
ducentefimo,&  quadragefimo  Domno  Papa  Gre- 
gorio fedente  , Ò Domno  Friderigo  Imperatore 
Serenijfinm  Imperante  , faSìm  fuit  Mite!  Cor- 
radu!  Mafnaderiu!  in  Ecclefta  Sanili  Pieri  ; 
fedilla  folemnita!  non  fuit  tam  magnifica,quam 
fuit  ifia  Drmini  lìdtbrandi , que  veri  fuit  ma- 
gnifeentiffima  y ec. 

Della  Seguente  Scrittura , che  racconta , co- 
me in  Firenze  furon  fatti  Cavalieri  Giovan- 
ni, e Gualtieri  Panciatichi  ne  fono  flato  fà- 
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vorito  dal  Sig. Lorenzjtt  Magalotti,  che 
nc  conferva  copia  in  un  libro  dj  diverfeScrit* 
ture  antiche  raccolte  da  uno  de’  fuoi  nobi- 
litimi Antenati . 

1388.  Die  25.  AprìlU  1388.  prefentìhut  Ser 
Dominico  Ser  Salvi,  Fratte  Geòrgia. 

Domini  fecerunt  Siodicum  ad  mlitiam  Domi, 
ni  Joannu  de  Panciaticbis  , & Gualtieri  filii 
Bandini  pofiea  nominati  Domini  Bandint , & 
ad  omnia  , & omnes  a:1us , & ceremoniai  Do. 
minum  Gabrielem  Aymo  de  Venetìis  Capìtaneum 
Populi . 

Dìe  2$.  Aprì  Ut  Indizione  11.  prefentìhut 
Agbìnolfo  D.Gua/terotti  , Nicolaìo  Nicolai  , 
Laurentio  D.Palmeriì , ee.  Francifco.  Nerii  Fio- 
ravantis  in  Ecclefia  San^i  Joannis . 

I.  Caput  , & harham  fihi  faciat  fieri  pulcrìat 
quam  priut  effet , Ctc.  & voluit  prò  completo  bom 
beri  fan nm  per  Dominurn  Capitane um  hoc  mo. 
do;  quod  manu  tetigit  barbam. 

I.  Intret  balneum  in  fignum  lotionis  peccati  , 
& cujuslibet  vita  ^ Cfc.puritath  prout  e fi  puer  , 
qui  exit  de  Baptifmate  . Commìfit , quodfieret 
per  Dominurn  Pbilippum  de  Magalottis , Q.Mi. 
ehaelem  de  Medicit  , 6*  D.Tbomafium  de  Sac- 
cbettìs  , tf  per  eos  balnearetur  ; et  fic  balnea. 
tus  fuit. 

3.  Statim  polì  Balneum  intret  leHum  purum 
& novum  in  fignum  magna  quìetis  , quam  quis 
dehet  acquirere  virtute  Militìa,etper  Mìììtiam. 
Mijjus  in  leSìum  per  predi^ot  Commifi.  ec. 
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Aliquantulum  in  UUo  flratui ; exeat^&ve. 
lììatur  de  drappo  albo , (S  fericeo  in  fignum  ni. 
tiditatii , quatn  debet  cujìodire  Mila  libere  j Cf 
pure.  De  mandato  Capìtanei  ìndutus  albo  : & 
fic  ilio  fero  remanfit  inter  tertiam  , et  quartam 
bar  am  nolìit . 

5.  Jnduatur  roba  vermilia  prò  fangutne  ,quem 
Miles  debet  fundere  prò  fervith  Domini  nofiri 
Jefu  Cbrijli,  & prò  SanSìa  Ecclefia  . Dìe  i6. 
di£ìi  Menfn  de  mane  in  dìiìa  Ecclefia  pr^fenti. 
huf  fu^adifiit  de  mandato  commiJ^oneCom 
pitaneì  exut  ut  efl^  & ìndutus  vermìlioper  diSios 
Milite  t, 

6.  Calcetur  caligìt  brunii  in  fignum  terne  , 
quia  omnet  fumusde  terra  ^ & in  ter r am  redibi. 
mut  . Fa^um  eft  de  caligìt  nigris  de  firtco  fuc. 
cefiivi  per  dìSìos  tres  Milita . 

7.  Surgat  incontinenti , & cingatur  una  cìn- 
Hura  alba  in  fignum  Virginitatis , & puritatis, 
quam  Mila  multum  debet  infpìcere , &multum 
procurare  , ne  fedet  corpus  Juum.  FaSìum  efif 
tf  cinxit  eum  Capitaneut . 

8.  De  calcare  aureo  , fwe  aurato  in  ftgnum 
promptitudinis  fervìtìi  militarit,&  permilitiam 
requifiti , preut  volumus  aliot  Milite t effe  ad  no- 
lìram  jujjionem . Di£ìa  die  zé.fuper  Arengbe. 
riafahum  de  mandato  y ut  fupra  ; per  D.Van. 
rum  de  CafiellaniSy  Nicolaum  PagtA)^'^. 

9.  Cingatur  enfts  in  fignum  fecurìtatit  cantra 
Dtabolum:  Et  duotaìlii  fignìficant  dire  lì  ur  am, 
dr  legalitatem  , prout  eli  defendere  pauperem 

centra 


' Digitizec 


ANNOTAZIONI. 

cantra  divìtem , et  debitem  cantra  fortem . Fa- 
£ìum  per  Dominum  Donatumde  Acciajolis. 

10.  Alba  infula  in  capite  in  fignum,{quod,  ) 
prout  debet  facere  opera  pura  , et  bona  , ita 
debet  reddere  animam  pura  , et  bonam  Damino 
noflro.  Omilfumfuitf  quia  non  erat  infula. 

11.  Alapba  prò  memoria ejus, qui  Militemftcit. 
Non  debet  Mtles  aliquid  villanum , vel  turpe 
facere  timore  mortiti  velcarcerit . Quatuor gc. 
neralia  faciat  Miles. 

Primo  non  fit  in  loco  , in  quo  faljum  judicium 
detur  . Secando  non  de  proditione  traviare  ; & 
inde  difcedere , nifi  alidf  pojfet  re  fi  fiere.  Tertio 
non  ubi  Dama^  vel  Damigellaexconfilietur  ;fed 
con  falere  reSìè  . J^uartojejunare  die  Veneris  in 
memoriam  Domini  nofiri , ec.  nifi  valetudine  , 
vel  mandato  Superioris,  ec.  vel  alia  jufia  cau- 
fa  &c. 

Disio  die  i6.  Aprìlis  facìus  fuit  Miles  armata! 
Cualterius  , pofiea  ob  memoriam  Patris  diSìus 
Domina!  Bandinus  , et  faSlus  fuit  per  Capita- 
neum  Sindicum  , ec.  Calciata!  calcaribus  per 
Dom.  Robertum  Pieri  Lippi , et  Dom.  Baldum 
de  Catalani! , et  cinSlu!  enfe  per  Dom.  Pat^tfi- 
num  de  Stro^^is  : omnia  in  prejentia  DD.  et 
plurium  aliorum  Militum  , et  populi  multitudo 
maxima  fuit. 

D,  Jeanne!  promifit , et  \uravit  prò  fe  , et  prò 
D.  Bandino  , et  promifit  quando  effet  legitim^e 
tetatis , infra  annum  cor  am  DD.  ratificaretf  et 
\urartt , 
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L’anno  1389-  a San  Dionigi  in  Francia  dal 
Rè  Carlo  VI.  furono  fatti  Cavalieri , Lui- 
gi IL  Rè  di  Sicilia  > e Carlo  fuo  Fratello, 
e figlivoli  di  Luigi  I.  Rè  dì  Francia  colle 
feguenti  cirimonie,  come  fi  legge  nell’Auto- 
re di  una  Cronaca  manufcritta  compilata 
ad  iflanza  di  Guido  dì  Monsò,  e di  Filippo 
diVilette  Abati  di  San  Dionigi,  la  qual  Cro- 
nica fu  cominciata  l’anno  1380.  e dura  fino 
al  1415. 

Ad  celebrìtatì!  famam  orìs  remotìoribus  divuh 
gandam  in  Ahmanntam  , & AngHam  ìosge  , 
lateque  per  Regnum  curfores  Regii  diriguntur  , 
(3  nuncii , qui  utriufque  fexus  ingenuitatem  ora- 
culo  vivof  vocis , et  apicibus  invitar  ent  ad  fole- 
mnìtatem  in  Villa  Sanili  Pioni/ti  prope  Parifsor 
peragendam . 

Prima  die  Menfss  , qu<e  fuit  dics  Sabbatbì 
Sole  ]am  fuos  delelìabiles  radios  abfcondente  , 
Rex  ad  locum  deditum  folemnitati  accefjit  . 
S^em , modico  temporis  [patio  interpello , Regi- 
na Siciliée  fecuta  ejì.  In  curru  de  Parifiis  exivit 
cum  Ductm , Militum , & Baronum  multitudi- 
ne  copìofa , quam  etiam  duo  ejufdem  filii  Ludo- 
vicus  Rex  Sicilìq  , & Carolus  adolefcentes  egre- 
gfi  equefìret  fine  medio  fequebantury  non  t amen 
fimili  apparata , quo  prius  [oliti  erant  equitare. 
Nam  fcutìferorum  prifcorum  ceremonias  grada- 
tim  adtyronum  ordinem  afcendentium  fervantet, 
tunica  lataJalari  ex  grifeto  bene  fufco  uterque 
indutus  crat . J^uìcqutd  vero  ornamenti  eorum 
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equi , vel  ipfmet  deferebant , auro  penìtus  co- 
rebat  . Ex  fmilt  quoque  panno  , quo  ambo  m- 
dutierant,  quafdam  portiunculas  complicatasi 
ac  jellis  equorum  a.  tergo  alligatas  deferebat, 
ut  armigerorum  antiquorum  per  egre  proficifcen- 
tium  jpeciem  denotarent  . In  hoc  fiata  cum 
matrem  ufque  ad  S,  Dionyfium  conduxifjent , 
in  fecretioribus  locis  nudi  in  praparatis  Balneis 
fe  mundarunt  . J^o  peraffo  circa  nobiis  ini- 
tiuoSf  ad  Regem  redeunt  falutandumf  a quo 
benigne  fufcepti  funt  : Et  fune  ad  Eccìefiant 
feftinanSy  ro  jequì  fe  pracipit  modo , qui  /equi- 
tur  . Jndumentis  prqdifìis  exuti  mox  veftìmentir 
nova  Militia  adornantur  . Ex  oloferico  rubino 
vefìimenta  duplicia  minutis  variis  foderata  de» 
ferebant  y unum  de  fubtus  rotundum  , ad  tedot 
ufque  proten/um-y  alterum  ad  modum  imperialic 
clamydis , a jeaputis  ad  terram  dependentìs  . 
J^uo  babìtu  difìin^iy  & abfque  caput iis  ad  Ec» 
eie f am  funtaddufìi.  JnfsgniumVirorum  comiti- 
va praibat , et  fequebatur . Domini  Duces  Bur- 
gundìa  y&  Turonìa  ad  IqvaWy  et  ad  dextram  , 
Ludovicum  Regem  Sicilia  deducebant  . Dux 
etìam  Borbonienfis , et  D.  Petrus  de  Navarra 
Carolum  deducebant . Et  hi  omnes  cum  Rege  ante 
Martyrumcorpora  facrofanfìa  y peraSìa  oratione 
cum  pompa  , qua  venerane  y ccenaturi  ad  aulam 
regiam  redierunt . T unc  in  menfa  Regis , Regina 
Sicilia  y Duces  Burgundìa , Turonia , ac  Rex 
Armenia fedem  fuperiorem  tessuerunt.  Adìqvam 
Rex  Sicilia,  tffrater  e]us  Carolus  confederunt . 

Cele- 
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Ctlcbrìqut  ctena  faSla  , omnibus  Rex  vale  di- 
ctns  > md  qsùcjccndum  perrcxìt  . Inftgnes  vcru 
udolcjctntcs  fradi^ìi  babìtu  codem^  quo  prius  ^ 
ante  Martyres  reducuntur  \ut  ibidem y ficutmos 
antiqmtus  inoievity  inorationibus  pernoSìarent. 
Sed\quia  tenera  atas  amborum  tanto  labori  mì- 
nime correfpottdebat , ibi  modica  mora  faSìa , re- 
ducuntur , ut  quieti  indulgerent . 

Mlucefcente  Aurora  futurorum  Militum  du^o- 
res  prenominati  ad  Ecclefiam  accedentes , ado- 
ìefeentes  Regks  profiratos  ante  pignora  Marty- 
rum  facrofaaSìa  repererunt  , quos  ad  domum 
reducentes  expe^are  Miffarum  folemnia  prece- 
peruttt . Hec  Antijjiodorenfis  Epifcopuscum  con- 
venta  monafìerii  celebranda  fufeeperat  y ut  nove 
Mìlitie  infignia  fanSìiùs  conferrentur . Adquod 
etiam  decentius  peragendum  , Rex  brevi  nobi- 
litm  vallatus  multitudme  ad  Ecclefiam  perve- 
nit . Duo  armigeri  torpori  ejus  cufiodes  precipui 
evaginatos  enfes  per  cufpidem  deferentes yin quo- 
rum fummìtate  aurea  calcaria  dependebant  , 
per  claujìri  port am  Ecclefiam  funt  ingreffiy  quos 
Rex  longo  y et  regali  epitogio  indutus , ac  pofì- 
modum  Rex  Sicilie  cum  fratre , ordine yquo  priusy 
fequebantur  . J^i  cum  ad  Altare  Martyrum 
perveniffent , ac  ibidem  Reginas  Francie  , et 
Sicilie  y ac  ceterarnm  Dominarum  infigne  con- 
tubernitm  expeélaffent  y juhente  Rege  Mìjfa  fo. 
lemnis  ineboatur  . Hoc  perafioy  Epifeopus  pro- 
tinus  Regem  adiit  , et  in  ejus  prefentia  am- 
bo adolefcentes  fiexis  genibus  petierunt , ut  ty. 
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ronum  adfcrìberentur  numero  ; cum  eh 
juramentum  folitum  exegifset  , eos  noviter  ac~ 
cinxìt  baltbeo  mìrttari'^  et  per  Domìnum  de 
Cbautìntaco  calcartbus  deauratìs  eoe  ']ufjit  Rex 
Caroiuf  ìnfignirì . In  hoc  ftatu  prìus  tamem 
ab  Epìfcopo  benedilììone  percepta , in  aulam  Re- 
giam  reducuntur  , ubi  cum  Rege  prandium,  et 
caenam  acceperunt\utrìufque  fexus  evocata  no- 
bilitate aj^Fìente  , qu<e  ineffabiììter  congaudeni 
tripudiando  pernolìavit. 

Die  Lume  fubfequente  jCtrca  diei  boramnonam^ 
ficut  condi^um  fuerat , Rex  viginti  daobus  ele- 
liis  militibus  fpelìata  fìrenuitath  indici  jujfit 
Hajìifudiorum  fpelfacttlum , et  cum  quanto  ap- 
parata poffient  ,etjcirent  y illud  redderent  glorio- 
fum  . ^wd , et  peragere  maturarunt , Nam 
mox  in  equìs  cri  fiati!  , auro  fulgentibu!  armis , 
et  fcutis  viridibu!  infignitis  , quos  etìam  /eque- 
bantur  qui  lanceas  ^et  galea!  fole  mni  ter  ve  flit  a- 
bant,ad  Regem  pervenerunt yCt  ibidem infignem 
catervam  Domìnarum  , quof  ipforum  dulìricet 
exijierent,  dignum  dixerunt  aliquandiù  prttjhlari. 
Ete  jujiu  Regi!  ad  numirum  Milhum  prteele- 
Htc , vefìmenth  ftmilibu!  ex  viridi  valdè  fufco 
cum  ferth  aureit  oc  gemmati!  cultu  Regio  pba- 
leratU  ad  eju!  prafentiam  aàducuntur . Et  ftcut 
infirufìie  fuerant  y de  fina  Juo  funculo!  fericeo! 
extrabente!  , dulciter  pradifìii  militibui  porre- 
xerunt , et  eorum  finijirì!  laterìbu!  adbaferunt 
cum  litui!  y et  infirumenth  mufici  eo!  ufque  ad 
fampurn  agonifiarum  ^ducente! . Ardor  inde 
• Mar- 
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Martìus  mìlìtumammos  ìncitavittUtrepetìtìonr 
ìlìuum  lancearum  ujque  adSolis  occafum  laudis^ 
& probitatis  tituìos  mererentur . Tuta  Domìnée, 
quarum  ex  arbitrio  feateatìa  braviì  depeudebat , 
uominarunt  quos  bonorandos , & préCtaiandos  fin- 
gulartter  cenjuerunt . Quarum  jenteatiam  gra- 
tanter  Rex  audiem,  ifìpfatn  muaìficentìa  foiita 
cuptens  adimplere  t pr^fatot  viros  egregìos  , prò 
qualitatemeritorum , doais  donavitiagentibus  , 
Et  inde  caeaa  peralìa  , quod  relìquum  aoSit 
fuit  y tripudiando  traafalìupiejl. 

Militari  tyrociah  per  aedo  y fequens  dies  ad  fimi- 
Ha  exercendavigintiduobui  elecìis  fcutiferii  ajfji- 
gnatury  & pari  pompa  , ut  prius  , a totidem 
Domicellis  in  campum  duUi  fueruat,  ubi  alter, 
natis  iSìibuf  mutuo  ufque  adnonemconflixerunt. 
Coenaque  lauta  Regio  more  efl  peraSIa  yCum  Do- 
mina  nominaffent  quos  fuper  coeteros  elegerant 
pramiandoi . 

J^uia  exercitium  illud  militare  per  trìduum  jla- 
tuerat  exerceri,  die  fequentiy  priore  tamen  or- 
dine non  fervuto  y indifferenter  Milite t cum  feu- 
tiferis  ludum  laudahiltter  peregerunty  et  ut  prius 
Virtutis  pramia  receperunt  qui  judicio  Domina, 
rum  fe  babuerunt  fortius  : Sic  aox  quarta  fi- 
nem  dedit  eboreis . 

Sequemti  die  Regia  Refezione  percepta  y Rex 
prò  cujufcumque  merito  Milites  , et  armigeror 
laudavit  non  fine  fluxu  munerum  , munìfeien- 
tiaque  Regali  manum  porrigem  Hberalem , Do- 
minati et  Domnicellas  armillit  , et  muneribus 
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-aurei!  , et  argentei! , boloferkifque  donavit  in- 
fignioribu! , omnibufque  cum  paci!  cuculo  valedi- 
Kìty  et  coacejjit  iicentiam  redeundi. 

Non  farà  forfè  difcaro  agli  amatori  delle  an- 
tichità il  foggiugnere  rjuì  la  maniera  antica 
ufata  nel  Regno  d’ InghUtwta  , contenuta 
nella  feguente  Scrittura>  la  quale  fu  data  pri- 
ma in  luce  da  Edoardo  Bi(jeo  nelle  fue  note 
fbpra  il  Trattato  di  Niccolò  Upton  de  Studio 
Militari  ftampato  in  Londra  l’anno  1654. in 
fòglio , e pofcia  dal  Sig.  Carlo  Du-F  rejtie  nel  fuo 
famofo  Gloflàrio  Latinobarbaro  . jo  ne  ho 
una  antica  copia  manufcrita  in  carta  pecora. 
■Cy  apre!  enfuit  l'ordonnance,  & maniere  de  creety 
•&  [aire  nouveaulx'Cbevalien  du  Bdingau  temp! 
de  paix  y feloa  ìa  Cu  fiume  d"  Angleterre . 

Quant  ung  efcuier  vieat  en  fa  Cour  pour  re- 
-cevoir  l'ordre  de  Cbevakie  en  temp!  de  paix  fe- 
hn  la  Coftume  d Angieterre  ; Il  fera  trefaoble~ 
meni  receu  par  le!  o^cien  de  la  Cour  , camme 
le  Senefcbaì , ou  du  Cbamberlain , filz  f*”^ 
fem  ; & autremeat  , par  lei  Marefcbaulx  , Cf 
Suijften.Et  adone  ferontordonne:^deux  efcuier  ! 
et onneur  faige! , et  bien  aprim  en  curtoife! , et 
murriture! , et  en  la  maniere  du  faìt  de  ebe- 
valrie  ; et  ilz  feront  efcuien , et  gouvemeun  de 
toutee  rpui  appartiene  anellt^y  quiprendraPodre 
defju!  dit . Et  au  co! , que  Pefeuier  vìegne  devant 
difnety  il fervira  le  Roy  de  une  efcuelle  du  ptv- 
mier  court  feulement  . Et  puh  lei  dici!  efcuien 
gouvemeun  admeutr.nt  P efcuier  y qui  prende tt 
* Pordre 


0 


Digìtized  by  Google 


lix  ANNOTAZIONI. 

lenire  enfa  chambre  faas  plus  ejire  veu  éa  ceU 
le  tournee.  Et  au  ve/pre  les  efeuiert  goverueurt 
envoyeroat  apres  le  barbìer  , & Ìlz  appareille- 
ront  UMg  Baing  gracteufement  appareille  de 
tolte  ^ aujjy  bìea  dedaas  la  Cuxfe  > ^ue  debors  . 
Etque  la  Cute  foli  bìea  couverte  de  tapini  , & 
manteaulx  ipour  la  frotdure  de  nuyt . Et  adonc^ 
ques  fera  l’efcuiers  re^,  labarbe,e  lescbeveulx 
tonde  . Et  ce  faiif  les  efeuiers  gouvereeurr 
yront  auRcy,  &diront;  Sire  ileflvefpre^&  T- 
efeuiereji  tout  appareille  au  Baing  ^ quant  vous 
plaira  . Et  fur  ce  le  Roy  commandera  a fon 
Cbambertan  , qu' il  admene  avecques  It^  en  la 
chambre  de  Pefcuierles  plusgentilez  > Ct  les  plus 
faiges  chevalier^  qui  font  prefens  , pour  luy  in‘ 
formery  &confeillieryetenfeigner  Pordre,  et  le 
fait  de  Chevalrie . Et  femblablement , que  les  au- 
tres  efeuiers  de  Pofìely  avec  les  meneflrelx  , toi- 
feut  par  devant  les  checaliers  y chantans  , dan- 
fans  yCt  esbatans  yjufques  aVsiys  de  la  chambre 
dudit  efeuier.  Et  quant  les  efeuiers  gouverneurs 
orront  la  noifse  des  menefirel^  , ilz  defposùlleront 
f efeuier  y & le  mettront  tout  nu  dedans  le  Ba- 
ing . Mais  a l’entree  de  la  Chambre  les  efeuiers 
gouverneurs  feront  ceffer  les  Meneflrelx  , & les 
efeuiers  auff  posse  le  temps  . Et  ce  fait  les  gen- 
tilz  faiges  Chevaliers  entreront  eu  la  Chambre 
tout  coyement  fans  noife  f ssire  : & adoncque  les 
Chevaliers  feront  reverente  l'un  a l'autre  , qui 
fera  le  premier  pour  confeillier  t efeuier  au 
Baing  l’ordre,  et  le  fait  . Et  quant  ilz  feront 
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accordes  doni  yra  li  premier  attt  Baing,rf  ylec 
l’ agenwHera  par  devant  la  cuvt  eu  ìàfant  en 
fecret  Sire  a grane  honneur  fòie  il  pourvous 
cet  Baing;  & pois  It^  maofirera  le  fati  de  /*- 
trdre  , au  mieux  <]u'il  pourra  , et  pmi  meU 
tra  de  l'ea^  du  Baing  de§uf  l’efpaolJet  de  V- 
efcuìert&prendracottgie  . E V efeuiers  gpuver- 
neurs  garderont  lei  cofiei  du  Baing . Eti  mefme 
maniere  feront  tonti  lei  autres  chevaliers  t un 
apresVautre  y tant  qi^tls  t^ent  toutsfaìt.  Et 
dotte  partiront  lei  ebevedìen  Imi  de  la  ebam- 
bre  pour  ung  tempi  . Ce  fati  lei  efeuieri  gou- 
verueuri  prendront  tefcuieri  bori  du  Baing , et 
le  met troni  en  fon  Ut  tant  qu*  il  foit  fechie  , 
& foit  le  dit  Un  fmple  foni  courtines . Et  quant 
il  fera  fecbiey  il  leverà  bori  du  Ut  y &fera  ad- 
durne y & refi  bien  cbauldement  pour  le  veillier 
de  la  nuyt  . Et  jur  toui  fei  drap!  il  vefUra 
une  cotte  de  drap  rouffet  , avecquei  unes  lon- 
guesmancbei  , & le  ebapperon  alaeUtte  Robe 
enguife  et  ung  bermite  . Et  P efcuìer  ainft 
bori  au  Baing,  & attorni y le  bathìer  (fiera le 
Baing,  et  tout  ce  qu’  il  a entour  , auj/i  bien 
dedeni  camme  debori  y et  le  prendra  pour  fonfie 
enfemble  pour  le  collier;  camme  enfxy  fi  cefi  Che- 
valìer  foit  Conte , Baron , Baneret , ou  Bacbe- 
lier  y felon  lacufìume  de  laCour.  Etcefaìtylei 
efcuieri  gouverneuri  ouureront  Puys  de  la  cham- 
bre y et  feront  lei  faigei  CbevaUeri  reentrer  , 
pour  mener  tefeuier  a la  Cbappelle . Et  quant  ilz 
feront  entrez , lei  efeuten , eihataas , et  danfani 
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fcf0ttt  admeacs  par  devant  l'efcuier  avecques  les 
■ menefìreh  fatjant  ìeurs  melodtes  jufquet  a la 
Cbappclle  . Et  quant  Jeront  eatrez  en  la 
ChappcUe  y les  efpicei , & le  via  feroat  prejì^  a 
doaner  aux  dìuCbcvalterSy  (S  ejcuters  ; Et  let 
ejcuiers  geuverneurt  admeneront  let  Cbevalten 
far  devant  l'efcuier  pour  prendre  congieytf  il  les 
tnercira  toutt  enfemble  de  leur  travaUy  bonneur,. 
& courtoifies  qu'ilz  luy  mt  fait . Et  en  ce  poiat 
ilz  departiront  bors  de  la  Cbappelle  . Et  far  cr 
Jet  ejcuiers  gouveraeurs  fermeront  la  porte  de  la 
Cbappelle  , ny  demourera  force  les  efeuiert 
fes  gouverneurs,  fet  prefìresy  le  chaadeiiiery  & 
le  guet  . Et  en  cefìe  guife  demourera  l'efcuier 
en  la  Cbappelle  taat  qu*  il  foit  jour  , touftours 
en  oraifons , & prieret  ; Requeraut  le  puijfant 
Seigneur , et  la  bennoite  Mere , que  de  leur  di. 
gne  grace  luy  donnent pouvoir yet  confort  a pren- 
dee  cefìe  bautte  dignitè  temporelle  en  l'bonneuty 
lovengede  leur  y de  fainte  Eglifty  etdel'ordre 
de  Cbevalerie  , Et  quant  on  verrà  le  poìnt  da 
jour  y on  querra  le  Prefìre  potar  le  confefjer  de 
tous  fes  pecbes  , et  orra  fet  matiaes  , et  meffe , 
et  pois  fera  accommufebìe , s'il  veult.  Mais  de. 
fuii  P entree  de  la  Cbappelle  aura  ung  cierge  ar. 
dant  devant  luy.  La  Mejfe commencee yUngdes 
gouverneurs  tiendra  la  cierge  devant  tejcuier 
jufques  a l’Evangile  . Et  a PEvangile  y le  gou- 
zerneur  baiderà  le  cierge  aPefeuier  jufqttes  a la 
fin  de  la  ditte  Evangile  : l'efcuier  gouverneurs 
ofierà  le  cierge  ytt  le  mettra  devant  l'efcuier  juf. 
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^ucs  a la  fin  de  la  ditte  Me§e  ; &a  lalevacìon 
duSacramentung  des  gouveroeuts  ofieralecbap- 
peron  de  refcuter^  & apres  le  Sacrameat  le  re- 
mettra  jufques  al’ E vangile  In  principio.  Etau 
commencement  de  In  principio  le  gouverneur 
oliera  le  cbapperon  de  l’efcuicr  y & le  fera  ofier^ 
& lui  dannerà  le  cierge  e»  [a  main  : mais  qtt  H 
y ait  ung  denìer  au  plus  pres  de  la  lumiere  fi- 
cbie  . Et  quant  ce  tient  Verbum  caro  f'a- 
élum  eft  , /’  efcuter  fe  genoillera  , & rffra  le 
cierge  y & le  denier.  Cefi  d Javoiry  le  cierge  en 
l'onneur  de  Dieu  y & le  denier  en  l'onneur  de 
luy  ; qui  le  fera  Cbevalier.  Ce  fait  yles  efcuters 
gouverneur s rementront  Vefcuìer  en  fescb^mbrey 
&le  metront  en  fon  lìtjufques  a bautte  jaur.  Et 
quant  il  fera  en  fon  Ut , pendant  le  tempt  de 
fon  reveillieryìì  fera  amende,  cefi  afjavoiravee 
ung  Qouverton  d'or  , appelle  figleton , Ct  ce  fie- 
ra Iure  du  carde  . Et  quant  il  femhlera  tempt 
aux  gauverneurs , iì^yront  au  Roy , Ù lui  dì ront . 
Sire  y quant  il  vous  plaira  nolìre  maillrereveil- 
lera  . Et  a ce  le  Roy  commandera  les  faigts 
Cbevalìers  efcuiers  , & mene (ìrelx  daler  a la 
cbambre  du  dit  efcuier  pour  le  reveillieryattour- 
ner  , vefiir , & admener  par  devant  lui  en  fa 
fiale  . Mais  par  devant  Icur  entree  y &la  noife 
des  menefirelz  oye , les  efctiiers  gouverneurs  or- 
donneront  toutes  fes  necefjaries  prefls  par  ordre  y 
a baillier  aux  cbevaliers  pour  attourner  , & ve- 
flit  l’efcuier  . Et  quant  les  Cbevaliers  feront 
veaus  a la  Cbambre  de  l’efcuier  , r/^  entreront 
Opere  del RediTom.IIt.  P en- ^ 
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enfemble  en  licence , & dìnnt  a rejcurer . 
le  tra  boti  jcur  tous  loit  domè  , il  e fi  tempi  de 
tour  lever , & tìdrecier  ; & aver  ce  la  gouter* 
nevn  le  proid  ro- 1 r^r  la  Ira^,  le  feront  are- 

cìer,  Lei  p!m  gentil  y ou  te  plus  jalge  Cbevalier 
d'.'nnera  a /’  ejcuìer  fa  ciremìfe  , ung  autre  lui 
hatllera  [a  hragues\le  tita  luì  douaeraungpcur^ 
point  ; ung  autre  lui  vefìira  avec  Ung  K>riei  de 
Touge  tartarin.  Deux  abtres  le  levFront  bori  du 
Ut , & deux  autre!  le  cbau/feront  ; man  joitnt 
les'cbaulfes  denouXy  àvectjues  jemetlei  de  cutr . 
Et  deux  atri  rei  lafceront  ja  mane  bei  \ &ung  au- 
tre le  teindra  de  là  fanflure  de  cult  blanc  jaaì 
aucun  baràài  de  metal)  Et  ung  autre  peignera 
[a  tejìe  ; & ung  autre  mettra  la  coffe  ; un  au- 
tre luì  donnera  le  mantel  de  foye  de  Kirtel  de 
touge  tartarin  atàcbiex  avec  unglaZde  foye  blanc 
avec  une  pa'&e  de  gani  blam  > pendui  au  bout 
du  lax  . Mail  lei  Cbancellief  prendra  pour  fon 
fiei  tout  tei  gamemrni  atec  tout  Lartoy  y ttne- 
Ceffariei  ^ eii  quoy  efcuìer  efìoit  attournexy  & 
vejiuez  le  jour  H entra  en  la  Court  p<ur 
prendrc  /*  ofdre  % Enfemble  le  lity  en  qui  il  con- 
cita premìerment  apra  le  Baingy  aufji  bienavec 
le  fingìeton  > que  dei  autrei  necrffitet  , Pour 
lei  quell  fiefi  te  dit  Cbancetier  troverà  a feide- 
fpeni  la  coffe , lei  gani , la  ceinture  y & le 
lai . Et  puii  ce  fait  lei  faìget  cbevaheri  monte- 
ront  a cbevaly  & admeneront  felcuier  a lafale, 
& lei  tnenefìrelx  toui  jouri  devant , fai  [am  leurs 
melodia . Mail  foit  le  Cbeval  babillie , coinme  i( 
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enfuìt  i II  aura  me  felle  couverte  de  cutr  notr  , 
les  ar^ans  de  btauc.fufìf  tf  efquartez,  les  eftri. 
vìers  HoireSf  lefersdorezt  If  poitral de cuhnoìr 
avec  me  eroix  fatte  e detee  pendant-  par  devant 
le  piz  du  cbeualf  (J  font  croupiere^.  le  fratti  de 
aoir  a loaguei  eerres  a la  guije  de  Efpatgne , & 
me  eroix  patee  au  frotte . Et  aufji  Joit  ardo  fine 
ung  jeune  Jouvenfel  efcuìer  gentil,  qui  cbevau~ 
ebera  devant  lefcuier  . Et  il  jeradeebapperon. 
^nè  , & porterà  l'efpee  de  tefemer  avec  lei  efpe. 

. toni  pendant  fur  les  efcbalìesy  de  l’efpee , & foit 
Cejfce  a blancbes  efcballes  fatile s de  blanccutr, 
tf  la  ceiuture  de  blanc  cuir  fanzbarnoit  ; &le 
Jouvencel  tiendra  tefpee  par  la  poignee , & en 
ce^  point  cbevaucheront  jufques  a la  Jaleda  R<^, 
(d  feront  les  gouverneurs  prefìz  <*  leur  mefìier . 

, Et  les  plus  Jaigts  Cbevaliert  menane  le  dit  ef- 
cuier  ; & quaat  il  vient  par  devant  la  fale  , 
les  marejcbaulx  , & buiffiers  fe  Jeront  preflz  a 
^yl'encontre  de  ! efeuier  ,&  lui  diront  Defeendez. 
-Cf  lui  defeendra . Le  Marefcal  preudra  fon  ebe- 
, vai  pourfie  , ou  C.  S.  Et  fur  ce  les  cbevaliers 
■,  admeueront  ! ejcuìer  en  la  fale  jufques  a la 
haulte  T able  , óf  puis  il  fera  ebrefeiez  au  com- 
mencement  de  la  Table  feconde  jujquez  a la 
venne-  du  Ray  , les  cbevaliers  de  colie  luy  , le 
Jouvenfel , a bout  , l'  efpee  efiant  par  devant 
luy  par  entre  les  ditz  deux  gouverneurs  . Et 
quant  le  Rty  fera  venu  a la  fale , & regarde- 
ra  fefcsàet  prefi  de  prendre  la  bault  ordre  de 
dìgnite  temporelh  f il  demanderà  Pefpee  avecques 

P 2 .les 


AN  HOT  AZIONI. 

lei  eff  troni  . Et  le  chamherlatH  prendra  Pefpeef 
& hi  ejperohi  du  Juvencel  > ó*  Iti  njojìrera  au 
J^c)»  ; 6*  [ur  ce  le  Roy  prendra  l’efptron  dextre, 
& le  bailltra  au  plui  nohle  , ^ plui  gentil  y & 
luy  'dìra  . Metter  cefìuy  au  tallon  de  l'efcuier. 
.Et  celluy  fera  agencìllie  a lun genoif^&  preu. 
dra  l’efctàer  par  la  ]ambe  dextre , it  mettra  jc9 
pied  jur  fon  genail  , fiebera  l'efperon  au  taU 
loti  dextre  de  l' efeuier  . Et  le  feignrur  faira 
croix  fur  le  genoil  de  l'efcHter  , if  luy  baifera  . 
Et  ce  fait  vifttdra  ung  autre  feigneur  , ^ui  fi. 
etera  l’efperon  au  tallon  fenefìre  en  mefme  ma- 
niere . Et  donanti  le  Roy  de  fa  trei  grande 
court oifte  prendraTefpeey&la  ceindraaPefcuìer. 
Et  puh  Pefeuier  leverà  fei  braz  en  bault  , lei 
maini  entretenani  j & lei  gam  entro  le  pota  y& 
lei  doiti  : &le  Roy  mettra  fei  trai  entourlecol 
de  Ptfeuier  , & lievera  la  main  dextre yCffrap» 
pera  jur  le  col , & dira  . Soyei  hon  Cbevalier . 
Ó*  puii  le  baifera  . Et  adonquei  hi  faiga  Cbi- 
valien  admeneront  le  nouvel  Cbevalier  a la 
Chappelle  a irei  grande  melodie  ]ufque  au  hault 
aiuti  . Et  ilecquti  fé  agenoillera  , & mettra 
fa  dejlre  main  de  (fui  PauteL.  Et  fera  promi (fe 
de  fouftenìr  le  droif  de  Sancie  Eglife  toute  fa 
vie  . Et  adoncque  foy  mefme  deceindra  Pefpee 
avec  grande  devotion  , & prierei  a Dhu  , a 
Sainìle  Eglife  , & l'offreira  en  prìant  Dieu  , 
& a toui  feiSainlÌ!  , qu' il  puìffe  garder  Por. 
dre y qu'il  aprisi  , jufquez  a la  fn  . Et  ceo 
acompliz  prendra  - uno  foappe  de  vin . Et  a la 
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iffue  de  la  Cbappelle  le  maiftre  queux  du  Rey 
jera  prefide  ofier  lei  efperons  , & les  preti  etra 
pour  jonfie,  & dira  . Je  futi  vena  le  mai  sire 
queux  du  Roy  , prens  voi  efperons  patir  mcn 
jie,  & fivous  faites  chofe  cantre  l'ordre  de  che- 
vairie  ( que  Dieu  ne  vueille  ) ]e  coupperay  voi  e- 
peroni  de  deffus  vos  talom . Et  ptdt  le  Cbevaliers 
le  remeneront  en  la  fole.  Et  il  commenterà  la 
iahle  det  Cbevaliers  . Et  feront  ajfis  entour  luy 
ies  cbevaliers  y&  il  fera  fervy  ficomme  les  autres\ 
mais  il  ne  mangera  , ne  ne  boira  a la  table  , 
ne  ne  (e  mourra  , ne  ne  regardera  ne  de^a  ne 
deljt  non  plus  que  une  nouvelle  mariee  . Et  ce 
fait  , ung  de  ces  gouverneurs  avra  ung  ctievcr 
c-bef  en  fa  main  qu’il  tiendrapar  devant-ie  vi~ 
fagCy  quantil  fera  befoing  pour  le  crai fier  . Et 
^uant  le  Roy  fera  leve  bors  de  fa  tablet  &paffe 
en  fa  ebambre  : adoncques  le  nouvel  ebevalier 
jera  mene  a grani  faìfon  de  Cbevaliers , & Me- 
nefirehe  devant  luy  jujques  a fa  ebambre , Et  a i'- 
entree  ks  cbevaliers , & Meneftrelx  prendrout 
fOHgie^tfilyraafondifner  . Et  les  Cbevaliers  de- 
partiti  > ebambre ferafermeet&  le  nouvel  ebeva- 
ìier  fera  defpouille  de  fes  paremens , & il  feront 
donnei  aux  Ross  des  Herauìx,  s’ilsi  font  prefens , ou 
ft  non.y  aux  autres  Heraulxt  s'il^y  Jont,autremettt 
aux  meneJìrelxt  avecques  ung  mare  d’argent  , 
t' il  efi  Bacbelery  & fi  ilefi  Baron  y le  doublé  y tf 
i'il  efi Conte t onde  plus y le  doublé.  EtleRoufi 
fet  cappe  de  nuyt^frra  donne  au  guet  , autre- 
meni  au  noble  . Et  adoncques  ii  jera  revefiu 
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dune  robe  de  bìeu , tf  les  maneb'es  de  cufiote  ea 
guije  d'  un  prefirCy  & il  aura  a l'ejpauie  fene~ 
Jlre  ung  la^  de  bianche  foye  pendant . Et  ce  Nane 
!a^  il  porterà  jur  tous  Jes  habellemem  qu'  il  ve- 
fitta  au  long  de  celle  jouruee , tant  qu'iloÀtgau 
gnie  honneur , & renom  d'armei , & quii  Joit  re- 
car de  f de  fi  bà^  record  y camme  de  noblesCbe- 
valiers , ^jcuiers , & Heraulx  d’ ar me s , & qu' 

• il  joit  renomme  de  [et  fait^  darmes  , camme  de- 
vani  e fi  dit  ,ou  acun  bault  Princ  y ou  tres  noble 
Dame  de  pouvoir  couper  le  lati  ^ ^ efpaule  du 
ebe  Valter  en  difant . Sire  nous  avons  ouy  tant 
de  uray  renom  de  xtoftre  honneur , que  tout  ave^ 
fait  en  diverfes  parties  , au  tres  grant  honneur 
de  Cbevalerie  a vous  mefme  , 6f  a celuy  , qui 
VOMÌ  a fait  Chevalier  j que  droit  vult  y que  cefi 
laz  vous  foit  ofies  . Mais  apres  dijner  les  Che- 
valiers  d'bonneur  , & gentil^  bommes  viendroM 
apres  le  Cbevalier  y & le  admenennt  en  la  pre- 
fence  du  Roy  , & lesefcuiersgouverneurs  parde- 
■ vant  luy  . Et  le  Cbevalier  dira  . T res  noble  , 
Cf  redoubte  Sire  y de  tout  cey  quejepuiSy  vuos  re- 
merete y & de  touts  ces  bonneurs  , courtoifies  , 
& bontesi , que  vous , par  vofire  tres  grande  gra- 
te y m’ avoìz  fait , & vous  en  merde  . Et  ce 
dit  y il  prendra  congie  du  Roy  . Et  fur  ce 
les  efeuters  gouverneurs  prendront  congie  de  leur 
maifire  en  dtfant . Sire,  cela  nous  avons  fait  par  le 
commendement  du  Roy  , aìnfi  camme  nous  feu- 
fmes  diligìez  > a nojlre  pouvoir.  Mais  filefiain- 
fi  y que  nous  vous  ayons  deplu  par  negligente  , 
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vu  par  faì^  fa  cefi  tempi , nom  vom  requerons 
• pardon  : D'autre  part , Sirt , comrìie  uray  drdtt 
fjl , frlott  lei  coufiume!  de  Court , tf  des  Royaul- 
, taet  aactens , nous  vous  demandons  Rohfiy  ^ Fìff 
\a  terme  de  camme  ejcuiersdu  Roy , compaigaons 
aux  hacbeliers , & aux  autres  Seigneurs . |^ra  Ja- 
copo da  C'efTole  DominfcJno , pel  fuo  JLiibro 
deJ  Giuoco  degli  Scacchi  al  Coitolo  del  Ca- 
valiere, Teftoa  penna  della  Libreria  del  Sig- 
Dottor  Giulèppe  del  Teglia  , fa  menzione 
. particolare  de*  Cavalieri  bagnati , e de’  Mi- 
Iteri  contenuti  nelle  cirimonie  , chelicoltu- 
mavano  nel  prenderli  quell’  Ordine  di  Ca- 
valleria . f^ueffi  cotali  Cavalieri  , quando  fi 
fanno  cignere  la  fpada  della  Cavalleria  f fe  ji 
bagnano  in  prima  , acciocché  menino  nuova  vi- 
ta , e novelli  co  fiumi  . Veggbiano  la  notte  ^ebe 
fono  bacati  ^ in  orazione  , addomandando  da 
Dio  y che  per  grazia  doni  loro  quello, che  man- 
ca loro  dalla  Natura  . Per  mano  di  Re  ^ o di 
Principe  fon  fatti  Cavalieri  novelli  , acciofcbè 
da  colui,  di  cui  debbono  e ffer  guardiani  | rice- 
vano la  degnitd , e le  fpefe  . Jn  loro  dee  avere 
fapie nza  , fedeltade , liberalitade, fortezza, mi- 
fericordia,  guardia  de' pupilli ^ z^lo  delle  leggi', 
acciocché  quelli , che  fono  armati  d'armi  corpo- 
rali , fieno  fplendienti  di  cofiumi  ; perocché  quan- 
to la  degnità  de'  Cavalieri  avanza  gli  ahri  in 
reverenzia  , e in  onore  , tanto  dee  egli  più  rif- 
plendere  di  (o  fiumi  , e di  virtudi  , e di  foper- 
cbiare  in  dò  l' altre  perfine  ; eoncioffiaeofaché  f 
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tnore  no»  è altro , cbe  tèndimenìo  di  revclrenxts 
in  teFìimottianza  di  vìrtudì.  Guglielmo  Cam* 
deno  nella  Tua  Brittannia  aflèrma  , che  era 
totalmente  andata  in  difufo  così  fatta  ma* 
niera  di  Cavalieri  . Milìtes  Balnei,  d\cc  egli, 
gui  multts  Balneorum , & ligiliarum  Ccétemomis 
adbìbitis  i Patrum  memoria  creati  fuerunt  ^jcìeat 
tmitto  yquòd  bìc  orda  jamprìdem  exolevifle  xfide- 
tar.  Jo  non  fo  quel  che  (òffe  ne’ tempi, ne* 
quali  vivea  il  Camaeno;  fo  bene,  che  il  Re 
d’Inghilterra  Carlo  fratello  del  Regnante  ne* 
giorni  della  fùa  Coronazione  fece  molti  , e 
molti  Cavalieri  Bagnati,  odel  Bagno,  colle 
folite  antiche  cirimonie  > e non  molto  dilli, 
mili  dalle  Ibvraccennate . 

P.l6.  V.25.  Cavalier  fempre  bagnato. 

Plauto  nel  Pfcudolo  At.5,  Se.  i.  fa  direa  Pfeu- 
dolo  i che  li  accorge  di  efler  briaco  . Profe.. 
ffo  adepal  ego  nunc  prebè  abeo  madulja , Paolo 
Tabbreviatore  di  Fello  gramatico  alla  lette- 
ra M Madufa  ( che  lo  Scaligero  da  Plauto  ral^ 
lètta  Madulfa  ) ebrius , a grato  ptaSxrdedu^um 
( che  vuol  dire  bagnare , annadiare)  ve/  quìa 
madìdus  fa  vitro  . £ veramente  i briachi  , c 
quei  , che  avean  bevuto  a fodo  da’  Latini 
eran  chiamati  madidi , e madere  1’  elTer  ub- 
briaco , o aver  bevuto  allài.  Tibull.  Lib.z. 
£leg.  I. 

Vina  diem  celehrent.  non  fejla  luce  madere 
Efi  rubar  y errantes  & male  [erre  fedef. 
£ neUo  Ibeflo  Lib.  2.  £leg.  $ . 
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At  madidus  Baccbo  fua  fejla  Paldia  pafìor 

Coacìnet  

Ovid.  nel  terzo  dell’Arte 

Turpe  jacens  mulier  multo  madefa^ia  Ly<eo. 
Uviduf  didc  ancora  Orazio  Lib.  4.  Od.  5.  ad 
Augnilo  t 

JLoagfts  0 utìnanti  Dux  bette  ^ ferias 
Prafìes  Hefperùe  ; dìctmus  integra 
Siccì  mane  die  -,  dicimus  mtidi, 

S^uum  Sol  Oceano  fubejì. 

VgucCtone  Pifano  manufcritto  del  Tefto  an- 
tichidìmo  del  Signor  Anton  Maria  Salvìnt  zV 
la  V.  Uva  . Sed'bumtdum  eji  quodexterìus  ba- 
bei  bumorem;  Uvidum,  quod  interim  , iS  ope- 
ratur.  Uvidi  approdo  vale  lo  ftedò  > 
che  pieni  mezzi  di  vino  \ e afeiutti  pel  con* 
trario , quando  non  s’è  ancor  bevuto  . Da 
Luciano  nel  Bacco  $i^ttw'rio-(iìro^  viene  ado- 
. perato  nello  ftedò  fenfo  àìmadidus  yt  di«w- 
duSy  cioè  d’imbriacato,  e concio  dal  Vkio  ; 
onde  nel  Ditirambo  fi  è detto  Cavalier  ba- 
gnato ad  imitazione  della  Frafe  de’ Greci}  « 
de’  Latini^ 

P.  16.  ¥.25.  Cavalier  fempre  bagttdto 
■ Ch:  il  Vino  bagni  il  polmone  fu  creduto  da* 
Filofofì}  e detto  da’ Poeti  ) come  ho  accen- 
nato verfo  il  principio  di  quede  Annotazio- 
Sni  . Il  Ronfardo  fi  vuol  far  bagnare  da  edo 
Vino  il  cervello. 

Bt  fovea  baigner  mon  cerveau 
Dans  la  liqueur  d*  un  vm  noveau. 

£ forfè 
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E forfè  in  un  certo  modo  Io  prefe  da  quel- 
lo , che  fi  legge  prcflò  i Latini  - Malto  per. 
fufuf  tempora  Bacebo  . Senofonte  dipiù  nel 
Convivio  fa  al  vino  irrigare  j e innaffiare  !• 
anima  yip  òrrtò  oiro^dpJlbr  xs;  ftir 

>«7a'()«a7fp  ò fietrSpayépai  àrS’ptimtfiKotfxl^a: 
Poiché  in  effètto  il  vino  innaffiando  Tanime, 
ficcome  la  mandragola  affbnna  gli  uomini  , 
così  eflòle  cure  , Maefiteo  Medico  Atcniefe 
preffò  Ateneo  Lib-ii.  eforta  per  la  fanità  a 
; bere  qualche  volta  più  liberalmente  del  fo- 
. lito,  a fine  d’innacquare  gli  acidi  ^ che  lafcia 
nel  noff  ro  corpo  il  foverchio  mangiare  ; xa- 
yàp  n ràifix  lolf  ohoii  > poiché , di- 
ce egli,  viene  a bagnarli,  e lavarli  il  corpo 
.co’ vini, 

P.  j6.  V.2  5.  Per  cagtoa  dt  j)  belfOrdìne. 

. Guitton  d’Arezzo  manuferitto  Redi. 

Piacemi  Cavalier  i che  Dio  temendo  ^ 
Porta  lo  nobil  fao  Ordine  bello  ; 

-,  E pìacemì  dibonare  Donzello , 

Lo  cui  defn  è jol  pugnar  fervendo. 

P.  27.  V.  J.  Potrò  feder  col  mio  gran  Padre  a menfa. 
Un  antico  coftume  de’  Longobardi  non  per- 
metteva , che  i figliuoli  del  Re  fi  trovalléro 
a menfa  col  Padre,  fe  prima  non  erano  fia- 
ti armati  Cavalieri . Paolo  Warnefrido  de  Cefi. 
Longobard.  Lib.i.Cap.z^. 

Cum  pcraHa  viatoria  ^ Longobardi  adfedes  prò- 
prias  rcmeafjent  , Regi  fao  Audoin  Juggerunt , 
ut  ejut  Alloin  conviva  fieret , cujut,  virtutes  in 
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' - prarltOf  viSìorìam  ccptfjent  ; utque  patri 'im  pe- 
■ rkulo  -i  ita  & in  convivio  corner  e (Jet . QuÙrui 
- • . Audoin  refpeaéty-  fc  hoc  facete  minime  pofte  , 

• ' ritnm  gentìs  infringeret  . Scitit  enim  , iu- 
\ ,quìt , non  efse  apudnos  cenfuetudìnem  ^ ut  J?r- 
..  gir  cum  Patte  film  prandeat  , nifi  priur  a Re- 
' ge  ’ gentìs  extera  arma  fufeipiat.  In  una  cena, 

• che-  fece  in  Parigi  Carlo  V.  Re  di  Francia  a 
Vincislao  Re  de’Romani  figliuolo  di  Carlo 

• IV.  Imperatore  l’anno  1378.  alcuni  Duchi 
'■  ■ non  poterono  eflervi  ammeffi  , perchè  non 

aveano  TonoreVolezza  dell’Ordine  di  Cavai. 

• leria'.  L'Autore  della  Cronaca  intitolata  : 

• Entrevevede  Charles  IV.  Empereur  , & de 

Charles  V.  Roy  de  France  . Le  Roy  mena 
foupper  avec  luyle  Roy  des  Rotnaìns , Ù les  Ducs, 
, Seigneurs , if  Cbevaliers , qui  efioìent  tenus  avec 
luy  ; & e ut  trefgrand  foupper  prefie  de  gens  a’ 
e fiat  . Et  fut  l' affette  tede  qu' il  enfuyt  , L'- 
Evefque  de  Paris  premier  yle  Roy  puh  le  Roy 
des  Rotnaìns  f Le  Due  de  Berryje  Due  de  Br a- 
bant , le  Due  de  Bourgogne  , le  Due  de  Bour. 
bon  , & le  Due  de  Bar  . Et  pour  ce  que  deux 
autres  Ducs  n’  efioient  pai  Cbfvalìers , ils  man- 
gerent  en  un  autre  tahle , tt  Uurteint  compai. 
gnìe  Mefjìre  fils  du  R<y  de  Navarre  > le  Comte 
etEUf  tf  plufieurs  autres  Seigneurs . 

P.  27.  V.  5.  Fatta  meco  immortai yec.  j. 

' Nel  Codice  TeodoGano  Lib- 1.  Tit.  i.  Leg-  7» 
. ' 'Mulieres  bonore  maritorum  erigimus , & ndfiUta. 
mus  . Ulpiano  Giuteconfulto  tiel  Lib.^;  de* 


ti6  AHINOT  AZIONI. 
Fideoommifll  citato  ne’  Digefli  al  Titolo 
de  Senatoribus . Fqmiihe  tjuphe  clariffmis  per- 
Jonis  clarìjjimarum  perfonarum  appellatione  con- 
ttnentur . £ nello  flellò  Titolo  al  principio  lo 
{lelTo  Ulpiano  Lib.tfz.  ad  Ediélum  . Confu- 
larcs  auttm  f(mlnas  dicimui  Con[ularum  uxo~ 
m.; 

P.  17.  V.S.  Jl  fattguf  che  lacrima  il  Vefuvìo . 

Parla  di  quei  vini  rolTi  del  Regno  di  Napoli  , 
che  fon  chiamati  Lacrime , tra  le  quali  (li- 
macilTirae  fon  quelle  di  Somma,  e di  Galit> 
te  . Le  Lacrime  dTfchia  , diPozzuolo,  di 
Nola  , d’Ottajano  , di  Novella  , e della 
Torre  del  Greco  fon  tenute  in  minor  pregio, 
ancorché  fieno  molto  gagliarde  , e potenti  « 
11  Cbìabrcra  con  impareggiabile  graziofifrima 
gentilezza  fcheizò  intorno  al  nome  della 
Lacrima. 

Chi  fu  de'  Coatadmi  H iì  ìndifereio  , 

Cb' a fhigotiir  la  gente 
Diede  nome  dolente 

Al  vtn , che  fovra  gli  Atti  il  cuor  fa  lieto  ? 
Lacrima  dunque  appelleraff  un  rifof 
Parto  di  nobiliffima  vendemmia} 

. Nel  fecondo  Libro  dell’Antologia  il  Vino 
vien  chiamato  Lagrime  della  Vite. 

P,  17.  V.  iz.  La  Ver  dea  foavi/fma  d'Arcetrì 
La  migliore  Verdea  che  faccia  intorno  a 
Firenze  è quella  della  Collinetta  di  Ar- 
'•  cetri  . Di  ciTa  volle  intendere  il  Rinuc^ 
ÙBÌ  \ ‘ 

■'  Lafeìa 
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Lafcìa  il  Trebbi  attore  la  vendemmia  ancora  ^ 
Onde  cotanto  Arcetrì  oggi  s'onora. 

E dopo  lui  Romolo  Bertini  FiorentiiX)  «elle 
Poefie  manufcritte. 

Verfate  ornai  verfate. 

Anfore  prez»fe  in  quefìi  vetri  t 
Manna  di  Chianti  y e Nettare  tT  Arcetrì. 

I vini , che  da’  noftri  antichi  Tolcani  fi  chia- 
mavano vini  Verdetti  erano  molto  differenti 
da  quello , che  fi  fia  oggi  la  Verdea  . Impe- 
rocché per  vino  verdetto  intendevano  qualfi- 
fia  Torta  di  vino  bianco  » che  non  fofìè  dol- 
ce , anzi  foffe  brufco  ; e lo  raccolgo  dal 
Maejìm  Aldobrandino  Partir,  i.  Gap.  3.  del 
Bere.  Il  buon  vino  naturale  fi  è quello ^ ec.  che 
ha  favore  ne  troppo  potente  , ne  troppo  fievole  ^ 
e ha  un  favore  intra  dolce  , e amaro  , e ver- 
detto.  E appreflb Mo//e  nature  fonoy  che  ama- 
no meglio  vino  verdetto y cioè  brufebetto.  Enel 
cap  dello  fforaaco.  Dee  fi  guardare  efs  bere  vi- 
no troppo  altOy  e potente  , ma  bealo  verdetto  , 
e picchietto  . Forfè  di  tal  fatta  fono  oggi  i 
Verdìfcbìy  ei  Verdifebetti  di  Napoli  , c que’ 
vini  altresì,  che  da’Franzefi  fon  detti  Plpr</r,e 
Verdetf.  Pafquier  nelle  Ricerche  della  Fran- 
cia 8.  43.  En  Pan  1554.  nous  eufmes  des  vim  ' 
infiniment  verde . Ma  la  Verdea  di  Tofeana  non 
è così  chiamata  dal  fa pore  verdetto,  ma  ben- 
sì dal  colore  pendente  al  verde.  I Latini  pa- 
rimente,edi  Greci  aveanovinidi  color  fim^i- 
It.Pl'mh  Lib  14. Cap.  i.  favellando  de’vini  . 

m 
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Hic  purpureo  nitent  colore , Hllc  fulgent  refeo  , 
nitentque  Viridi  . Euripide  nel  Ciclope  oCk 
etra rayoMtf . Non  dei  vi»  le  verat  filile. 
£ Fiorentino  nelle  Geoponiclie  lib,5.fd  men- 
zione duna  fpezie  d’  uva  bianca  nominata 
cioè  verdetta. 

P.  z7-  V.t  1.  D' Arcetri , ♦ 

..Ne’ Canti  Carncfcialefchi  è detto  Narcesrt  ; 
forfè  dal  dirli  San  Matteo  in  Arcetri  è venu- 
ta l’N,  della  particella  in  a reflare  addoflb 
airA.dclla  voce  feguente.  • . . . 

P.27.  V.  14,  Lappeggio 

Villa  deliziofiflima  del  Sereni fs.  Prìncipe  • Fran. 

, cejco  Maria  di  Tofcanajdovc  s’imbottano  vi- 
ri preziofì  di  differenti  maniere  p:rrladiver- 
fìtà  de’  Vitigni  , e per  Tartifìzio  fecondo  il 
coftume  di  varie  Nazioni . 

P.  Z7-  V;i  8.  Mezzograppolo  f e alla  Francefe. 

. - Vin  Rullato  f e alla  Sciotta. 

Fiorentino  , uno  degli  Autori  Geoponici  > infc- 
gna  la  maniera  di  fare  il  vino  alla  Tafia;  e 
Beruzio,  cioè  un  Geoponico  da  Baruti.,  la 
Ricetta  per  fare  il  vino  alla  Coa  : In  Catone 
fimilmente  è il  modo  di  fare  il  vinoalla  Gre- 
ca al  Capitolo  , che  ha  per  titolo  : Finum 
Crrecum  quomodo  fiat . . . - 

P.Z7.  V.io.  Soleggiato 

Il  modo  di  fare  il  vino  Soleggiato  trovali  appref- 
fb  Didimo  ne\  Libro  fèllo  degli  Autori  Geo- 
ponici deferitto  cosi  . Nella  Provincia  di  BU 
tinia  coti  fanno  alcuni  il  vin  dolce . T tenta  gior- 
ni 
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• ìli  avanti  la'vendemmia  torcono  il  tralcio  , cbc 
ba  grappoli  ,e  lo  fpampanano  affatto  per  modo\ 
che  percotendovi  il  Sole  confami  C umido  ; e fa 
dolce  il  wuft,  cme  fe  /offe  poflo  a bollire  alfuo- 
' co  .Torcono  poi  i tralci  a fine  di  fiaccare  igrap. 
poli  dalP  umiditi  , e dal  nutrimento  della  vite  : 
e non  piglino  l'umido  (di  e ffa  . Ma  alcuni  dopo 
aver  nudati  i grappoli  dalle  foglie  ^ e che  comin- 
ciano ad  apparire  y vendemmiando  Pavé  , pon- 
gono  ogni  grappolo  difpersà  al  Sole  y finché  tutte 
fi  appaffifcano.  Pofcia  Iettandole  fulla  sferra  del 
caldo  y le  portano  al  tino , e ivi  le  lafciano  ilre- 
. filante  del  giorno , e tutta  la  vegnente  notte;  e 
la  mattina  vegnente  ìe pigiano  . Soleggiato  an- 
cora era  il  vino,  che  fi  faceva  alla  maniera 
Tafia>  Geopon.Lib, ottavo. 

P.  27  V.24.  Gavazzando 

Il  Ferrari  alla  V.  Gavazzo  cita  le  Glofe  Latino- 
greche,  in  cui  Gavifo  ^tupa . Sicché  dal  lati- 
no  Gavìfarcy  che  gli  Spagnuoli  dicono  go^<ir, 
fi  è fitto  gavazzare. 

P,  27.  V.  15.  Careggiamoa  chi  più  imbotta 
Il  Pol'tzfiano  nella  Favola  d’Órfèo 

Vm  imbottate  Come  pevere  ; 

T vo  bevete  ancor  mi . 

P.  17-  V.16.  Imbottiam  fenza  paura , 

Senza  regola  y omifur a 
£ pih  /òpra 

Tracanniamo  a guerra  rotta 
Macedonio  nel  Lìb.  /ècondo  dell*  Antologia 

Xtf/- 
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%«pIovómi  0ariX)io(  àt^Xttrtiptf  ìaxyn 
E’p^tt  %V7rt>iho(ÀÌ)(it  <:i(ro(Ar.^  eì^a^/ptifi 

l'xctE^a  trTripIopTtf  atptiSìa  JZpet  XvoÙh  • 
Tracannare  è yavSoTrorèì* . A guerra  rotta  ; 
corrifponde  a quello  xv-aiK'hoiix-)^  eìXa^trx^. 
Senza  regola > o mifura ; fpiega queUa’^ft J*« 
J(vpa  XotuK. 

P.i8.  V.4.  Lui 

Un  Valentuomo  ha  voluto aficrmare, che £«/, 
non  fi  polTa  dire  agli  animali  irragionevoli  1 
ed  alle  cofe  infenfate  > efenza  anima.  Nul- 
ladimeno  fi  trova  talvolta  ulàto  negli  Auto- 
ri  del  buon  Secolo  . Il  Petrarca  Son.  107. 
Anime  belle  f e di  viri  ut  e amiche 
T etramo  il  mondo , e poi  vedrem  luì  farji 
Aureo  tutto  f e piea  dell  opre  antiche. 

B Son.  1 14. 

Pommi  ove  il  Sole  uccide  y ìporìy  e l*erhey 
O dove  vìnce  luì  V ghiaccio  ^ eia  neve . 

£ Son.  184. 

Così  mi  fve^o  a /aiutar  V aurora , 

E*l Sol ycb'è /eco  ,e più  l'altro  onde  io  fui 
Ne  primi  anni  abbagliato  , e fono  ancora 
Tgli  ho  veduti  alcun  giorno  ambedui 

Levarfiinfseme , e'n  un  punto  y e’n  un'ora 
Quel  far  le  /ielle  y e tjuefo  fparìr  lui. 
ECanz.39.  , 

Se  già  è gran  tempo  fafì'tdita , e la  (fa 
Se' di  quel  f alfa  dolce  fuggitilo  y ' 

Che  il  mondo  traditcr  può  dare  altrui  \ 

A che  tipon  più  la  fperanìia  in  luì} 
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Il  Boccaccio  Gior.  5.  Nov,  9.  num.  1 1.  CU 
c$rfe  agli  occhi  il  fuo  buon  falcone , il  quale  nella 
Jua  /alletta  vide  /opra  la  jlanga  . Perchè  non 
, avendo  a che  altro  ricorrere  ^ prefolo,  e trovatolo 
graffo , perno  lui  effer  degna  vivanda  di  cotal  donna , 
Dante  nel  Conviv.  Il  Perfo  è un  color  mijìo  di 
^rfureo  y e di  nero  , ma  vince  il  neroy  e daini 
fi  denomina  . Vit.Sant.  Anton.  Trovoe  uno  an^ 
tro  molto  Jcuro  cavato  nel  monte  , e fifiando  gli 
occhi  entro  di  lui , comincioe  a dar  baci . Anco 
del  Pronome addiettivo  Cofluì  vi  fu  chi  fcrilTe, 
che  non  fi  direbbe  di  cofa  inanimata  , ne  di 
animale  fuor  della  fpezie  dell’  uomo  , e pure 
il  Boccaccio  nel  Filocopo  Lib.  5.67.  favellan* 
do  deir  uccello  Smeriglio,  leggiamo  la  fine  di 
coflui  y j’  egli  avrà  tanto  vigore  , che  da  tutti 
la  difenda  . E Lib.6.  parlando  di  un  Anel- 
lo . La  virtù  di  coflui  credo  , che  il  mìo  perieli- 
tante  legno  ajutafle  . E nell’  antico  Volgarizz. 
della  Bibbia  manuferitto  Genef.  Gap.  8. 
Noè  aperfe  la  fineflra  dell’  arca  , la  quale 
aveva  fatta  y e fi  mandò  fuori  il  corbo  , ec. 
Ma  Noè  dopo  coflui  mandò  la  colomba. 

P.  28.  V.  5.  La  fpranghetta. 

Aver  la  fpranghetta  fi  dice  di  coloro  , i quali 
avendo  foverchiamente  bevuto,  fentono  gra- 
vezza , o dolore  di  tefta  nello  fvegliarfi  la 
mattina  feguentedal  fonno.  Così  fatta  fpram 
ghetta  vien  difegnata  da  Pliifio  , ove  de’vini 
Pompeiani  del  Regno  di  Napoli  favella  nel 
Lib.  14.  Gap.  6.  Dolore  etiam  capitum  in 
OperedelRedi.Tom.nl.  /ex- 
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jtxtam  boram  dici  fequcutis  infera  depreben. 
dutttur . 

P.  i8.  V.  L’ anatwnko  Belimi . 

11  Signor  Dottore  Lorenzo  Bellim  Lèttere  di 
Notomia  nell'  UniverCtà  di  Pifa  , e cèlebre 
per  tante  belle , e dottilTime  Opere  Anato» 
miche  , e Mediche  , le  quali  ha  Campate  ; 
è celebre  altresì  per  la  fua  forte  , e robufta 
maniera  di  poetare  . Qui  fi  allu^  al  Libro 
intitolato  Gufias  Organum. 

P.  28.  V.  2 2.  Vite  baffa  , emnbronconè 

Vite  bada  in  Latino  fi  direbbe  forfè  Vitis  capi- 
tata . Broncone  Vkis  hracbìata  ; onde  forfè  è 
detta  Broncone  . Ma  il  Vocabolario  della  Cru- 
fca  più  veridicamente  la  fz  venire  da  Bronco , 
Columel.  de  Re  Ruflic.  Lib.  5.  Gap.  5.  Ahi 
capìtataf  tineas  , alti  bracbiatas  tm^is  frvbant . 
In  quefle  ultime  fi  lafciano  più  occhi  , e fi 
pota  lungo  ; nelle  prime  fi  pota  corto  , e fi 
lafcia  uno  , o due  occhi  foli  nel  ceppo  della 
vite. 

P.-28.  V.  25.  VtllanxotK, 

Corrifponde  alla  parola  , colla  quale  fon  nomi- 
nati da’  Latini  gli  abitatori  delle  rupi , vil- 
lani nati  filile  Montagne  Rupicet  , Rupìco- 
ncK 

P.  29.  V*  4.  MaritoUa  ad nnhrtmctnt . 

Maniera  notiffima  ufata  ancora  da’  Latini  Plin. 
Lib.  14.  Gap.  I.  delle  viti.  In  Campano  agro 
populh  aubunt , marìtajtjue  complexa,  atque  ra- 
mos  earum  protacibui  bracbiis  genìculato  curfit 

feaa- 
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fcdwJcHtcs  , cavtmtìut  ^quant  . E Lib.  ij. 
Cap.  24.  Maritare  nifi  validas  hrimicum  « edt- 
tante  veloci  vìt  um  mremento  . Oraz.  Lib.  4< 
Od.  5. 

Et  vìtetÈ  viduat  duàt  ad  arhoret  ' ' 

P.  2 9 . V.  9.  £ /caccia  fenTia flrepito Ogaì affanno 

Anacreonte  diffc  , c^,  quando  Bacco  gli  viene 
in  petto  , ^Sn<nr  al  faplfiteu  . Ed  il  vino  da 
V un  Poeta  citato  dà  Ateneo  fu  detto  jraualxtf 
TTOi  quali  Pof affanni. 

P.  29.  V.  1 1.  Giara 

Vafo  di  criftailo  fenza  piede  con  due  manichi 
per  ufo  del  bere  . E'  voce  portata  in  Italia 
‘ dagli  SpagnuoH  H Covarrtivìai  nel  Teforo 
della  Lingua  CalUgliana  . iarra  . vafo  ventru- 
do  con  dot  vfat . E ivi  medefimoi<fn^,  yìor^ 
tillo , jtnrot  ptrquefiot . E appreflb . jarro  comu- 
nemente fe  toma  ’fdr  el  iiafo  de  tierra  ^ en  que 
ecbaihos  vmò  , v agna  ; y deiimot  un  jarro  de 
ttnOf  0 un  jaero  de  agua.  iJn  <gentiliintno  mio 
Amico  i t Signore  mi  ha  <èveramentc>  e ad 
alta  voce  fgrkiato,  perchè  io  permettoa  Bac- 
co bere  il  vino  ad  una  Giara , e mi  rammen- 
ta , che  la 'delicatezza  , e la 'civiltà  moderna 
^ vuole , che  le  Giare  fieno  dellinate  a bevervi 
l’ acque  > e non  il  vino  - Ha  ragione  -e  par- 
la fecondo  la  gentilezza  del  foo  fpirito  no- 
biliflìmo  } ma  i bévoni  > quando  fon  già 
imbarcati  , non  guardano  a tante  fottigliez- 
ze  : Colà  più  plebea  è lo  attaccar  la  bocca  al 
fiafeo,  ovvero  bere  al  boccale  ; E pure  i B«- 

2 voni 
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Toni  fbventemente  vanno  cantando  quella  no- 
tilfima  canzona 

, Il  buon  v\n  non  fa  mai  male 
A chi  V beve  allo  boccale. 

Ed  il  Coro  di  Bacco  appreflb  il  Cavalìer  Ma- 
rino nell’Idillio  dell  Arianna 

Ma  di  gioja  io  vengo  meno , 

. ..  Se  'I  tracanno  a (orfo  pieno 
Nella  fajea  col  crò  cròf 
Fa  buon  prò 

E come  fi  legge  nelle  Cento  Novelle  antiche 
nov.  ZJ.  Andando  lo'mperador  Federigo  a una 
caccia  con  vefti  verdi , fi  come  era  tifato  , trovò 
un  poltrone  in  fembianti  a piede  d' una  fontana, 
& avea  dìfìefo  una  tovaglia  bianchiffma  fu  /’  erba 
verde  , & avea  fufo  un  Tamericte  con  vino  , r 
fuo  mangiare  molto  polito  . Lo  ’mperadore  giun- 
. fe  , e cbìefelì  bere  . Il  poltrone  rifpofe  con  ebe 
. ti  dare'  io  bere  ? A quefìo  nappo  non  ti  porrai 
tu  a bocca  : fé  tu  bai  corno  , del  vino  ti  do  io 
volentieri  . Lo  'mperadore  rifpofe  , preflami  tuo 
barbone  , ed  io  berò  per  convento  , che  mìa  boc- 
ca non  vi  apprefferd  . E lo  poltrone  li  le  porfe  , 
e tenneli  lo  convenente . E poi  non  li  le  rendeo , 
anii  fpronò  il  cavallo  , e faggio  col  barbone  . In 
quefto  luogo  delle  Novelle  antiche  ofiervo 
quel  bere  per  convento  , che  vale  bere  fenza 
toccare  il  vafo  colle  labbra  , come  ottima- 
mente hanno  fpiegato  gli  Accademici  della 
Crufea  nel  nuovo  Vocabolario  della  terza  edi- 
zione , che  prefentemente  fi  (lampa  , il  che 

non 
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nonofTervarono  in  quello  della  feconda.  Vanti 
Rinal:  Montalb:5i  trafsf  la  barilozza  da  cinto^ 
la,  e porfela  allo  Cavaliere,  che  per  grande  pu- 
ììtezt^  W/f  bere  per  convento  Guitton  d’ Arez- 
zo Lett.  $z.  Lo  bere  per  convento  allo  nappo  aU 
trut  non  ee  tuttogiomo  monde^z**  • /ovetti 

te  ft  fpande  giti  per  lo  feno . 

P,  29.  V.  14-  Cb'  Amhrofta,  e N^ttaraon  invidio  a 

Giov^  • , 

Paolo  Silenzinrio  nel  fecondo  Libro  dell*  Anto- 
logia in  propofìto  del  vino  fi  afficura  a dire  , 
che  gli  piace  tanto  , che  purché  n’abbia  fem- 
pre,lafcia  ad  un  altro  l’ Ambrofia 

vllw  <f  4X^05  iXfl/  « 

J>.  29.  V.  j6.  Di  Vigne  [affoft^me  Tofeane . ^ 

Virg.  Georg,  ^iith  in  aprìcis  coquitur  vìndemia 
faxis . 

Giovanvettorio  Soderint  nella  Coltivazione  To- 
feana  car.  2.  Tutti  gli  Agricoltori  convengono  in 
parere  , che  i fafft  fieno  amici  alle  viti  . E car. 
XI. Tutti  i terreni  fafsofi  in  qualunque  fito  0 di 
' piano,  0 di  poggio,  ec.  ricevono  le  viti  lietamen- 
te  , e generano  faporiti , e gagliardi  vini  . Al- 
berto della  nobile  famiglia  Fiorentina  de’ 
Rimbotti  celebre  Medico  de’  fuoi  tempi 
foleva  dire  , Vino  nel  fafio  : popone  in  terren 
grafso . 

P.  29.  V.  16.  Acqua  bianca. 

O per  la  limpidezza  , o per  cagione  della  fpu- 
ma,  ad  imitazione  di  Omero,  che  nel  zj.dcl- 
r Iliade, nel  quinto dell’Odifrea,enclla  Batra- 

Q.  J co- 
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comiofnachia  diede  tal  epiteto  di  bianca  all’- 
acqua victri  >.IÌKdi  y che  pure  nella  llelTa  Ba- 
tracomiomachia ben  due  volte  » e nell’Inno 
fecondo  di  Pallade  chiamò  purpurea  vìaurt 
irop<pvpir/e-i . KCfioin  vippopioii  , Appoltonio  Ar- 
gon. 4.  Verf  915.  ad  imitazione  d’ Omero 

N5;t*  rro%up%oio  Sì  otSyuxio% — ~ 

E Furio  antico  Poeta  Latino  appreflb  Ageltio 
criticato  da  Cefellio  Vindice  gramatico,  c dife- 
fo  dal  medefimo  Agellio 

Spirituf  Eurorumxùridet  dumpurpurat  undas  : 
quafi  forfè  voleflc  dire  le  fa  bianche  yC  [puntan- 
ti per  l'agitazione  , e per  lo  fcatnbievole  frangi, 
mento  . Si  può  adattare  alla  fpiegazione  con- 
traria y come  foggiugnerò  qui  appreflb  . Ora- 
zio  col  chiamare  purpurei  i Cigni  , che  fo- 
no bianchiflimi , ha  data  una  gran  fatica  a’ 
fuoi  Commentatori , tra’  quali  l’antico  Por- 
firionc.  J^uomodo  purpurei  dicuntur  , cum  albi 
fnt  potius  } S ed  pur  pur  e um  prò  pukbro  poet<e 
dicere  afjueverunt , ut  Virgilius  ; 

tf  prò  purpureo  paenat  dat  Scylla  capillo . 
Et  alibi 

In  mare  purpuretm  vìolentior  affuit  amnis . 
Ma  fia  detto  con  pace  di  Porfirione  ; non  mi 
pare  , che  alcuno  di  quelli  due  cfempli  pra- 
vi il  fuo  intento . Perciocché , quanto  al  pri- 
mo ; è nota  la  fàvola  di  Nìfo  , e di  Scilla  , 
e fi  può  vedere  dal  Poema  di  Virgilio  intito- 
lato Ceiris  dal  noine  dell’  uccello  , in  cui  fu 
convertita  Scilla  > in  pena  di  aver  tofàto  il 
' ca- 
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.capello  TOrporinp,  che  fi  vedeva  fui  capo  del 
Re  Nilo  fuo  padre;  ove  fi  prende  il  colore  di 

?>rpora  in  realtà  , e non  per  metafora  : E 
ibullo  moflrando  quanto  grandi  fieno  le  for« 
de'  verfi  dettati  da’  buoni  Poeti , che  fan- 
no credere  ciò  > che  vogliono  di  coloro  , cui 
elfi  imprendono  a lodare . 

Cofrainf  purpurea  efl  Nificoma:  carmina  ni finCf 
Ex  bumtro  Pelopit  non  nituifftt  ehur. 

Onde  ficcomc  fu  un  trovato  di  Poeti  > che 
Pelppe  avefi'e  una  fpalla  pofiiccia  di  avorio  ; 
così  ancora  che  Nifo  avelTe  quel  fuo  crine  di 
porpora  vera  e reale. 

Quanto  al  fecondo  efemplo  di  Virgilio  addot- 
to da  Porfirione  , non  è manco  falfo  , che 
$>tarc  purpureum  voglia  dire  mare  bello  ; anzi 
Yuol  dire  tutto  '1  contrario  , cioè  mare  torbi- 
do  y e nero  per  la  cop'u  delle  acque  , che  in 
lui  s’ ingroflano  : Che  così  fpiega  Didimo  il 
irepfópioy  d’ Omero')  cioè  che  Tropfvptot  fignifì- 
chi  f/iiXar  in  que’  verfi  dell'  Iliade  Lib.  i. 
Verf  48 1.  e ,481.  Ed  Eufiazh  dell’  Ediz.  Ro- 
mana a Car.  1J9.  nel  fine  , cementando  i 
medefimi  verfi  , ne  rende  la  ragione  dicen- 
do , che  ficcome  il  fangue  fi  dice  purpureo  , 
così  ancora  il  fiotto  del  mare  ; per  eflere  il 
rolfo  fondo  tirante  al  nero  . Le  parole  fue 
fono  TTopipvftof  Sì  Kvfia  y airi  n fjiiXar  . aantp 
caput  TTop^òpio».  tei  Kart  yàpnàÌ(  apupurà  XP^~ 

ftam  . ineì  tyyv(;  ptiXaftxf  tv/  n ?rop^t/pàr  . E 
Snida  alla  lettera  £ . t^vd’pT/'tt^/  . pit^ain- 

Q_  4 
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■mi  . Quindi  è che  Omtro  in  ere  luoghi  dell’ 
Iliade  chiama  la  morte  purpurea  volendo  dir 
nera. 

TTopfùpioq  Varani' 

E noi  Tofeani  contrapponghiamo  al  vino  biam- 
co  il  vino  vermiglio  , che  i Latini  dicono 
atrum  , il  che  è rimafo  agli  Aretini  , i quali 
ancor  oggi  al  vino  vermiglio  , o roflb  dan  no- 
me di  nero  ; ficcome  fu  dato  l’epitteto  di 
nero  al  fangue  in  molti  luoghi  dell’  Iliade  > 

, nel  terzo  dell’  Odiflea  , e negl’  Inni  . Pote- 
va con  più  accortezza  Porfirwne  , per  prova- 
re , che  purpureo  in  lingua  de’  Poeti  valeva  lo 
ftelfo  , che  hello  addurre  il  luogo  del l’Eneide. 

■ — — lumenque  ìuvent<t 
Purpureum  , tf  l<etos  oculis  afflar at  bonorei . 
Sebbene  gli  fi  farebbe  anche  in  quello  potuto 
rifpondere  ; che  il  Poeta  per  luce  vermiglia 
di  gioventù  intende  il  fiore  del  fangue  più 
brillante  ; e che  purpureo  per  fe  llelfo  non 
vuol  dir  bello  , fe  non  aggiunto  a quella  luce, 
che  è madre  della  bellezza  , e della  venullài 
la  qual  luce  peravventura  Virgilio  (limò  , 
che  confiftelTe  nel  fangue  ; e perciò  chiamol- 
la  purpurea. 

Sbrigatomi  da  Porflrione  non  voglio  tacere  di 
Acroae  altro  antico  commentatore  di  Ora- 
vo , il  quale  per  un  ordinario  fuol  dire 
meglio  di  Porflrione  ; anzi  quel  che  ha  di 
buono  Porflrione  , fembra,  che  lo  abbia  tolto 
ad  Aerane  . Dice  dunque  così . Purpureis  ales 
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blorìhus.  Nitidi taut  pulcbrisy  aut  Regina  Vene- 
ri  dedicatisi  ut  prò  regno  purpureos  e&xerit . Quc- 
fta  è una  lunga  traccia  , che  il  fcntir  nomi- 
nare la  propora  abbia  fubito  a far  venire  in  , 

cognizione  d’  uno  de’  titoli  di  Venere  , cioè 
Regina  f e che,  per  eflere  i Cigni  i Cavalli  del 
fuo  rcal  cocchio,  abbiano  perciò  ad  elfer  dct-  v 

ti  purpurei  , fe  non  avcflero , come  i cavai-  f 

li  de’  gran  Signori , le  covertine  di  Scarlat- 
ro  . Ma  ciò  non  mi  reca  maraviglia  quan-  ‘ 

do  confiderò  la  ftraordinaria  licenza'  dc’-Poc- 
ti , i quali  nominando  , per  cagion  di  efen> 
pio,  arijias’i  vogliono , che  nel  noftro cervello 
fi  faccia  tutta  quefta  filaftroccola  di  nomi  : 

Per  reftc  s’intendano  le  fpighe  del  grano  , 
per  le  fpighe  fi  vengano  a intendere  le  ricol- 
te ; per  le  ricolte  le  fiati  ; per  le  fiati  gli  an- 
ni . Ma  quello  fpiegare  di  Acrone  purpurei 
per  nitidh  , aut  puìcbris  mi  fembra  molto  na- 
turale ; Poiché  ficcome  Venere  , per  efier 
tenuta  Dea  della  grazia  , bella , amabile  , 
perfètta , è chiamata  foventementeda  Omero 
;^poo"Ii  a’^poJ/TM  dalla  bellezza  , e fplendore  , e 
pregio  deir  oro;  così  noi  Tofeani  diciamo  a una 
Perfona  compita  , avvenente,  di  garbo;  EU’ 
è una  coppa  d’oro  : un  Signor  d’  oro  , e fi- 
milmente  un  Libro  d’  oro  ( prefib  i Latini 
aureolus  libellus  ) nella  fiefla  guifa  , giacché 
il  vefiire  di  porpora  era  cofa  appreflb  gli  An- 
tichi magnifica , e da  Re, e come  dicono i Gre- 
ci >.yp>7rfài  i Latini,  e i Tolcani  Splendida yd 

fonti 
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fcntl  Orazio  tratto,  a chiamare  i Cigni  ^ che 
hanno  piuma  si  vaga  ^ netta,. e rilucente  col 
titolo  d/  purpurei.  Se  perh  non  fi  voleflc  cre- 
dere ^ che  nc’  fecoli  antichi  trovavafi  una 
fotta  di  porpora  bianca  da  Plutarco  men- 
tovata X come  oflervò  il  dottifiìmo  Tana- 
quii  Fabro. 

Se  non  fuflè  un  trattare  un  Poeta  da  troppo 
pratico,  anzi  difperato  Cacciatore;  potrei  di- 
re , che  Orazio  chiamò  i Cjgni  purpurei  non 
per  alcuna  delle  fuddette  ragioni  : ma  bensì 
perchè  in  realtà  fi  trova  ima  razza  particola- 
re di  Cignj , i quali  hanno.il  capo , il  collo, 
ed  il  petto  coperto  con  penne  bianche  fin  alla 
baie,  ma  che  tutte  nella  loro  punta,  oeftre- 
inità  , fon  tinte  4'  un  colore  dorè,  o rancia- 
to  , il  qual  colore  è molto  piò  accefo , e tal- 
volta rofTcggia , in  quelle  del  capo  . Sembre- 
rà firano  quello  mio  detto  non  elTendovi  fiato 
alcuno  Scrittore,  che  fino  ad  ora  abbia  ofier- 
vata  quella  feconda  razza  di  Cigni , come  1’ 
ho  io  molte  vplte  veduta  , ed  offervata  nell* 
occafione  di  trovarmi  alle  cacce  del  Serenifii- 
iTio  Granduca  mio  Signore.  Due  fono  le  raz- 
ze de’  Cigni  . Quegli  della  prima  razza  Ibno 
di  tutti  gli  altri  maggiori  di  corpo  , e di  pe- 
fo  , ed  arrivano  alle  trentafei  , ed  anco  tal- 
volta alle  quaranta  libre  fiorentine , che  han- 
no dodici  once  per  libbra  . E quelli  portano 
nella  parte  fuperiore  del  rofiro  verlb  la  baie 
una  pallottola  nera  , e grolTa  quanto  una  ci- 

lie- 
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liegia  ; e tal  pallottola  da’  Cacciatori  è chia* 
mata  il  Cwf  ; e da  efib  Cecf  vieti  creduto  dal 
volgo  , che  i Cigni  fieno  flati  dai’  npflri  An- 
tichi appellati  Ceceri  . Hanno  (ju^ftj  tutte  le 
loro  penne  bianchilfime  ; ma  i piedi  fon  ne- 
ri , ed  il  roftro  , che  pure  è nero , alquan- 
to rofleggia  . I Cigni  della  feconda  razza  fon 
minori  di  corpo  , e meno  pefanti  , giacché 
tanto,  tra’ mafohi,  quanto  ancora  tra  lefem- 
mine  , non  ne  ho  mai  trovato  alcuno  , che 
arrivi  al  pcfo  di  vcntifctte  libbre  i ma  tutti  fl 
trattengono  dalle  21.  alle  26.  Quefti  non  han- 
no alla  bafè  del  roflro  quella  pallottola  , o 
cece  nero;  ed  il  loro  roflro,  ancorché  fia  ne- 
ro, egli  é tempeflato  tutto  di  macchie  gialle  : 
e quelli  fon  quegli,  che  nel  collo,  nel  capo, 
c nel  petto  hanno  le  penne  tinte  di  quel  co- 
lor d’arancia  matura , che  forfè  fu  cagione  di 
fargli  nominare  Purpurei.  Ma,  per  dire  uno 
fcherzo  , non  voglio  tralafciar  d’accennare  , 
che  forfè  forfè  quegli  uccellacci  deftinati  al 
carro  di  Venere  non  erano  veramente  Ci- 
gni ; ma  bensì  Grotti,  bianchi  come  i Ci- 
gni , toltone  alcune  penne  dell’  ali  , che 
fon  nere  ; i quali  Grotti , avendo  pendente 
dal  roflro  quella  loro  grandiflima  , e flermi- 
nata  giogaja  di  colore  d’accefìlfimo  fcarlatto  , 
dettero  occafione  ad  Orazio  di  nominargli  Pur- 
purei. Se  i Commentatori  voleflero  credermi 
quefto  fcherzo  , potrebbon  poi  farli  onore  , 
col  foggiugnere  ^ che  i Grotti  meritamen- 


45^  ANNOT  'Azioni. 

. tc  , e con  gran  miftcrio  furono  desinati  al 
fervizio  di  Venere  : imperocché  efli  non  han- 
no voce  , ed  ancorché  fieno  grandi  quafi 
quanto  i Cigni  , contuttocìò  hanno  una  lin- 
gua così  piccolifTima  , e la  portano  così  na- 
fcofa  > e lontana  dalla  gola  , che  fa  di  me- 
flicre  ufar  diligenza  per  ritrovarla  ; onde  al- 
cuni Scrittori  hanno  creduto  , che  non  l’ab- 
biano . E così  non  avendo  lingua  > ne  voce; 
non  avrebbon  potuto  rivelare  le  fegrete  ga- 
lanterie della  Padrona. 

P.  jo.  V.  I.  Tonfano 

Ricettacolo  di  acqua  ne’  fiumi  la  dove  ell’èpiu 
profonda . 

P.  50.  V.  I.  0 »e’  t anfani  fta  bruna, 

Ne’  tonfàni  l’acqua  fembra  nera  , o bruna  per 
la  profondità  , onde  Apollonio  nel  quarto  dell’ 
Argonaut.  Verf.  517’  voiaftcq  > 

cioè  fiume  nero  per  la  profondità . E Verf  iS74* 
dello  fledb  Libro. 

Keif»  fiìr  TTOPTOto  S/nXvrjg  , tp^ot 
Btfdog  àìCiPìiwp  fxtXeipéi, 

Apprcffo  di  TeocriroW  fanciullo  Ila , attignen- 
do l’acqua  dalla  fonte  per  la  cena  di  Ercole,  e 
di  Telamone  cadde  , tiratovi  dalle  tre  Ninfe 
nell  acqua  nera  . xampinr*  S’  e?  /nixat  vSaip  . 
Iralafcio  di  mentovare  Coìnto  Smirneo  nel  ter- 
zo Libro  Verf  576.  fccome  ancora  Ornerà  , 
che  in  più  di  dodici  luoghi  deH’IIiade,  della 
Odiffea,  e degl’inni  chiamò  nera  l’acqua  non 
folamente  del  mare,  ma  quella  altresì  de’fiu- 
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mi , e delle  fontane  ; intorno  a che  è da  leg* 
gerfi  lo  Scoliajle  Didimo  , ed  Enjìazio  . Il  co- 
bre  dell’acqua  detto  da’ Latini  aijtdiu!  e fpie- 
gato  per  bruno  . Fefto  Pompeo  . Aquilus  color 
cjl  fujcus , & [ubniger , a <j»o  Aquila  diBa  effe 
didttur  y quamvif  e am  ab  ac  ut  è volando  àilìam 
voìunt.  AquìlìM  autem  color  ( che  forfè  ha  da 
dire  Aquila f ) ab  aqua  ejl  nominatus . Lo  Scali- 
gero fu  quello  paflò  cita  il  Gloflario,  che  di^ 
ce.  Aquilum  , > »?  ; quindi 

adduce  due  verfi  di  Marrone  nel  Libro  della 
fine  de  Mondo  . 

Atque  dEgeus  flulìu  quam  ìavit  ant e aquila  y 
Savus  ubi  pofuit  Neptuni  jilius  urbem. 

E dottamente  aggiugne , che  Vaquìlus  fluBas 
di  Varrone  fuona  lo  fleflb  , che  il  t/«Tiwp 
di  Omero  . Ma  il  noftro  maggior  Poeta  per 
altra  cagione  diede  titolo  di  bruna  all  acqua 
nel  28.  del  Purgatorio. 

Tutte  r acque  , che  fon  dì  qua  più  monde , 
Parrieno  avere  in  fe  mijlura  alcuna 
' Prefso  di  quella , che  nulla  nafconde\ 
Avvegnaché  fi  muova  bruna  bruna 
Sotto  P ombra  perpetua  , che  mai 
Raggiar  non  lafcia  Sole  ivi,  ne  Luna. 

P.  30.  V.  17.  Lodi  puri' acque  del  Nilo. 

Filoflrato  nelle  immagini  , ovvero  pitture  , de- 
fcrive  una  certa  Storia  , che  fi  contava  delle 
maraviglie  di  Bacco  fatte  nell’Ifblad  Andros. 
Agli  Andrii,  dice  egli , per  virtù  del  Dio  Bacco  y 
/<*  terra  pregna  di  vino  [coppia , e fa  loro  nafc  ere  un 

fiu. 
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fiume  , il  quale  y fé  tu  lo  confidert  , come  i 
fiumi  ordinata  , non  giugne  ad  effrr  grande  t 
penfando  , che  é lino  , fembreratti  un  gran- 
de  y e duìno  fiume  ; poicbà  altri  y attignendó 
da  quello  y può  difpregiare  con  ragione  il  Ni- 
lo y e V Jfiro  tutto  quanto  , e affermare  di  e fi- 
fi  y che  molto  parrebbero  migliori  , fe  più  pic- 
coli fioffero  y ma  con  tali  acque  corre-ffero . 

P.  30.  V.  li.  V acqua  cedrata  . Sia  sbandeggiata 
Pel  contrario  nel  Ditirambo  deir  Aridtma  inferma 
lo  ho  detto 

Corri  y Nifia  , prendi  una  Conca 
Di  majolica  invetri ata’y 
, Empìla  y colmala  d'acqua  cedrata; 

Ma  non  di  quella  , che  il  volgo  fi  ‘cionca  : 
Ma  fe  vuoi  y Sifuy  farei  un  grande  onore  ^ 
Togli  di  quella  , che  d odor  fi  piena 
Serba  fi  per  la  bocca  del  Signore  y 
Che  le  contrade  delf  Etruria  dffrtnu. 
iQuefia  è rìdalo  mio  , ‘e  il  mio  tefioro  y 
B quefia  è il  mìo  riftoro'y 
E mentre  ch'io  la  bevo  , ’e  cl^io  Vìngo^ZOt 
E y per  dir  più  , la  'mafìico  , e la  ingollo  y 
Eatrì  di  conto  , h n'e  'berci  un  pozzo  ; 

Ma  come  un  pezzo  voYrei  lungo  il  collo  4 
P.  31.  V.  15.  Deir  Aloficia 

Bevanda  coftomata  dagli  S)?agmjoIi  > c intro- 
dotta  ih  Italia  II  'Covarruvias  ' Aloxa  es  una 
hevida  muy  ordinaria  en  eì  riempo  eC  Efih  y he- 
cba  de  àgua  , miei , y ejpecìas . Vedi  quivi 
P.  31.  V-  25.  Del  Candiero 
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. £’  una  fotta  di  bevanda  modernamente  in. 

ventata  . Fu  per  ifcherzo  gentilmeste  de- 
fcritta  nella  Tegnente  maniera  dairiUudrìfs. 
Sig.  Conte  Lorenzo  Magaktti. 

TUorli  d*  «ot>0  cotti  appena 
Sbatti  in  terfa  porcellana, 

B fe  vuoi  cofa  fbvrana 
Quinto  fai  sbatti  , e cùMena: 

Poi  metti 

Più  afsai  ttUn  piztico'f 
Tone  un  gran  bucchero'. 

Non  fare  a [pizzico  : 

Poco  mufcbìo  , ed  ambra  in  tbiocca, 
ideati , 0 trenta  gtl/oàsini , 

Monda  un  pàr  di  limoncìnì  ' 

Sol  per  tetzà  della  bocca-. 

Poi  lafcia  ftare 
A rì^faee  / 

Finché  Inodore 
Vien  tatto  fuóre\ 

Allor  con  pemma 
( Cofa  importuna  ! ) 

Tr  afe  egli  , e leva 
Ad  una  ad  una 
Le  bianche  foglie  : 

De*  gelfomini  ; 

Le  verdi  jpoglit 
De'  limonciùi: 

Indi  f adacqua 
Con  dimolt'  acqua, 

E ri. 
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E rimaae^ìaf  , . . • , 

Finché  fi  vcggia  . 

Incorporato  , 

Rimefcolato 
Quel  foave  odoro[etto 
Centììijfimo  brodetto 
Proprio  degno  di  Ciprigna] 

Per  finitima  fìamigna 
QdmS  il  paffa  ; e ponlo  allwM 
In  dorata  cantinplora 
De'  crifialli  più  lucenti  , 

Che  fra  turbini  nafcofa  . , 

Fra  le  fue  miniere  algenti 
Fabbricar  fa  Vallombrofa: 

Pejìa  , trita  , e polveri^z^y 
E di  fai  f che  cuoce  j e frijiz^ 

Tutte  afpergigli  le  piaghe  , 

Che  faranfi  anche  più  vaghe  f 
Mentre  in  breve  puoi  vederle 
Di  criflal  cangiar  fi  in,  perle, 

E di  giel  canglarfi  in  neve. 

Òr  di  quello  bel  lavoro  . 

D'ajjetati  almo  rifioro 
Sul  mezzo  giorno  , . 

Bella  trincierà 

Alzane  intorno  ...  . ' 

La  Sorbettiera; 

E quando  vedi. 

Che  intorno  intorno 
Gelido  nalìro 
Fa  V vafo  adorno, 

Con 
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Con  an  cMcbìé\o  in  man  di  terfo 
Tcfto  il  di  fiacca, 

E il  ridi  fiacca. 

Perche 'I  vedrai  ri  far  fi  in  nv  momento  g 
Finché  bel  bello  ' '•  > % 

Rìmefcolando , " • 

, Rimaneggiando  ' 

Quello  con  quello 
Tra  gelato,  e non  gelato 
Vedrai' fàrfi  in  più  ttu»  loco, 

E ferrarfi  - appoco  appoco  ‘ 

Come  un  fatte  ben  quagliato', 

E Candiero  è nominato  : 

Tal  cbiamollo  il  Siciliano, 

. Cht  pria  V fe  contro  la  fete 
Del  Signor  di  Carbognano. 

P.  jt.  V.  7.  E non  par  mica  vergogna  ' 

T ra’  bicchieri  ìmpa^x*^  fei  volte  Panno . 

Il  Maefìro  Alaubrandìno  Part.  i.  Cap.  3.  Non 
dee  l'uomo  bere  tanto  , che  ditenga  ebro,  tutto 
fia  ciò  che  molli  filoffi,  dicano  , che  eljer  ebro 
due  volte  il  mefe  è fantade  ; perciocché  dicono  , 
che  la  for^a  tìel  vino  difirugge  le  fuperfiuitadi 
del  corpo , e le  purga  per  [udore  , e per  orma . 
Tibull.  Lib.  2.  Eleg.  r. 

— non  fefìa  luce  madere 
Efi  rubor , errantes  & male  [erre  pedes . 
Impazzire  fu  chiamato  il  bere  da  Anacreon- 
te-,  e Bacco  fteflò  fi  chiama  fjuupófiifo^  come 
fcrive  Ateneo  fui  bel  principio  del  Lib.  15. 

. Vedi  Oraz.  Lib.2.0d.7.  Libk3.0d  i8.Lib.4. 

. Opere  del RediTom.UI.  R Od. 
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^ Od.  12.  Plin.  LiW  K4«  Ctp  ii.  e Seneca  de 
.Traoquillitate,  « che  diife  . jtiliquando  velia- 
tiof  ittrque  vi^tm  dalfit  .t  eonvi^téfyue^  <y  li. 

. . ktrdier  potio  j maumaquam , & ttfque  a4  ehrìe^ 
tatem  vemtndum  , aoa  ftt  mergat  no»  , fed  ut 
deprìmat  curas  : eluit  tmrn  furar,  (t  ab  aro  . 
ammmn  mve(  ; tf.ut  mrh'tt  quHufdam,  ita  tri- 
r j yfitU.  medetar , Vedi  piatone  Lit  %.t%,  delle 
/ Leggi.  Vedi  Agellio  LibiS-i»  ' 

P.  ji.  Avallo  quejh  » r poi  quelPaltro  vafo  , 

I Franzelì  dicono  avaUr  uà  vene  Della  ftefla 
^ ..  formula  fi  valfero  i Proveniali  antichi , Il 
, ; Macftro  Aldobrofiéao  fi-equentemente.  coftu* 
mò  di  ferrirfi  del  verbo  avallare  in  lignifica- 
to di  bere,  rt inghiottire , d' it^ollare^  Avalla- 
re è quello,  che  Seneca,  ma  ia.propofito  di 
mangiare,  difiè  demittcre . Sed  ardeatet  Me- 
los i tf  raptim  condimento  fuo  mtrjatos  demi- 
tunt  pene  fumantes , quos  deiude  refikiguaat  ai- 
vatit  potionibus £ nella  materia  del  bere  il 
Poliziano, 

Ognun  gridi  Bacco, Bacco, 

E pur  cacci  del  wn  giù  , ..  .. 

P.  Ji.  V.15,  Zamberlucco  . ..  , 

£*  una  lunga , e larga  velie  di  panno  collenat- 
v.niche  llrette,  la  quale,  in  > vece  di  bavero  , 
c ha  un  capuccio  così  largo  , che  può  copire 
la  tella  , anco  quando  vi  k il  Turbantede* 

, Tmchi  j o il  Carpacco  de’.  Greci  <.  E le  ne 
lèrvono  i Turchi , e i -Greci  portandolo  fo- 
pra  tutte  l’altre  velli  in  tempo  di  freddo , o 

di 
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^ 3 di  pbggia  . I Turchi  in  lòr  Lingua  lo  thia- 
'!>  * mano  donde  è nata  la  voce  Zam. 

herJtKco  degl’  Italiani che  da  poco’ iu'^- qua 
hanno  cominciato  ad  ufare  una  tal  verte'nel- 
' ‘ la'  Aagione  più  fredda.'  i •'  ■ ^ . 

P.  Jt.  V.  xo.  jQim//  firani  capogirì:  ~ 

•Nel  Cicalamemo  di  Mae  fin  Bartolinodat  Canto 
t . de'Bifcben  fitto  in  uno  de*  folenni  Stravizzi 
dcU’Accaderaia  della  Grufca  . Domandatene 
. V Porcografso  ,'e  Vannaccena  , il  quale  nel  juo' 
. IJbro  de  qualitatibus  ^ & pr  >portìonibùs  dice  y il 
-i  vino  foveate  efser  cagione  d$  parlafia , parleticbi, 

• ; • r 'capogài  , ed  in  fmma  di  moli’  altre  '^ran. 
•-  dole.‘ 

P.  J2.  V.jj.  Parmi  proprio  y che  interra  ‘ - 
i-- Sotto  i piè  mi  fi  raggiri  - ■ 

Il  Ciclopo  briaco  apprelfo  Euripide'.'  '■ 

• • ■ /o'j«r Spati;  fiat  avpfiiftryfttro;  ìoxèi 

TS  '■'}■■ 

• 2..  •.  Farmi  cbe'l  cielò  colla  terra  unito 

Con  efi a lei  fi  giri,  - ■ 

il  Mareto  nel  Galliambo  fopra  Bacco 

U idea' ut  nemus  citato  procul  hnpete  rapitur} 
Humus  ut  tremens  frequenti  falit  aùìa  tripudio? 
P.3**  V.itf.  Lafcio  la  terra , mi  falvo  nel  mare 
'Fa  qui  a propofito  la  ftória  raccontata  da  TU 
meo  di  Torminai,  e riferita  da  Ateneo  nel 

• Lib.  I.  di  coloro  nella  Città  di  Gergentì  in 
3 • Sicilia  , che  per  Tubbriachezza  impazziti  , 

■ gittavano  dalle  fineftre  le  robe  della  cafa  , 

• credendo  di  cffcrc  in  mare  pericolando  , e 

R X per- 
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perciò  con  venir, far,  getto  delle,  mercanzie  ; 
onde  la  cafa  loro.fu  nominata  «-fwilpM;,  come 
fe  noi  dice(firao,  la  Navc,.o  la  Galera  < 

P.  3J.  V.  Vara  vara  quella  gondola  . ^ y , ^ 

^ Varare  vale  propriamente  tirare  il  na-vilio  "da'  ‘ 
. terra  in  acqaa , come  li  può  Icggeie  nel  Vo- 
'('ahpìarìo  della  Crujca^,  ed  ih  tal  fignifica'to  le 
''  , ne  fervirono  ancora  gli  Antichi  Prcvénzali. 

■ ' *.  Cramat.  Provèn^.  manuferitta  Libreria  San 
Lorenzo  Varar,  miitterf  navern'<m  felagtim  . 

' Quindi  parrebbe  forfè  credibile,  ché.,p>r<»re 
lia  detto  da  Vadaer  , e Virgilio  nell’  EneidJtj 
_ , da  il  nome  di  Vada  all’acque  del  mare,,;,  t» 
• . - . , — ^ fulcant  vada  fal/a  carina.,  ,*'  • 

Ma  ,■  ancorché  Varare  lignifichi  tirare  fl  na- 
vilio  da  terra  in  acqua  , nulladiraend  Luca 
nel  Cant  4,  del  CirifiTo.Caivaneo  l’usò 
’per  aCcòilàt  la  nave  alla  te n a,  acciocché  le 
pcrlòne  di  clTa'nave  potellèro  sbarcare . 

Venne  la  notte,  onde  di  nuovo  afferra 
Il  porto , e i ^enti  h feryon  leggieri-^ 

Varò  la  harca  ic'LPover  tpije  in  terra 
Con  quei  Cavalli I e con  tutti  gli  arcieri. 

E nel  Vanto  di  Kìnaldo  da  Montalbano  ma- 
nulcritto  Redi  tendo,  già.  vicini  alla  ter^ 
r a , vararono  la  nave^  qua  fi  fdruota  , e fmonta^ 

• ^ roso  nello  lido  deferto  « Con  .quelli  elémpli  li 
può  correggere  Morgante  2o.49.'^nel  Xello 
ilampato  in  Firenze  dahSefmartelli  dove 
fi  ■ ■ 
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' ■ Cteco  furgeìta ; r ijarcavà  14  &^jr}à  : 

• ' Orlando  lo  p4gò  tori  e fmenid.  ‘7 

dèe  leggerfi  varava ^ e non  varcavàl 
P.J3,  v.i.  Bin  fornirà'.  '' ■ 

* fornirà’’ in  quefto  luògo  vale  provv^ufa"  rór- 

; redata  di  tutto  ^el  ; che  bifogha  i I Provcn- 

• / 'aali  re  ne  rervirono'^  nello  ‘ftelTò  fehtiiiicnto 
■ Gràmat.  Proi^n^'.  dellz  Libreria  'di  Lo- 

• renio  rifornir 'hece(Jàr}a  dare Onomàjll  Pro. 
venz . della  ftelTa  Lit^erìa ^ "Boraìr , 'Dar. quel . 
'■\  ''  cbe  bifognd:' 

P-JJ-  y.9.  Diporto.’  “ ' ^ • '* 

Trovo'  la  voce  Diporto  ne’Poeti  , 'è  ne*  Predato- 
ri Proveriiali*'  .‘*  Pfr;<»/,  b Pietro  Alveruia 
Libr.  San  Lorenzo . ‘ >1  ^ 

Ben  ai  oimaìs  qeu  fofpir,  k^uplaigna; 
^ab  paoc  lo  (or  non  pari  ^ qan  me  recort 
..  .1  . Qgiiffi  folazt  del  tot  , è del  deporta* 
Giraldo  di  Bornello  nel  principiò^  di  una  fuz 
Canzone.”  ' 

' 'De  ebantar  ah  deperì 
" ^Me  for  en  toz  laffaz: 

Mas 'quant  Joi  ben  iratz^' 

Efìènc  Pira  ab  lo  can  f ‘ 

■ ' E'vaume  conortan. 

" <^tllà  Bibbia  in  lingua  Provenzale  ma- 

' ‘rinfcritto  di  FrancefeoKedi.  La  mullber  del 
; -Rf*  ffaraho  andves  ah  fos  ffills  deportan  per  et 
quella  artàf  e veeren  à quella  caxeta.'\  > 

P-  3 3-  V-i 9-  Ob  beW andari.  _ Per  barca  in  mare 
Finge  Euripide  f che  al  Ciclopo  imbriacaco  da 
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» ITIifTe  pareva  di  andar  per  mare  a follazzo, 
V ^ ‘ come  una  Barchetta . 

V.7.  Pajjavoga  arravca  arranca ” 

' Ottimamente  il  Vocabofario  della  Crajca  . Ar^ 
• 1 Propriamente  il  cammina. 
’ ‘ > àfciancati; 

dicefi  altresì  delle  galee  ^ quando  fi  voga  di  (or. 
^ay  che  e lo  fiefio,  che  andare  a voga  arranca- 
ta , Gramat.  Pravenz  Ranqufiar  claudicare. 
Nella  Stona  della  Bibbia  in  lingua  Proven- 
‘ ‘zaiedel  mio  antichillimo' Tetto  a penna  . 
Luytant  Jacob  ab  l'angel  donali' Pangel  una 

/arida  en  l'anqua  , fi  que  la  li  encodorm)  y e per 
' q quella  farida  fo  Jacob  renqualos  . E di  qui 
^ prefe  Tetimolcgia  la  voce  Ranco  in  fignifica- 
..  fo  di  zoppo  , quando  fé  ne  deCderaflè  un’al- 
'■  tra  differenre  da  quella  accennata  nel  prin- 
cipio di  quefta  annotazione  ; Trovo  la  voce 
Ranco  nell 'antico  Libro  della  cura  delle  ma- 
lattie. Quando  [onranchìy  e fìorpiatì  per  lun. 
go  tempo  y non  ae  rimedio. 

'P.^4-  V.16.  Mandòla. 

Può  eflèr  forfè,  che  fia  detta  dal  Latino  Pan- 
dura  fcrta  di  ftrurpento  muficale  . La  vo- 
ce  nella  primiera  fua  origine  è Attira  , Cc- 
come  ancora  l’invenzione  dello'  ftrumento  , 

% corde  ; e ne  fa  tettiinonianza 
, Giulio  Polluce  nell’  Onomaftico  dedicato  da 
lui  a Commodo  Imperatore  Lib.  4.Cap.  9. 

F cT« , oTTifi  aarvpiai  J«paf  òvcua^cr  , 

ùoirar  cT  ^ » t^pìifict  . Di  qui  fi  fece  il 

verbo 
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\tx\xt  Pandurt^are  di  cui  fi  fervi  Lampr'uS* 
nella  Vita  d’Eliogabalp  . •fyff  caatavit , faU 
laviti  ad tibiat  dixitp  tuba  ceciait  , paaduuu 
Zaviti  organo  moàuìatus  e/2  , come,  da  molti 
' è flato  ofieryato  * La  Pandora  de’  moderni 
'I  , ^mufici  è flrumentodi  dodici  corde  infoi  ordì- 
- ' ni . La  Mandòla  ha  dieci  corde , e cinqu’  or- 
dini. Il  Mandolino  ha  fette  corde  ,\c  quattr* 
ordini.  ' ■<  , .j  ’ , • " 

P. 34.V.17.  ta  Cuccurructt,  ' , 

Canzóne  così  detta  perchè  in  efià  fi  replica 
c molte  volte  la  voce  del  Gallò  ; c cantando- 
la fi  fanno  atti  , e moti  fimili  a quegli  di 
. ' . effo  Gallo,  come  fi  può  vedere  nella  Tiorba 
'4  Taccone  di  Felip^  Sgrttttendio  da  Scafato 
{lampara  in  Napoli  nel  1^46.  c riflampata 
nel  167S.  alla  .Corda  nona  in  quella  Canzo- 
netta j la  quale  comincia  r 
' Ferma  fuy  Mafia  PaziezOf  t 

Ca  facimmo  na  lodcia 

I due  grandi  Oratori  della  Grecia  Iperìdey  e 
Demofìenei  volendo  rapprefentare  la  voce  , 
ed  il  verfb  , che  & il  Gallo,  dìSèro  xoxaiS^efrt 
come  afièrma  Polluce  Lib.  5.  Cap.  i j.  La 
maniera  di  rapprefentare  co’ moti  del  corpo 
• animali  diverfi  fu  affai  , ne’  loro  fcherù  , 
' familiare  agli  antichi  ; e &cevanoilLk>ne, 
la  Grò  , e la  Civetta  come  pur  teflifica 
Polluce  nel  Lib.  4.  Cap.  14.  dove  racconta  le 
. varie  fpezie  di  fàltazioni  co’  nomi  loro  . E 
ve  n’cra  una,  che  dal  contrafiarfi  in  diver- 
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fé  forme  di  animali , fàcecdo  arci  , •€  fmor- 
£e  aciafcuaa  ragione  di  e0ì  appropriate  i fì 
chiamava  fiopftwfió^  , Vedi  B^nidctio  F o> 
retti  nel  Volume  quatttode'iuoiProginnafmi 
Cap.^7*  ' . . , 

P.  J5.  V.J7.  Scateao(ft  tempeRa  iterìffima. 

Belliflìmo  è l’Epigramma  di  CaL^uiaco  riferito 
da  nel  Libro  ifccondo  > dove  fi  dice  , 

che  il  vino  eccita  nel  noflro  corpo  una  tal 
teropefla  , quale  Tuoi  edere  nei  mare  della 
Libia. 

P.jj,  V.19.  Sbt^a.  . 

Nella  Qramat.  Proven^.  Bufar,  tre  infuffìare. 

Onomafi.  Praveuti.  Bufar  . hucets  ia^atis  in- 
. fuffiare  ^ Rimar.  Provengale  , Buf  .ie/efi  in- 
fe^latìo.  Di  qui  ha  origine  la  voce  Buffone 
in  fignificato  di  vafò  di  vetro  tondo  > gon- 
fio di  corpo,  e cortiflimo  di  collo  per  ufo  di 
mettere  in  frefeo  neii'acqua  le  bevande  : e 
parimente  Buffone  , cioè  Giullare:  e Buffetto 
. in  fignificato  del  colpo  di  un  ditto, che  fcoc- 
chi  di  fiotto  un’ altro  dito  , e fiuol  darfi  nel* 
le  gote  gonfiate  : cJSuffetto  altresì  aggiunto 
di  pane:  e Bufera ^ e Rabbuffare  y c Rabbuffo. 
Tra  gli  Aretini  Bufare  vale  lo  fieflo  , che 
nevicare  con  vento . Vedi  quel  t che  accen- 
nai nelle  Origini  della  Lingua  Italina  del 
Sig.  Egidio  Menagto  alla  voce  Bxffa  fiampate 
. in  Parigi  Tanno  1669.  appreflo  Sebafliano 
Mabre-Cramoid  in  quarto,  e quelle  dell’ ul- 
tima imprdlìone  delTanno  1 (S 5, in  foglio . 

P.36. 
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V.i.  Citta /pere  mai  per  poppa.  ' 
Gettare  Jptre:  Fare  /pere  .'Mettere [pere  è ter- 
' . ' mine  marinarcfco  de’  noftri  Antichi . Morg. 

' Canr.zo.  i5  ■ < • - ••  • • • ' 

Suùito  mt'fìoH  per  poppa  due  [pere  y ' 

E V mar  pur  Jempre  dì  joprd fu  pafsa:  * 
L'Arioll  Caht.  19  ' • ' ' 

' pio/fJio  à qurjìo  il  h'uon  aoècbier  ritrova  y 

Oi'r  - Comanda  gettar  per  poppa /pere  y 

' •*  'A  caluma  la  gomena , e fa  prova'  ' 

Di  due  ter^i  del  corfo  rattenere . ' 

Nella  Tavola  ritonda  raaniifcritto  della  Libre- 
• ’ ria  di  S.  Lorenzo  Niente  giovava  loro  gettare 
' ancora , ne  potevano  metter  rimedio  ne  per  ti- 
moni y ne  per  vele  calare  in  orza,  di  che  li  ma- 
rinari y per  lo  migliore  , facevano  allora  /pera, 

' ' 'e  la  nave  fi  lafciano  andare  alla  volontà  y e 
alla  fignoria  de'  venti  . Vita  S. Anton,  manu- 
icritto  . Per  lo  ultimo  rimedio  fi  rijolvètimo  a 
fare  fperay  e poi  fi  ahùandonarono  allo  mare  . 
Melfer  Francefco  da  Barberino  ne’-  'Docu- 
menti di  Amore  • • ^ ' 

■I  Jn  luogo  di  timoni 

Fa /pere y e in  acqua  poni.  ' 

Sopra- di  che  le’Chiofe  dello  fteflTo  citate 
■ da  FederigpiJbaldwi  '.  Spprat.  Ligantur  enim 
plurer  fafcet  ,&  proijciuntur  io  aquas  tetro  na- 
ver  y ut  non  fie  notes  currant  fraciir  temoni- 
• hus  ’y  dicuntur  Sperar  , quafi  ter  qua  fa- 
ciunt  tardare  progrefrum  . Può  eflere  , che 
fi  diccflcro  Spere t quafi  che  foflcro  Tultime 
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Speraittie  selle  terapefte  . Che  gli  Antichi 
, diceflèro  alcune  vokc  Spera  in  vece  di  5ff- 
ran^a  ne  può  eflere  teftimonio  Arrìgù  Baldo» 
I . ttafco  manurcritto  di  Fi^cefco  Redi 
. -Cbè  al  fyo  peefio  fi  pM>at  \ 
t -1  ■ ahro.va  mioretuin 

Però  tutto  mi  arrenda  , i : ' 

K ^ i,  i--Aleit  eb'i  lamia  fperae  ! 

:■  M spero  ia  lei  t che  _ fi  trova  ^ee» 

V Lo  il^o  Poeta  nello  (leflb  manu£;rìcto 
. ./fmor  novellamente  . . r.-.. 

„i‘.  . • > ; M’ a prefo  in  tal  marnerai  ‘ ‘ 

iij  - ne.  con  tutta  nùa  (pera 
s • M’ a fatto  Jervidore 
■ •.  :Di  voif  Donna  piacente ^ 

, - Edigpan  fenno  altera»  > v. 

' uL  •Ruggierone  da  Palermo  roànulcrittd  Redi 
.! . ; g fatta  la  mia  [pera  è pofta  im  lei. 
i-.j',.  I Poeti  Provenzali  diflèro  Efper  « che  vale 
-ui'  •.  totalmente  lo  fteflb  di  Spera  de’noltri  Tot 
. , cani  EmUancbacet  nella  Canzone  che  co- 
■ i ■.•  miocia  Lon^ament  m'an  traiaillatfe mal  mes. 
Sei  nul  repaut  Amor  en  fon  poder  va  Scendo 
del  medefìmo  Amore. 

Mais  el  me  tengaif  e en  hon  efper  * 
Giraldo  di  Bornelio  manufcrìtto . di  San  Lo 
renzo  . , 

Per  lo  grat  ^epel  coman  < v . 

Deh  treis  y(  cioè  degli  occhi}  e del  cuore, 
.r.  e per  lor,  piacer  . '*,  ,i  ì 

Nah  amor,  q'enhon  efper 

Vai 
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' ^ * ' yaì  fos  amici  confortati.  " * ' ■ 

•Raimondo  Gbrdano  Vifcoate  di  Sant*An- 
tolino  ' ' • • 

. • E p!a^  nritìkìt i tar  faif  carvojir'om  fo\ 
efper  de  noi  m te»  iauze»  : 
S^ab  ha»  feignor  not  perd  ricf  guazerdo, 
Qutge»hferf.'>-y>- 
Tra  le  vod  della  marineria  moderna  vi  è il 
Cavo  della  (peran^a , cheè  un  canapo  grolTif* 
fimo  V Erbato  nelle  navi  per  gittar  Tanco- 
ra  negli  eftremi  bifogni  Il  Signor  Anto» 
Maria  Salffini  avendo  confiderato  j che  git^ 
tare  [pere  è termine  marinarefeo  dell’Adria- 
tico , e avendo  letto  nelle  Origini  del  Ferra- 
ri. Spera  . Suppofitum , tumnda  ad  folvendam 
alvum  , quod  in  fpiram  convolvatur  , va  con- 
getturando, che,  ficcome  la  Cura  , oSup- 
poda  viert  chiamata  Spera  per  elfere  un  Vol- 
' • gelo  , così  poffano  efìerfi  dette  Spere  quei 

falci  legati,  e avvolti,  che  fi  gìttanoin Ma- 
re per  arredare  , e rattenere  la  Nave  , dal 
' Latino  , Spira  . Greco  i cwt7pa’,'Con  che 
fi  lignifica  ogni  cofa  ravvolta  e che  abbia 
giri  . ■ 

P.36.  V-?.  Oreipoggìa: 

Mefter  Fraacefeo  da  Barberino  ne  Documenti  (fi 
Amore. 

Manti  i proda»}  yf  fàoggia  i 
Poppe ft , ed  oreipoggìa. 

Le  Chiofe  . Oreipoggìa.  Funei  , ijiàbat  pog- 
gia vela  trabitur  , cum  nmium  venti  efient  . 

Nel 
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Nel  Vanto  di  Rinaldo  da  Màntalbàrio  ixA  mio 
Tefto  a pennz  fi  ìe^Oixipo^ia.  • • 

Pjf.  V-it.Siotti.  • ‘ - --  - 

• Me^r  Fraatefco  da  Bathtìno  iit?  Documenti  d’ 

Amore.  ' ‘ * ' ^ '• 

. “ • ■•  ' E ft  im  Ston  repente . ; 

Vieny  che  juhit amente  • 

^ Rompe  t JpezZ‘*>  e rivolge ' •'  = ' * 

- • ‘ Ben  fdi  fé  a Dh  fi  volge  ' ' * 

-^;r  . -Ogni  anima:  che  f^o  - i ^ — 

,•  : . - .‘j  i'£V  fi  fiiò  torre  duolo • - ''  ^ * 

- • Credono  J Marinari  > che  il  Siene  nonfia  al- 
’ " tro  > che  una  guerra  di  diiè  , o di  più-  venti 

• ' d’uguale  * opoco  difFcr^«  poflànza’tm  di 
•'  loro  I i quali  urtandofi,  e raggiranHofi  in  al- 
to aggirano  ancora  lé  nuvole  ^-^qulhcfi-  con 
efle  nuvole  calando  in  Mare  , é raggirando- 

• ' l’acqua  , e afibrbendone  molta  , ftiraano  , 

• ' che  il  Sione  vada  crelcendo  , erigonfiando  , 

- • e che  lia  pofFcnte  in  ^qUel  ravvolgimento  a 

far  perire  il  Vafcello  . Son  da  vederli  l’  opi- 

• nioni  de^Fitelbfi  del-  noftro  'Secolo  . Delle 
' ridioolo/c  , e vane  fuperlVirioni  coftumate 

^ da’ Marinari  per  tagliare,  come  effi  dicono, 
il  Sione , farà  bello  il  tacere.  ’ ’ ' • 
P-36-V.I4.  / cavalli  dei  mare.  ■ ' 

Cavalli  in  termine  marinarefeo  fi  dice  a que’ 
gonfiamenti  dell’ onde  , quando  il  Marc  è 
in  fortuna  , che  con  altro  nome  fon  chia- 
mati merofi-y  fiotti  di  Mare,  ec.  ed  oggi*  più 
comunemente  fon  detti  cavalloni . Guido 
' ' Giu. 
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^ ..Giudice  Storia  Troiana  U afowenlurate 
navi  s'avvHuppam  tra  gh  audoft  cavalli  . E 
(]uivi  medefirno.  Cavalli  dtl.-,mare  -da  venti, 
■\  ^ « granài  aKut4gae-^ómc{ot&  vol- 
le efprimere  quel  di  Virgilio  ..i-  ^ 

infeqiàtttr  prarnftus  oqua  vmt  . 

P.  36.  V.  17.  Che  noi  pam  tutti  perduti  i 

San  Giovan  Grifoftomo-,  o chi  fi  il  rap- 
pezzatorc  dell’ Omelia  contro  lagpla,  e con- 
tro  r cbbriachczza  , intitolata  yarpi- 
ftapylac  > dì  » chiama  l ebbriachezza 
. con  nome  di  naufrago  . I luoghi  fon  degni 
. . d’effer  ycduti>  perchè  quell’Onadia  yeramen- 
' te  è un  rappezzamento,  eunricucimentodi 
varj  palli  di  più  Omelie  del  Santo,  tutti  con* 
cernenti  alla  fiellà  materia  < - r « 

P,36.  y.ii.Ma  mi  fento  un  pò  più  fenico' , 

Pel  contrario  Carico  fi  dice  di  chi  ha  bevuto  di 
fovcrchio  , Àntic. . Annotaz- , Bibb»  Boanu* 
fcrjtta  0/o/er»e  era  un.po  carico  dai  vm>  . 
' Ftren^uol.  Afin.  Lib.  3.  Tornando  jerfera  un 
poco  tardetto  da  cenar  fuor  di  cafa  , ege^o 
.afsai  ben  carico tCC.coù  del  cibo  conte  del  vino. 
^ . Il  Tcfto  latino.  a coma  me  ' ferì/v  oli- 
quanto  recìperem  potulentut.  Un  tal  caricarfi 
volendo  fpiegar PrtXi/»  dille  ]tnpìeri.\  '■j 
. j Jmplentur  uteris  Bacchi  y pinguifyut  '/ff- 
' ritta . ' 

. E Plauto  alla  comica  difle  Sabiarari  pren- 
. . dendo  la  metalbra  dalla  Zavorra , con  cui 
fi  caribo  le  navi  Ci/If//.  At.i.Sqon.  r»v 

Idem 
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' Jdfm  mhì  , magtueqtùd  parti  eftvaimn 
V . i mtdierwH,  > \ -.i  w ; . 

baac  quanumfaciaius  i quéfiuhiùi> 
. burratx/««Mi/,  - » 

^ Largiloqoée  extempio  fmam  : pliu  ìoqumur 
.vi  . qium  fateji,  • . 

, £ apprefTo  . • . ' : . > . • 

:-A,  . ego  mmCf  qma  fam  onuila  mraex 

„t.t . . . • fentewtia^  ..  . : .i 
» , v . S^utaque  adeo  me  eoetplevi  fiore  Liberit 
vk'  -,  .-;  Magh  Ubera  »ti  lingua etmUtìtmo  efimu 

I.  i'  * I iv  , . ■ •'  . V t»--'-  . 

Fiorentini  fòglion  dire  Om  leggiera  . 'Aa. 
y.dar  leggieri  a letto  t efimìli. 

P-S6.V.a3.  Jogfà  ritmo,  . 

i Mirare,  rimirare  vale  lo  fteflb,  che^A«rdWr 
,',Mameute,  guardar  con  attenzione . L’etimo* 
I ^ia  del  verbo  mrare  è dat  leggerli  ‘ nelle 
..'  Orìgini  Italiane  del  Ferrari.  ApprcHoiPro- 
,*  Tcnzali  antichi  mirar  >Ggràfiay&  lo  ftedb  , 
che  gjtardar  nello  ^ecbio  , . Nella  Gramatica 
■ ' Provenztde  del  Tello  a penna  della  Librerìa 
' di  San  Lorenzo  i , Mirar,  in  fpecnlo  macere  . 
* Nel.  Vocabolario  Tololàno.  Miraiild.mirer, 
'■ , regarder  au  nùrtùr.  Quindi  mi  fo  a credere, 
che  la  voce  mìratore  ulata  nel  Telbro  di  Set 
Brunetto  Latini  2. 18.  Lucatanto  vede. a dire 
^ quMto  miratore , e lucente  non  lignifichi  co- 
lui , che  mira  >>  conforme  Icrìllèro  i Compi- 
. latori  del  nollro  VocaMaria  della  Ctufca\  ma 
- .'tengo , che  debba  inteipretarfi  Specchio  ; c 
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? ne  ritrovo  vn  fimile  efempìo  nei  mio  Teflo 
a penna  delle  Lettere  àìiFraGt^tMed'ArtXr 
->  Z<f  Lete*  S'  Croio ebe  piactfsr  a lui  d poncr 
voi  tra  noi  per  féremeruvigliurr',  e perchè  fo. 
■ He  ijpeubioj  e miradnr  f ove  fe  provedefse^  e 
agienzafie  c 'tdfcuua  piacerne , evàievte  donna . 
Lo  Aeira(7f»rro»r  Lettera  1 3.  in  vece  di  *»/- 
radore  difle  eziandio  miraglio.  Cariai , del 
Mondo  miraglio  fitte  voi  ; tutti  nel  Mondo  ma- 
gpi  -^  mcui  t’affaecian  tutti  i minori  voflrif  e 
’i  de^^la  forma  voftra  mforman  loro  .'  Mail  verbo 
Smerare  , che  fi  trova  negli  Autori  più  an< 
etichi  vale  Depurare  ^ nettare^  pulire:  Seco- 
ine  Taddiettivo  .Si9tvr<>rofignifica>»r/ro  , hnu 
pidoy  e tr aj parente  . Nell'  antico'  Trattato 
della  Sapienza  manuTcritto:  ideila  fontana 
- è fi  chiara  , e ti  finerata  y cbe’Uuore  conofee, 
e vede  fe  y e fuo  Creatore  ; ficcome  t uomo  fi 
...vede  in  una  bella  fontana  ben  cl^a  y e ifiae- 
t rata  . ' Qiufie  voci  capitarono  in  Tofeana 
t.  ';  dalla  Provenza  Rimar,  Provenz.- delìz  Libre- 
: zia  di  StLorenzo.  Efinera^  Depurai  ; £ di 
. qui  forfè  venne  Smeriglio  Pietra»  colla  quale 
. . fi  brunifee  Taedajo  > e fi  pulì/cono  i marmi  ; 
t .fe  però  non  foflè  ua  volgarizzamento  del 
greco  I ' > 

P.}6.  .V.X7.  Santerm, 

Dicono  t Marinari  , che  nelle  |nò  fpaventofe 
fortune  di  mare  fuole  foventemente  vèrfb’l 
( fine  di  elle  apparire"  una  certa  luce,  ‘O  'plen* 
r r dorè , il  qualefi  pofà  fopra  gli  alberi,  o fo> 

pra 
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p»  l’antenne , o fopra  le  pale  de*  remi  del 
navilìo  ; e quello  fplendore  è chiamato  da 
elTi  Marinari  la  Luce  di  San  termo,  ovvero 
di  Santclmo  . Gli  antichi  Greci  , e Latini 
favoleggiando  crederono , che  follerò  le  Stel- 
le di  CaAore , e di  Polluce  , e altre^  di 
£lena . Alcuni  de*  moderni  penfano , che  lia 
una  efalazione  fpìccatali  dalla  moltitudine 
degli  uomini  del  Vafcello.  Altri  dicono  ef- 
fere  un  Genio  buono  , che  annunzi  il  fine 
della  tempella  . Altri  un  Genio  cattivo  , 
che,  dando  Iperanza  di  làlute  a’ naviganti  , 
brami  d’elTere  adorato  . Certuni  s'immagi- 
nano , che  quel  poco  di  barlume  di  luce  , 
che  al  volgo  llordito  dalla  paura  par  di  ve- 
dere fu  gli  alberi , e full’ antenne  , fia  un’ 
effetto  de’ raggi  folarì»  che  percuotono  full’ 
antenne  , o Tulle  funi  incatramate  , nelle 
quali  dopo  la  tempefla  , foglion  rimanere 
quafi  fèmpre  molte  bolle  d’ acqua  , che  a 
guifàdi  fpecchietti  fono  abili  a rendere  alcu- 
ni rifiefii  luminofi  • Certaltri , ancorché  ab- 
bian  navigato  tutto  il  tempo  di  lor  vita  , 
affermano  non  efièrfi  mai  imbattuti  a vede- 
re così  fttta  colà  ; e la  credono  un  trovato 
del  femplice,  e credulo  volgo,ilchefa  mol- 
to a propofito  per  confermar  l’opinione  dell’ 
antico  Metrodoro  citata  da  Plutarco  nel  z de 
Placit.  I Marinari  Chriftiani , come  che  ve- 
nerano per  loro  Protettore  Sant' Elmo  Vef 
covo  Siciliano  y tengono'  fède  , che  fia  un 

Toc- 
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(bccorfo  del  Santo  loro  Protettore  . Il  Co- 

• • ' varruviàs  nel  Telórodellà  Lingua  Caftiglia- 
••i".  na  crede,  che  quefto  nome  di  San'telrtio  fla 
!.. . IO  nome  abbreviato  di  Santo  Erafmo  ; 'e  di  qui 

può  eflèr  nata  la  voce  Santermo. 

P.37.V<i^.  Sarà  femprc  il  mìo  Migiiowì 

Mignone  lignifica  amico,  intimo,  favorito;  iT 
- - -non  è vocè  nuova  in  Tofeana  • . Fra  Ctorda». 
Pred.  manfiferitto . Volgetv  gli  occhi  della  men- 
te  a tPatroclo  Mignone  del  Re  Acbìlles  yC  a 
••  ' Efe  filone  i chef  uè  Menane  del  Re  Aie jj andrò . 

• ‘ Elem.  Ori. 

Or  fatti  liberar  dal  tuo  Mignone 

■ * Luigi  Pulci  Mo'rg.24;  50, 

o : : Diffe  Vlìvieti  : a te  fi  torri  dare 

• ‘ > Tanto  in  fui  cui y che  diventale  roffoy 

■ « - • - E farti  a Gano  H tuo  Mignon  frufiare , 

•'j  . . • •Che- f ha fempre  trattatOyCome  uom graffo. 

- • -Luca  Pulci  CirifF.  Calvan.Cant.7.- 

r.  ■y..''  Coti  dall'altra  parte  par y che  attenda 

- Il  Re  Luigi  al fuo  Mignone y 0 Cucco. 

■ \ Niccola  Villani  nelle  Rime  piacevoli  fiampa- 
■ te  in  Venezia  lòtto  nome  dell*  ^Accademico 

■ '’Aldeano  là  direal  fuo  Gatto.  " ' 

• ■'  ' • • Io  fui  Mignon  del  mio  Signor  motti  anni  . 

Il  dotti(fimo,e  diUgentilTimo  Carlo-Du-Fref- 
'■••Wnel  GtelTario  alla  voce  Minna  cita  un 

• ' certo  Maefìro  Ifone  , il  quale' ,- facendo  le 

• • Chiolè  a’ Verfi  dà  Prudenzio  y dice  • 

’ • Ardor.  amor,  minna.  ^ ' ’,.' 

-’V  i t Furore!,  tnmrtai.  . • ' • • • 

Opere  del  RediTom.lII.  S Ignem 
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Jguem,  amorem»  minqa. 

La  prima  di  qucde  Chiome  è aggiuftata  fu 
quel  verfo  del  Libro  primo  di  Pr»4Sr«^‘o  con* 
tro  Simmacn>  ove  trattando  degli  Amoridi 
Ercole  con  Ila  Aio  Mignone  diAe  ; 

Hfrculeus  mcllis  putrì  famofm  mmort 

Ardot . 

Spiega  queir con  dua  voci,  una  Lati* 
na,  e l'altra  (germanica*  Ardor.  mhi’, 
na  . D:Ai  m'tnnu  voce  Qermaiiica  ; perché  il 
KUlano  fcrive  nel  Aio  pizionario , come  ri. 
ferifce  il  medeAmo  Du-Frefne  , Tbtutoaìhas 
rninnea  e fi  amarti  t&ligert  atque  adeovtnereis 
voluptatibu!  fruì  , amare , Amori  litaft  i moMw 
niè  iuperiaribus  Cervaanìs  . Nel  paramento 
fcambicvole  de’ due  fratelli  di  Francia  Lui* 
gì  > e Carlo  in  Argentina  Tanno  841.  riferi- 
to nel  Lib.  della  Storia  di  Nìtardo  , e ci- 
tato dal Lipyio, e dal  Pre(ìdente<V4«(ifp  Fanm 
cbic  nel  9.  Lib.  dell' Antichità  delle  Caule 
Cap-  6.  e dii  Ottavio  Ferrari  nel  Proemio  alle 
fae  Origini  , quelle  parole  in . Lingua  Te- 
defea  In  godei  mona  fi  efpongono  ndT  altra 
parte  del  Giuramento  Prp  Doa  ( ovvero 
Dea  ) amur  , cioè  Pro  Doaiai  ; feu  Dei  a* 
more . 

Da  tutto  queAp  A pub  con  fondamento  rac- 
cogliere , che  il  Mignon  de’FranzcA  , e da 
loro  a noi  Tofe^i  veriAnùlmente  traman- 
dato , Aa  una  di  quelle  voci,  che  allignato* 
no  nella  Gallia  poetatevi  da’Francbi , popò* 
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li  di  Germania  , che  a quella  Regione  di 
Francia  diedero  il  nome  , le  quali  al  pare- 
re  del  Àmofb  Legifla  Franccjcè  Ottomanno 
nel  Libretto  de  Fraaco-Gallia  ^ compongono 
tin  terzo  della  Lingua  Franzelc  , poiché  da 
Amore,  edaAfwvra,  amare;  vo- 
ci antiche  Germaniche , hanno  fetto  a mio 
credere  i Franzefi  Mtgmn  il  Cucco, il  favo- 
rito . E Mignomu  diflè  il  Ronfardo  a donna 
l^giadra,  vezzolà,  carnata,  che  pur  anco 
difle  all’ufanza  de‘ Latini,  Amie\  m’arate.  E 
J^aard  vezzofo  . hOgr$ardelet  preflb gli  An- 
tichi per  Vezzofetto;  Imperocché  la  grazia, 
la  gentilezza  ingenerano  Amore  . Veggafi 
il  Ferrari  nelle  Origini  , ed  il  CotarrZus 
alla  voce  Menino  . Veggali  altred  Egidio 
Meaagio  nelle  Orìgini  della  Lingua  Franze- 
ic,  nelle  quali  quefto  Valentuomo  fi  perfua- 
fc  dapprima  , che  Migaoa  de’  franzefi  foffe 
nato  da  Migmua  , che  pwflò  i Baffi  Eretto- 
ni  vale  Amico  ; E pofeia  mutando  parere 
volle  credere  , che  fi  originaffe  dallo  Spa- 
gnuolo  Afw,  ovvero  Mi  mina. 
f,  Migaoae  lo  dicono  ri  irtuSixi.  • I La- 
rìni  Delicì^y  Aimrrs.  E fiaomer*'  acuSixà, 
fi  usò  preffo  F/atoae  , ed  altri  in  lèntimen- 
to  onefio  di  giovane  amico  , e di  favorito, 
cosi  preffo  gli  Storici  molte  volte  fi  trova  in 
ièntimento  ofeeno.  Ovùfio  diffe 

Feaie  amkiti<e  aomiw  tefìus  Amor 

rìfguardando  al cofiùme  degli  Amanti,  che 

S 2 cuo- 
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cuoprono  più,  che  poflbno  la  difbneftàcol» 
l’oneAo  nomedi  amicizia-.  Di  qui  è nato, 
che  al  nome  di  Mignotte  fia  intravvenuto 
come  a quello  di  Drudo  , che,  elfendoper 
fe  nomi  d’amicizia  , e di  fedeltà  , fi  fono 
tratti  ad  efièr  nomi  d’amore,  e d’amore  im- 
puro; nel  qual  fènti  mento  V AXXP^ifii  nella 
celebre  Satira. 

Sì  fi , che  (tVIpian  [campino  i lacci 
•.s.  LcttCf  e Mìgnoni.  • < 

P.37.  W-iT. Purché  fa  molto  grancUffimo  ‘ 

Fu  coftume  de’  noftri  Scrittori  antichi  Tof- 
cani  l’aver  dato  fbvente  l’ accrefeimento 
a’  Superlativi  do.  Vili.  Libr.  7.  Cap.  100. 
Ajjcdtò  la  Terra  di  Margatto  in  Soria  , la 
quale  era  della  Magione  dello  Spedale  di  San 
dovami,  ed  era  molto  fortiffìma.  E Cap  101. 
Andonne  con  fua  ojìe  ìnfino  a piè  delle  monta- 
gne dette  Pirre  molto  altijfjime . E Lib.  4.  Cap. 
1 6.  dove  nello  ftampato  . J^uivi  dirigente- 
mente ferviaaCesàCrifio,  e molto  crebbe  nella 
grafia  di  Dio  , e divenne  jantijfmo  uomo  : in 
alcuni  de’  miei  Tefti  a penna  fi  legge  molto 
fansijftmo  uomo , Nell’antico  libro  manuferit- 
. to  della  Cura  delle  malattie  . V/i  quejlo  col- 
lirio, che  ee  molto  buoni  fftmo  a rimuovere  lo  pan- 
no dalli  occhi  . Nell’  antico  VoJgarizzamen- 
. , to  di  Mefue  manuferìtto  Empiajìro  cf  Archi- 

gene  molto  agevoliffmo  a guerhe  li  letargici  . 
Nelle  Cento  Novelle  antiche  ve  ne  fono 
cfèmpli  affai , come  offervò  il  Padre  Daniel 
.1  ■ _ ..  Bar- 
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Bartali  nel  Libro  intitolato  11  torio  ^ ed  il  di- 
ritta del  non  fi  può  Gap.  ipz.  che  è da  veder- 
li ; ficcome  fon  da  vedere  il  Cavalier  Zìo- 
pardo  Salvìatì  negli  Avvertimenti  VoIum.i. 

. Lib.i.  e Udcao  Nifieli  nel  terzo  Volume  de’ 
Proginnafmi  Poetici  Cap.i  59.  Anche  i La- 
tini aggiungono  particelle  aocrefeitivea’  fu- 
perlarivi  . J^uam  maxìmus  ; Longe  tnaxi- 
raui  ; Multo  maximps  . E i Greci  altresì  àf 
> TSjur/Àt-ytTO^  • E nell’  Orazione  a 
Demonico  attribuita  ad  Ijocrate  vi  è a-oAd 

(liytTOi . 

P.j.7.  V.19.  Ad  un  piccolo  Bicchiere , 

Bpigene  nell’Eroina  apprefìTo  Ateneo  Lib.  XI. 
fa  un  graziofidìmo  lamento  intorno  a’  bic- 
chieri piccoli , e fatti  a foggia  • 

A'^’dJìì  KtpafÀdluri  pop  rvq 

' TpcAdEi’)  ix^Piti  rù;  «edpd;  » mTrotpei  Si 

Kal  y>Xa(pvpx  ^dprtq  » aa-n’fp  ctyjà  rorlpiet 
Ot;  nr  ojpoy  TTifOfiivoi  — 
jQ«rr  cantari  oggi  piò  non  fit  lavorano ^ 
cantari  gagliardi  obi  laffo . ma 
Bicebieretti  galanti  , e piccolini  ; 

J^afi  i bìccbìeri , e non  il  pin  fi  bea . 
P.J7.  V.i6.  BqueiGogxf  jìr angolati. 

D’  un  bicchiere  fatto  per  bizzarria  col  collo 
torto  fa  menzione  Ateneo  sei  fuddetto  Li- 
bro , citando  T eopompo  nella  fàvola  delle  Sol- 
dateffe  E’yù  yàp  xd^aiPOi  S'p?4-2t;;^CJ'oi;  tticI- 

ptetP}  ii-Tpat^uXop  aòaxtxXaT/x^xi^i.  (.liìSlìCaJau- 

bono  facendovi  l’in.terrogati  vo  traduce  » ì-  oie 

S ì tit 
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ut  e cotbone  curvìcervtcf  bibam , cut  collum  ob. 
tortuntf  Ctrcfhxumì 
P.44.  V.i.  Arnefi. 

Tcmmufo  Reiofjio  nel  Gap  primo  del  terzo  Libt 
delle  varie  Lezioni  accenna,  che  quella  vo- 
ce avefle  origine  dalla  Latinobarbara 
fium  ufata  dagli  Scrittori  Tedefchi  ; c Her- 
naftum  avefle  fòrlè  origine  da  Fara , che  nel- 
lo fteflb  lignificato  di  Arwfi  , come  egli  af» 
férma  , lì  fuol  trovare  nelle  Leggi  Longo- 
barde : Ma  con  pace  di  quello  eruditiflìmo 
Litterato  Fara  nelle  Leggi  Longobarde,  c 
ne'  Libri  d’alcuni  Autori  non  lignifica  Arne» 
fCy  ma  bensì  Famìglia  y Cenera^tooe  y Lìaea, 
Difceadcn^a  . E fu  oflérvato  dal  Magri  nelle 
Notizie  de’  vocaboli  cccleliallici  , e dal  Sig. 
Du-Frefme  nel  GlolTario  . Pietro  Bembo  l’ ha 
per  voce  Provenzale,  il  Cafieìvetro  lavora  di 
fottigliezza  d’ingegno  . Perktcone  Poeta  Pro- 
venzale. 

Faìvaffor  rie , & poJerof , 

Ke  tien  ria  y tf  bos  arueh  . 

Egidio  Menagto  nelle  Origini  della  Lingua 
Franzefe  fa  venire  dall 'Italiano  Ar- 

neje  , e quello  dall’  Alemanno  Armfcb  . 
Quello  gran  Letterato,  e veramente  di  gran- 
dilfimafàma  , avendo  letto  in  Parigi  quello 
mio  Ditirambo  della  prima  Impreflione, vol- 
le onorarmi  co’léguenti  fuoi  Verli  , da  lui 
fatti  llampare  piuctolloin  riguardo  della  no- 
(Ira  anùca  Amidzia , che  di  alcun  mio  merito. 

AD 
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FR  ANCISCUM 

R E D I U M 
ACADEMICUM  FLORENTINUM 
Magni  Etrurix  Ducis  Archiatrorum  Comitem 

EUCHA'EilSTlCOn 
yEGIDII  MENAGII 

Pro  eximio  ejus  Italico  Carmine  > cui  titulus; 

BACCO  IN  TOSCANA . 

EXtrmum  bmc  , afa  Mufa , albi  concede  fa- 
vor em. 

Ret  e fi  carmìnìhuì  dignay  T balìa  y tuU. 
Dicendus  REDJUS  : REDiUS , tnta  fervida 
cura: 

Tyrrbeni  REDIUS  pars  veneranda  Cbori . 

' Sed  (jutbus  aut  verbi s y aut  ^na  tu  voce  canenduSy 
DoHe  REDI?  laudes  ordiar  unde  tuas  ? 
Conantem  terrei  laudum  feges  ampia  tuarum. 

Cualìantem  dubium  me  meus  urget  amor . 
Audendum:  auekntet  ccmitatur  gloria,  dignas 
Audenti  viret  ipfa  Tbalta  dabìt . 
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Si  mìbì  aou  alio  merito  fpenahilis  efjes , 

<zi»  quod  pars  T ufci  tu  miti  nota  Cbpri; 
Non  te  non  cult  ss  poffem^  non  profeqsii  am^re: 

Sif  pbi'devinxit  me  Cborus  ille  tuus . f > i 
Do^rìna  at  proprìa^y  propria  tirtute  refuìges . 

Jpfe  tuo  luces  luminey  4o^e  RE  Di. 

Ncllados , & Latìi , & fpoliis  Orientis  onufla 
Mille  tijbì  ornatus , mille  tibì  veneres , 

Jpfe  fuas  ultro  ceffxt  tibi  Delius  artes. 

Stat  Stygii  per  te  cymba  quieta  fenis. 

Nec  folam  Phabus  panaceam;  ipfos  amar ant hot 
Et  tibi  Pierio  carpere  Monte  dedit . 

Tu  potei , ut  tit0S  t extendere  nomina  in  ^evum  : 
Nomina  tu  tenehris  eripuiffe  potes. 

Largior  ut  nulli  ; fas  verum dicere;  nulli 
Contigit  Aoni^  purior  bauftus  dqu<e . 
Teftantur  celebrata  novo  tibi  carmine Vinai 
Accendunt  avidam  qu<e  mibì  pota  fitim . 

. O blanda.,  0 grata j ojucunda^  odulcia  vinai 
Viva,  quies  curii  y & medicina  mali  s . 
tìÙ , quiC  tanto  referam  prò  munere  donai 
dederit  neiìar , dona  minora  dabit . 

P.27.  V.i.  Son  arneft  da  ammalati 

Ferecrate  Comicp  apprcflb  Ateneo  Libr,  ir. 
nella  Commedia  intitolata  la  Cpriaiino  , fé 
però  il  titolo  non  è guafto. 

E’<Aa/3(u  • • •■  o'o/  Tlwxi^'irKlui  \ , 

, , xiPHTXt  yàp 

E’^HTfp  tTTior  fK  nutuvti  (papfnxcr. 

Vuoi  ch'io  ti  (orti  dCalìcetto?  Noi 

Vip. 
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, ■ . ; , Pìccqhegìièy  e muowm  io  ftoauKo,  .. 
i.  ‘ . Sowentndomty  che  dentro  un  s)  fatto 
, . > La  medicina  io  bevvi,  • 

P.38.V.10.  Scarabatteie . 

\ Fogge  dì  Stipi , o Scudioli  ttafparenti  da  una  « 
I ò piii  parti  y dove  a guardia  di  criftalli  fi 
^ confervano  tutti  i generi  di  minute  mìfcecj 
cui  ]a  rarità,  la  ricchezza  , oil  laYororen< 
de  care  , preziofe  , o fiitnabili  : e fono  per 
f c lo  pih  arredi  , e gale  per  gli  appartamenti 
delle  Dame  , a divertimento  , e trafiullo 
delle  quali  pare  , che  fbfiero  inventati  in 
. Ifpagna  , di  dove  ne  abbiamo  ricevuta  la 
; ^ moda  . Dicqnfi  in  Cafiigliano  EjcaparrateSy 
dalla  qual  voce  ebbe  origine  tra  noi , Sca~ 
. rabattina  , e Scarabattolo  , e apprefib  a pò- 
■ co. fu  quella  fielTa  aria  (fi  corruttela  altre 
limili  voci  dello  llelTo  lignificato  in  altri 
, paefi  d’Italia  . Ne’tempi>,  che  verranno, 
quell’.  Etimolc^ia  farà  forfè  llimata  un  lo* 
gno  ; eli  vorrà  credere  , che  Scarabattola 
abbia  avut’origine 'dalle  minute  bazzecole , o 
mi  fece  , che  per  altro  nome  firn  chiamate 
Carabattole ... 

P.  j8.  V.  ij.  Pedine  , . 

Son  dette  per  ifcherzo  le  Donne  di  balTa 
condizione  , perchè  vanno  a piede;  òètol- 
, ta  l’ppell^zione  dal  giuoco  di  Dama, e degli 
, . Scacchi. 

P.j8.  V.  14.  In  quel  vetro  , che  chìamaft  ilTon. 
fano,  . 


iti  -A  N K 0 T AZ  I O H 1. 

Atene*  nel  Db.  XI.  ùl  menzione  d’un  Detto , 
' col  quale  alcuni  folevano  affermare , che  ua 
gran  bicchiere  è un  di  arffnto  . Vedi 
quivi  « 

P.  jS.  V.  za.  O come  tuffila  e baciami^  tmerdem  ! 

‘ ‘ Sileno  prefTo  Burine  beve  furtivamente  il 

. vino  al  Ciclope  : il  Ciclope  fe  n’  avvede,  c 
• addrizzandofì  a lui,  gii  dice: 

, W cT|M(  ; tÌ»  MMf  fxir/fiHC  ; 

■ Old  , cbe  fai  ? Chaebi  tS  furto  il  vino  ? 

■ Sileno  mettendo  la  cattività  in  ifchenco  , ri< 
iponde 

€)vic,etMi’ift  oSietlzvefr.oTfKafiòr/S^itnn* 
Non  h f figaor , ma  ben  cojlui  baciavam , 
Perch'ho  cortefe  il  guardo , e dolce  miro . 

P«  V.i).  Oenpe  in  lacrime  gli  occhi  iSfcìoglienù! 
Baciano  de'RofJi  in  una  Tua  Cicalata  fatta  nello 
Stnvhzo  dcìl' Accademia  della  Crufca  Y inno 
t S9Ì-  fluel  chiaro , limpido , brillante  , pien  £ 
ruHni  y guflofo  f odorifero  t faporitOy  e fcbixznnte 
negli  occhi , i/  quale  ti  faccia  bevend^  lagrima- 
re  per  la  dolcexxn. 

P.38.  V.15.  E fatto  eftatico  vo  in  vifibilio. 

Effatico  in  queflo  luogo  rifponde  al  latino  Ex- 
ternatus , Ufcito  fuor  di  /e,  il  che  è cagiona-- 
to  daHa  violenza  deira^rto  dominante , o 
• del  piacere  prefènte  . Apulejo  Lib.j.  Sic  ex- 
ternatus  animi  , ationitus  in  amenUa  vigilans 
fmniabam  . Il  Firenzuola  qui  . E fuor  £ 
me  attonito  , e baterdo  vegliando  fognava  . 
Sebbene  Extcrnatus  nel  Latino  conviene 

me- 
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meglio  a chi  è per  dolore  , e per  altra  ca-  , 

gione  trilla  > che  per  anx)re  , o per  alle< 
grez-za  fbrfennato . Caììtm  dilTe  ad  Arianna 
compafTionandola 

Ab  mifera  , affidùs  quam  Itdìibus  exter» 
natte 

Spinofai  Eryctaa  ferens  in  pecore  curas  ! 

Ma  Celio  Aureliano  Coler,  paflìon.  r.  1 5.  ver- 

fo  la  fine  In  ehijr  enìm  alienatio  ex  multitu» 

dine  poti  vini  fatìa  perfpicitur  . Sorano  , il 

quale  in  quelli  Libri  è latinizzato  da  Celio  « 

dovea  veriflmilmente  nel  Greco  aver  ufa« 

ta  la  parola  «xra<r/«»  la  quale  in  latino  otti- 

inamente  fu  refa  alienatio  . Gli  Spagnuoli, 

volendo  lignificare  una  perlbna  aftratta  di  1 

quallilla  allrazione  di  mente  , fi  vagliono 

della  voce  Embevecìdo  , tratta  la  metafora 

dall’  ubbriachezza  . Nella  Traduzione  dell* 

Opere  di  Santa  Terelafi  legge  imbevimento, 

9 aflra^ioue,  colle  quali  due  parole  volle  per 
avventura  dar  ad  intendere  il  Traduttore 
ciò  , che  nello  Spagnuolo  forfè  fi  dice  eoa 
una  fola  Embevccimietrto  Allrazione , Ellafi. 

P.  38.  V.  15.  in  i^fièilio 

Nella  contraria  maniera  , che  da  tip  t 

di  Omero  dillè  Virgilio  Inarime  facendo  di 
due  parole  una  > nel  che  , per  ufar  la  frale 
del  Berni , ei  prefè  un  granciporro,  la  jJe- 
be  Fiorentina  da  Inviftbilium  , - parola  del 
Simbolo  Nìceno  da  lei , ficcome  molt*  altre, 
male  intefa  c florpiata,ha  htto lavifibiliotny 

epoi. 
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e poi , come  fe  foflero  due  parole  Ja  v'tfihtlìo. 
Onde  andare  in  vifibilio  per  andare  in  ertali 
quali  rtrafecolato  , cioè  tuor  di  quello  feco- 
la, e nellaltro mondo.  Ma  non  lì  uferebbe 
fe  non  per  ifcherzo, 

P.jg-  V.9.  A ìfonne 

Vale  lo  ftelTo  ,che  A ufo  , cioè  a fpclè  altrui, 
lènza  propria  fpefa  . L’etimobgia  d'  y/o«»e 
li  può  leggere  per  ilcherzo  nel  Cicalamene 
to  di  Maejlro  Bartolìno  dal  Canto  de'  Bìfebe. 
ri  . Io  non  voglio  imbrogliarmi  in  così  fat- 
te facezie  . La  verità  è , che  quell’  Autore 
la  fa  nafeere  da  un  certo  Maccario  da  Ifon- 
ne,  e conta  una  certa  Novella  piena  di  equi- 
voci di  non  buoni  fentimenti , de’quali , co- 
me diceva  Dante , 

Più  è tacer,  che  ragionare  onefo.  s 
P.  ^9,  V.  IO.  Si  fdra]aron  full’ erbetta,  ! 

Virgilio  Lib.9. 

— palfim  fomno , vìnoque  per  berbam  i 
Corpora  fu  fa  vìdent. 

Era  cofa  folita  tra  gli  Antichi  rapprefèntare 
ì Satiri  fdrajati  in  atto  di  dormire  profon- 
damente ; e gl’  intagliavano  per  lo  più  n^ 
vali  da  mefeere  , oda  bere  . Plin.  ^4- 3 a. 
trattando  de’ bravi  Intagliatori  nomina  un 
certo  Stratonico  famofo  per  un  tale  intaglio; 
E Platone  nel  Lib.  3.  dell’ Antologia  fa  men- 
zione di  un  tal  Diodoro  , che  avea  fcolpito  in 
argento  un  Satiro  , che  apparifee  di  À)rmir 
forte. 

P.39. 
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P.39.  V.ii.  Tutti  cotti 

Corto  qui  (ìgnifìca  lo  Acflò  , che  ubbriaco 
Morgi^.ili. 

E quanctegU  era  ubbriaco y ebeti  cotto y 
Ei  cicalava  per  dodici  putte . ■ 

Antonio  Alamanni  ne*  Sonetti  alla  Burchiellefca 
Vorrei  cofit  dal  Tibaldeo  fapefjty 
S' un  crudo fent^a  legne  effer  può  cotto. 
Pier  Salvetti  nel  Brindili  manufcritto 
Ohnà  ijuaff  per  gli  occhi 
-Efcemi  V vin che  pur  mandar  di  fitto . 

E non  fi  adeffi  qual  umor  mi  tocchi 
Di  far  da  Lansio  cotto. 

Vant.  Rinald.da  Montalb.fi  poco  appreffiquaft 
cotto  dal  molto  bere  y e imbavalliato  dai  oppio fie 
fi  addormentoe  fi  forte  y ec. 

In  Diomede  Gramaticofi  leggono  di  Frrro«/o 
■ ■ quefti  due  Anacreontici  ; i quali  fon  porti 
' nella  Raccolta  de’  Frammenti  dello  ftertb 
Petronio  dietro  al  /uo  Satirico . ' • • . ‘ 

'Anuf  recoffa  vino-  ''  ’■ 

' Trementibuf  labellU . • ’ • 

P*?9.  Y.tuTutticotti  come  Monne . ' • ' ' 
Monna  òoH’o  ftretto  è lo  ftelfo,' che  Scimmia , 
o Bertuccia  . E^er  cotto  come  una- Monna  . 
• . . Pigliar  là  Monna  , -che  fignificano'  efftr  ub« 
: briaco  , e imbriàcarrt  • , non  folamente  fon 

modi  di  dire  ulàti  da  noi  Tofeàni  y ma  an- 
cora da  altre  Nazioni'  .■  Bernardo  Giambulla- 
i ri  nella , Continuazione  ddCirirtbCalvaneo 
• Libij’j  •.  ■ . .1  , J.,.'  ! j ; - • 

Ad. 
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A Ctrrffo  gli  piace  t e il  vetro  [uccia, 
Sen^a  iafciarml  fondo  il  centellino-^ . 

Ed  è già  cotto,  e preja  ba  la  Bertuccia, 
E dice  , che  vuol  fare  un  fonnelfìno. 

Nel  Vocabolario  To1o4ho.  Mounard,  Stage . 
JMounino,  guenon,  guenucbe.  Preuèla  Mouai, 
no,  fenyvrer.  GoudelinnelRaaidet  Mouiw 
di;  fegound  flouret. 

Countent,  & frane  de  teut  fauci, 
Sounque  ék  prenè  la  JMounino  ^ 

Don  Scbafliano  de  Covarruvias  Orozconel 
Te  foro  della  Lingua  Caftigliana  alla  voce 
Afona  dopo  aver  accennata  l' origine  di  tal 
VMc  , foggiugne , E/lar  Monas  appetecen  el 
vino  ,y  las  fopat  mojadas  em  el  ; y a^e  ebferen. 
tes  efetoi  la  borrac^  en  ellas,porque  unatdam 
en  alegrarfe  mucbo^y dar  mncbot  faltv,y  hueU 
rat;  otras  fe  encapotan  ,yfe  arrman  a un  rin~ 
con  ; encubrìendofe  la  cara  con  lai  manoi . De 
a qui  vino  llamar  Mona  trfie  al  bombre  borram 
cbo , que  efta  melanetìico  ,y  caldo  \y  Mona  aie- 
gre  al  que  CMta,  y baUa,y  fe  buelga  con  to- 
dot  . Quefti  due  diverfi  efinti  dell’  ubbria* 
chezza*  cosi  bene  accennati  dal  Csvarruvias 
non  fiux>no  ignoti  a^i  antichi  Latini.  Labe, 
rh  nella  Cirerea  citato  da  Nonio  Marcello 
*Ua  voccl^riulari.  Ebrìulati  mentem  bilarem 
nrrifnunt  . Pel  contrario  Plauto  nel  Cureu- 
lione . Operto  capite  caìidum  bibunt  trilìet  , 
atque  ebrìoli  inceduut  . Da  quello  Ebrklus  di 
Plauto,  c dal  verbo  Ebriulari  ebbe  origine 

la 
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la  voce  Brillo  in  figniiìcanza  di  Atvma^xatot 
0 Cottkch  , £ forfè  ancora  la  parola  Brio  , 
che  efpriine  una  ilarità  , o erpaufione  di 
cuore}  e di  fronte}  e una  certa  commozione  > 
c vivacità  di  Spiriti  limile  a quella  allegria , 
che  dona  il  vino  in  qualche  buona  quantità 
aflaggiato  . Non  è però  che  la  voce  Greca 
/SpoTK^Atf}  colla  quale  Arifìofane  ne’Cavalie* 
ri  intende  unO}  che  abbia  cioncato  pih  del 
dovere,  e che  perciò  fia  alloro  più  del  foli, 
to,  non  fi  accolli  molto  alla  voce  Tofeana 
Brillo  t e particolarmente  fe  l’ypfilon  fi  do. 
vellè  pronundare  alla  moderna,  come  unr, 
e non  come  r«  Franzelc.  Quei  varj.epz. 
ri  effetti  del  vino  , che  fa  la  Monna  alle^ 
gra  , e la  Monna  malinconica  , fembrano 
adombrati  da  Ors^iolf\h.i.Od.%i. 

O nata  meum  QmfitU  Maulio , 

Stu  tu  quertla$tfio€  gerii  jocot, 

Seu  rheum , tf  iafauoi  éoaorett 
Seufécilem , ^4  Tejla , jomnum. 


IL  FINE. 
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SONETTI 
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REDI 

ARETINO. 

SONETTO  PRIMO. 

SErnji  d'Amor , fe Jia , che  mai  leggiate. 
^ejìi  ‘-uani  fenfìeri , e quefle  mte 
Amorofe  infanabtU  follie  y 
Mutyva  almeno  il  mio  mal  rpoijche  il pro'vate. 

Solo  io  le  fcri'vo,  acciocché  'voi  njeggiate 
Le  mat'vage  d'Amor  frodi  natie , 

E quanto  fien  le  fue  per<verfe  'vie. 

Lubriche  y infidiofey  ed  intrigate. 

E fe  in  quelle  tal  'volta  un  'vago  fore , 

O un  dolce  frutto  fi  rincontra  a forte , 

E fior  d’inganno  y e frutto  di  dolore  s 

Cui  d'afcofi  lacciuoli  afpre  ritorte 

Stan  fempre  intorno  ; e per  cui  dona  Amore 
T armento  in  prima  y e poi 'vergogna,  e morte. 

A 1 SO- 


SONETTO  II. 


L*Vng<t  e CArte  d'Amor  , la  Vita  è brc-ve^. 
Pertgliofa  là  Fr<rva , afpro  il  cimento  : 
Difficile  il  G iudi^io  j e a par  del  uento 
Precipitofa  l'Occafìone , e lie've . 

Siede  in  la  fcuola  il  fiero  Adafiro , e greue 
Flagello  impugna  al  crudo  'Ufficio  intento  ; 

■ 9^on  per  njia  del  piacer  ; ma  del  tormento , 
Ogni  Difcepol  fuo'vuoly  che  s'alle<-ue. 

'Mefce  i prem)  al  gafiigo  ; e fempre  amari 
1 prem)  fono , e tra  le  pene  incolti , 

£ tra  gli  fientij  e fempre  fcarfiy  erari. 

£ pur  fiorita  è l’empia  fcuola  y e' molti 

Già^i  fonaiecchiy  e pur  non  ‘•v’c  chi  impari-, 
An^i  imparano  tutti  a farfi  fìolti  . 


SO- 


A 


f 


! 


• SONETTO  III. 

A Peno  a'-verua  il  parlamento  Amore 
"Nella  /olita  fua  rigida  Corte  y 
£>  già  fremean  falle  ferrate  porte 
L'ufate  Guardie  a ri/vegliar  terrore . 

Sedea  quel  fuperhijfimo  Signore  !. 

Sopirà  un  trofeo  di  (ir ali  y e l'empia  morte 
Gli  fama  al  fianco  y e la  contraria  forte  y 
B 7 fofpiro  y e ’l  lamento  appo  il  dolore . 

Jo  mefio  <-vi  fui  tratto , e prigioniero  ; 

Ada  quegli  y allor  , che  in  me  le  luci  affile , 
Aiife  uno  flrido  difpietatOy  e fiero. 

JB  pofcia  apri  l'enfiate  labbia , e difie  i 
. Pro'vi  il  rigor  coflui  del  nofìro  Impero  : 

B il  Fato  in  Adarmo  il  gran  Decreto  fcrijfe . 


A 3 SO- 
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SONETTO  IV. 


Cui  cerca  la  Virtù , fchi<i/i  d’ Amore 
Le  ferite  contrade  , e i molli  frati  r 
Perche  quell’empio  lufìnghier  Signore 
Mille  o'i  tende,  an^i  infiniti  agguati, 

E fe  un'incauto , e gloa/inetto  cuore 
Si  ferma  a refpirar  quei  dolci  fiati, 
Ch’ole^j^an  quia^i  con  mentito  odore/ 
Pefiano  i 'vanni  fuoi  tofio  in'vefcati. 

Aliar  le  Maghe,  che  i'vi  fanno,  a gara 
‘Ben  lo  tarpano  in  prima^,  e 7 ferran  poi 
Jn  tetro  Albergo  di  prigione  amara/ 

Do‘ve  fen^a  fperan^a  t giorni  fuoi 

Piangendo  mena  , e fuo  malgrado  impara , 
Come  tu  conci.  Amore,  i ferivi  tuoi. 


SO- 
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SONETTO  V. 


ERa  il  primiera  Caos,  e dalL'afcuro 

Grembo  di  lui  ebbe  il  natala  Amore, 
che  dtjjipà  ifuel  tenebrofo  orrore  , 

Onde  le  belle  Idee  prodotte  furo , 

Tal  nella  mente  mia  fofco,  ed  impuro 
Sta'^afì  in  prima  un*  indi  finto  errore, 
^anda  Amor  pur 'vt  noofueie  al fuofpledore, 
Toflo  io  di'Zfennt  lumino jo,  e puro  , 

'fiatoni  Amore  y eoli  infpirò  la  mente 
Al  dejio  del  fonano  eterno  3ello, 
che  fola,  ed  in  fé  Jìefo  ha  la  fóroente , 

£ perchè  fempre  io  fojji  intento  a cjuello , 
Sempre  '"Vogltofo  , e 'vte  più  fempre  ardente 
Fe  ‘‘vedermene  in  /voi.  Donna,  il  modello . 


A 4 SO- 
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SONETTO  VI. 


Donna  Gentil,  per  'voi  mi  accende  il  cuore 
^egli  non  già,  che  di  frale  umana, 

d'o^io  nacque,  e che  'vien  detto  Amore 
Da  gente  /ciocca , luftnghiera , e ‘vana  \ 

Ma  quell’eterno , che  di  puro  amore 

L'Animo  infiamma , e d’ogni  <vi^io  il  fané , 

■ B lo  rinfrarua , e dona  a lui  vigore , 

Per  gire  al  Cielo , e l'erte  vie  gli  /piana  . 

Ammiro  in  prima  il  voflro  bello  eflerno  ; 
Trapajfo  po/cia  a vagheggiare  ardito 
Di  vofir  Alma  immortale  il  pregio  interno . 

^indi  fattomi  /cala , e al  del  /alito , 
yiolgo  il  penfiero  a contemplar  l'eterno, 
che  fol  trova/  in  Dio,  ^ene  infinito . 


SO- 
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SONETTO  VII. 


Q'Vefla  s\  bella  y nobil  donna  y e degna  y 
_ che  fempre  ho  nella  mente  y e nel penjiero 
Ait  guida  tl  cuore  in  ogm  mio  fentieroy 
B 7 cammin  dejlro  di  m'mfegna . 

B fe  giammai  fer'vida  brama  indegna 
Pur  mi  Infìnga  a tra>-viar  dal  'vero 
Calle  di  onore  y Blla  con  alto  impero 
Jdeco  non  già  , ma  col  mio  fialfì /degna,' 

jin^i  'ver  me  pietofa  y a fe  mi  appella  ; 

Bd  in  atto  oentil  m'addita  in  Cielo 

o 

^ellay  donde  fcendemmo,  ardente  Stella: 

La/sù  y mi  dice , ricondurti  anelo , 

B lafsu  mi  godrai  tanto  più  bella , 

^anto  piu  fcarca  dal  mortai  mio  'velo. 


SO- 
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Q'UeltAmoTf  che  del  tutto  è il  Aiafiro  etern»^^ 
_E  che  fece  da  prima  opre  se  belle  y' 

Il  Soiy  la  Luna,  e tutte  l'altre  Stelle, 

Per  far  fede  tra  noi  del  fuo  goofcmo  / 


Aitrando  in  giù  dal  foglio  fuo  fieperno 
Fide,  che  l’uome  a^efatto  a quelle 
IBelle^g^e  , ornai  più  non  'volgeva  in  elle 
Stupido  il  guardo,  ne  del  cuor  l'interno  s 

Folle  a fe^  richiamarlo e nuorc/e  cofe , 

£ 'vie  più  belle,  e più  Jlupende,  e rare. 
Alla  ^vifta  del  Alando  in  terra  efpofe  : 


E (juejle  furon  le  disvine , e care 

^tlle^^e  di  Madonna  y crve  egli  pofe 
Infn  del  'Bet,  che  in  Paradifo  appare. 


II 


SONETTO  IX. 


COfe  del  Cielo  al  haj^o  nfolgo  ignoto 

Mi  detta  Amore  alle  mie  glorie  intento^ 
Ma  t^ejlo  ingegno  mio  $\  pigro  y e lento 
A tanta  Alte^^a  formontar  non  puote. 

Lo  [accorre  Madonna/  e in  chiare  note 
Gli  difpiega  d’Amor  Calto  argomento  \ 

Onde  accefo  di  nobile  ardimento,  . 

Con  un  pronto  'volar  Caria  percote. 

Varca  [opra  le  nubi,  e tal  fi  anjon^a  ^ 
che  per  Virtù  di  lei  giunger  felice 
A i mijìerj  più  occulti  a>ye  Jperan^a . , 

For^a  dal  •volo  a maggior  *volo  elice, 

E maggior  prende  in  rimirar  balda^j^a 
Cofe,  che  in  terra  rivelar  non  Itce-i 
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'U  di' Alta,  Donna , che  nel  cuor  mi  /tede  , 
E che  de'  miei  fenfier  regge  il  go'verno , 
E cosi  bella  y che  del  ^ello  eterno 
Ella  fola  quaggiù  può  render  fede. 


Noi  puote  immaginar  chi  non  lo  'vede 
^al  fa  degli  occhi  lo  fplendore  eflerno  y 
Aia  'vie  più  chiaro  e quel  candore  interno , 
che  nell'Alma  puriffima  rifede. 

oh  gran  ^ontd  dell'  increato  Amore  y ' 
che  un  Anima  s'i  bella  a me  fcoprio , 

Che  a 'venerar  mi‘  chiama  il  fio  Fattore! 

» 

Or  fe  tanto  s'appaga  il  defr  mio 

Nel  mirar  leiy  e n è contento  il  cuore  y ' 
che  farà  in  Cielo  in  contemplare  Iddio  t 


SO- 


DlgtoW  by  Ct)Oglc 


‘5 


SONETTO 


iiii' 


XL 


SCe'vro  de  fenfi  dal  contagio  y e faolto 

Dentro  a ouefìo  mio  [etto  alberga  Amcfre  ; 
E tal  qual'  ei  •ni  fu  da  prima  accolto  y 
Purijftmo  confer'va  il  fuo  candore,  . 

Pafsò  y noi  nego , per  l'infetto , e folto 
ydrco  de’  fenfi  a penetrar  net  cuore/ 

Ma  non  puote  uno  fpirto  ejfer  mai  colto 
Da  immondo y e reo  material  malore. 

E quindi  a'-vvien , ch'io  nj'ami , e ch'io  'zi' adori , 
Donna  gentil , benché  fmarriti  abbiate 
Del  mortai  njoflro  bello  alcuni  fori. 

Amo  il  ^ello  immortale , e quelle  innate 
Grag^ie  dell’ Alma,  che  da'  fammi  Cori 
^ello  fender  quaggiù  aii  furon  date. 


SO- 
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SONETTO  XII. 


PEr  liberarmi  da  quel  rio  fveleno , 

Veleno  a tempo  y che  mi  diede  Amore  y 
D' Antidoti  polenti  armo  il  mio  cuore , 

E ne  ^uernifco  eflernamente  il  feno  . 

Di  gran  fiducia  I e di  Jperan^a  pieno . 
Rammento  all'Alma  il  prijco  fuo  'valore  j 
Ed  ella  acce  fa  del  nati'vo. ardore  , 

T enta  d'imporre  a st  gran  male  il  freno . 

chiama  in  ajuto  fue  Poten:^e , e fanno 
^anto  mai  far  fi  può,  tutte  con  lei. 
Per  riparare  al  già  'vicino  danno . 

Aia  che  prò?  Se  i miei  fer'viy  i [enfi  miei. 
Subornati  da  Amore,  ognor  mi  danno 
^uo'vo  'Veleno,  e del  mio  mai  fon  reiì 


SO- 


SONETTO  Xm 


Coltomi  al  laccio  di  fue  luci  Ardenti 

Cojleimi  chiufe  in  rea  prigione  il  cuote^ 
E dtello  in  guardia  al  difpietato  Amore  ^ 
che  di  lagrime  il  pafce  , fi  di  lamenti.  - 

^anti  in'vent»  giammai  jhraj^:^)y  < tormenti 
D' un  rio  tiranno  il  barbaro  furore  ^ 

Tutti  fii  fofferfe  in  c^uel  penofo  errore  y 
• Do<z;e  ancor  rnena  i giorni  fuoi  dolenti  ; 

/camparne  potrà  y perchè  cjuel  fiero 
Amore  ha  pofti  a cufiodir  le  porte 
Tutti  i Adinifiri  del  fuo  crudo  impero. 

E de' fuoi  ceppi , fi  delle  fue  ritorte  y 

S’ io  ben  comprendo  interamente  il  njeroy 
Eia  nafcofie  le  chiami  in  fieno  a morte. 


SO- 
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SONETTO  XIV. 


ERtf  l'animo  mio  ro^^o,  e fel^ aggio 

Ra^njolto  in  fofco  y e nu^olofo  orrore  j 
B da  un  gelato  , e fijualltdo  rigore 
Lungo  /opta  dt  jìenle^^a  oltraggio. 

Della  "Beltade  al  luminofo  raggio 

Depofe  in  prima  il  ruando  fcjuallorej 
Produjfe  poi  (gualche  non  rado  fiore , 

C^al  fuole  il  Prato  al  cominciar  dt  Maggio. 

Venne  il  caldo  d' Amore,-  e i primi  frutti 
Fè  nafcer  da  (juei  fiori  j e hen  gli  a'vria 
Jn  dolce  ancor  maturità  condutti: 

Ma  folU'vata  dalla  Donna  mia. 

Fece  in<T>anirgli  interamente  tutti 
Vna  nebbia  crudel  di  gelofia . 
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SONETTO  XV. 

Donne  Gentili  devote  d’ Amore y 

che  per  la  <x>ia  della  pietà  pajìate, 
Soffermate'ni  un  pocoy  e poi  guardate. 

Se  'v  è dolor y che  a^^uagU  il  mio  dolore. 

J)ella  mia  Donna  rifedea  nel  cuore , ‘, 

Come  in  trono  di  gloria  alta  onejìate,' 
"Nelle  membra  leggiadre  ogni  beltate, 

E né  begli  occhi  Angelico  fplendore  s 

Santi  coflumi , e per  'virtù  baldanza  : 
Saldan^a  umile  y ed  innocenza  accorta , 

E fuor  y che  in  ben  oprar , nulla  fidanza  ; 

Candida  Fèy  che  a ben  amar  conforta  y 
A'vea  fiel  feno , e nella  Fè  cojfìan^a  : 
Donne  Gentili y quejìa  Donna  è morta. 
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SONETTO  XVI. 


CfJi  è cojiei,  che  tanto  orgoglio  mena , 
Tinta  di  rabbia,  di  dìfpetto , e d'ira, 
che  la  fpeme  in  Amor  dietro  fi  tira  , 

E la  bella  pietà  firette  in  catena  f 

chi  è coftei,  che  di  furor  s\  piena 

Fulmini  a<-v'venta,  quando  gli  occhi  gir  a y 
E ad  ogni  petto , che  per  lei  fofpira, 
Jlfangue  fa  tremar  dentro  ogm  ‘venat 

chi  è ceflei,  che  più  crudel,  che  morte, 
Difpre^j^ando  ugualmente  uomini  , e Dei , 
Aiuon^e  guerra  del  del  fin  fulle  parte  f ^ 

Rifponde  il  crudo  Amor:  ^uefia  è colei, 
che  per  tua  dura  ine'vitalil  forte , 
Eternamente  idolatrar  tu  dei.  -- 


SO- 
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$ O.  N E T T.O  XVir. 


CEtrd  del  Grande  Iddio  fori  /’  auree  sfere  , 
che  s’aggirano  in  del  con  órario  moto  y 
Ada  di  (Quelle  armonie  cotanto  altere 
All’ orecchio  mortale  il  fuono  è ignoto', 

An^i  all’alma  riflrettà  in  le  jfè'vere 
Ritorte  dell’obito  ne  merio  è noto',  ' . 

Amor  con  fue  dolcijfime  rrianiere 
Tenta  di  fciorla  ,•  e non  la  tenta  d óroto. 

Amor  la  fcioglie,  la  rifvegliay  e accende 
'Un  dolce  in  lei  connaturai  defìa 
Di  chiaro  udir  ciò,-  che  confufo  iritende : 

Ond* ella  poi  lo  flrepitofo , e rio 

Rumor  de’ fenfi  a racchetare  attende , 

E cerca  farfi più  nricina  a Dio, 
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SONETTO  XVIII. 


L' Increato  i Immortale  ^ alto  Motore 

D'ogni  bellej^^a  è 'Z/i'X^o  fonte  y e fante  y 
Ma  lo  nafconde  agli  occhi  nofiri  un  manto 
D' eterno  incomprenftbile  fulgore . 

Ond'eiy  che  >-uuoly  per  un  immenfo  Amore, 
Ritrarci  al  Cielo  a fe  medefmo  accanto, 
^elle  cofe  mortali  infonde  alquanto 
Della  ‘Belle^:^a  fua , del  fuo  Splendore . 

Cosf  a>ifthil  fa/fi , e a noi  fi  rende 
Amabtl  fempre,  e della  fua  Relle^^a 
J cuori  y 0 Donna , dolcemente  accendo . 

^indi  quefio  mio  cuor  Voi  tanto  appre^^^a  , 
Perchè  un  raggio  di  Dio  in  <Tfoi  comprendcy 
B a contemplarne  U bello  in  V'oi  s'a'V've^q^a . 


SONETTO  XIX. 


DI  Gran  Corte  Reai  tu  pur  andrai 
Ad  adorar  gl'  imporporati  /canni , 
Pa^j^eì-ello  mio  cuor  y tra  mille  affanni, 
T ra  mille  /enti , e tra  ben  mille  guai  ; 

Pur  caro  al  fine  al  tuo  Signor  farai  y 
. E baldanj^ofo  in  fui  fiorir  degli  Anni, 
Superati  degli  Emuli  gl  Inganni , 

Gli  Emuli  fiej/i  al  piede  tuo  njedrai. 

Darai  le  'vele  a una  più  'vafia  fpeme , 

. E grafie  immenfe  in  fu  i defiri  tuoi 
Fortuna , e Amor  dilu'vieranno  infieme . 

Ferran  per  te  fin  da  i confini  Eoi 

Delig;ie  y e Lujft,  e dalle  Gadi  eflreme 
G ran  tefor  a tue  prò  'verranno  : E poi  f 


SONETTO  XX. 


Poi  M morte  cadrò,  quel  ferreo' telo  y 

F orfeirt  giorno  non  tuo  y che  il  tutto  rompe: 
che  giomeran  tanti  trionfi  y e pompe  y 
Se  fiay  mefchinoy  che  tu  perda  il  Cielo  ^ 

Lie've  perdita  fio , fe  fquarcia  il  'velo 

Terreno y ed  tuo  'vtt al  Morte  interrompe'. 
Tien/e  perdita  fia  y s’ ella  corrompe 
Tuoi  fiori  y e frutti  col  mortai  fuo  gielo:  ' 

Lie've  perdita  fia , fe  in  cieco  oblio  ' 

Tue  Glorie  il  Tempo  a di'trorar  fen  'viene 
Con  tinfa,^iahil  fuo  dente  natio. 

Somma  perdita  fia  perder  quel  *BeneT 
che  in  del  fi  gode,  nel  'vedere  Iddio: 
Pa^^erello  mio  cuor  penfaci  bene  . 
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SONETTO  XXI 


OR  che  d’intorno  4/  cuor  freddi  penfieri , 
Fiancheggiati  da  oli  Anni  y al^an  difefe^ 
Che  tenti  Amore , e qual  'vittoria /peri, 
f^elle  contro  di  lui  nemiche  imprefe  ì . 

Indarno  j ^mor  y gli  audaci  tuoi  guerrieri 
S' accingono  a portar  le  prime  offefe  y . 
che  del  tempo  il  rigor  tutti  i fentieri 
Con  ripari  di  giel  chiufe , e contefe , 

Cosi  folle  io  dice'va:  e fpenfierato 
T ra  i gelidi  ripari  il  cuor  dormia , 

Di  non  prudente  confidenza  armato. 

Ma  quel  gran  ghiaccio  age'volò  la  njia  ' , 

D'Amore  a una  forprefa:  e lo  fpietato  . 

V alta  rocca  del  cuore  ebbe  in  balia,  , 
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SONETTO  XXII. 

Dì  fitto  Iberno  in  temporal  gelato 

Troiai  Amor  me^^^o  dal  freddo  efiinto , 
ignudo , fcal^o  , di  pallor  dipinto , 

Sen.^a  la  benda,  e tutto  fpennacchiato : 

E 'Vedendolo  allora  in  quello  flato. 

Da  una  [ciocca  pietà  prefo , e fofpinto , 

Jo  mera  quafl  a ricettarlo  accinto. 

Del  tiepido  mio  fen  nel  manco  lato . 

'Ma  quegli  altiero,  e di  fuperbia  pieno. 
Rinvolto  in  me  con  gran  difpetto  il  guardo  , 
Di  focofo  m’afperfe  atro  'veleno  : 

Senti,  poidijfie,  come  a<v'vampo,  ^ ardo 
In  me^j^o  al  ghiado , e come  il foco  ho  in  fieno  : 
E 'Via  [parendo , mi  colpi  d'un  dardo . 


SO- 


SONETTO  XXIIL 


MZ^ftco  è Amore . Alle  celefti  sfere  ' 

Le  Di'vine  armonie  rrd  Aktjlro  wfegna\ 
E primiero  motore  alberga , e re£na 
Tra  le  ^eare  conjonanj^e  altere: 


E fe  dal  Cielo  egli  mai  fende , e fere 

Raggiti  coll’arco  una  bell’ Alma , e degna , 
In  tjuell’ Alma  felice  imprime,  e fogna 
Quelle  armoniche  fue  dolci  mcunere . 


E SI  l’accende , e s't  l’infiamma , ch’ella 
Altro  non  ha , che  un’immortal  defio 
.Di  rifarfì  più  a>aga,  e ognor  più  bella,- 


Per  tornar  colafsù  donde  partio , 

Ad  afcoltar  nella  fua  propria  fella 
J concenti  d’ Amore  intorno  a Die . 
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SONETTO  XXIV. 


AAior , eh*  è mio  nemico , una,  hattaolÌA 
b'  amorojì  penfter  mi  f-veglia,  il  feno , 
B in  ruano  armata  la  ragion  fi  [caglia , 
Per  ricondur  quei  [olle<'vati  al  freno . . 

Ctà  temo , che  del  cuor  la  rocca  afiaglia  y 
Già  muo<ver  fento  de  i defiri  il  treno  s 
B il  cuor  st  fe  nattrifla^  e fen  tra^vaglia 
ch'io  credo  certo , che  ‘uertanne  meno . 

Amor  pur  grida  ad  alta  fvocei  Guerra, 
Guerra  [opra  cofiui:  gran  premio  attenda 
chi  primiero  il  conquide ^ e chi  l'atterra,, 

B s' altro  non  fi  può,  tofio  s'incenda 

^el  forte , do've  il  'vi'z/er  fuo  fi  ferra , 
0 ch’il  fuperbo  a difcre^ion  s'arrenda. 


SONETTO  XXV. 


NOn  è medico  Amor:  e s et  rifana 
Gli  amorofì  'talvolta  dfpri  malori  ^ 

La  fua  manierale  s\  crudely  e fìranay 
Che  fa  fruente  inorridire  i cuori.  ^ ' 

JRo.^j^o  in  arte  non  fua  , ro^^a e 'villana  : 
Rende  un  arte  ventile  y e in  grandi  errori 
l^ie  più  fempre  1'  in<X’olgey  e mai  non  fana  , 
Se  non  a for^a  de' più  rei  martori.  • 

oh  quai  calici  orrendi , àtri  , ed  amari 
A un  cuore  infermo  tracannar  con'viene , 
Prima , che  Amore  a ben  curarlo  impari  ! 

O come  tardi  impara!  E fe  mai 'viene , 
eh'  ei  pur  tro'vi  ad  un  mal  pronti  i ripari , 
. ■ Dal  cieco  cafo , r non  da  lui  pro'viene . 


SONETTO  XXVI. 


zS 


IO  >vidi  un  giorno  (juel  crudel  d' Amore 
Per  la  forefla  affaticate,  e fianco , 

Con  l'arco  in  mano,  e la  faretra  al  fianco, 
Jn  abito  leggier  di  cacciatore. 

Tutto  guanto  gronda'va  di  /udore, 

^udo  mofirando  il  defiro  lato , e'I  manco , 
E fi  dolea  di  non  tro<^are  untjuanco. 

Per  rifiorar  la  fete , un  frefco  umore . 

lo , pietofo , gli  offerfì  il  pianto  mio , 

che  fe  ben  caldo , e forfè  amaro  alquanto  , 
Era  più  proprio  dì  ogni  fonte , o rio. 

Aia  quei , che  porta  d’ogni  T igre  il  •vanto , 

, Ferendomi  dì  un  dardo  acerbo , e rio , 

Foglio  il /angue , gridò , non  •voglio  il  pianto . 
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SONETTO  XXVII. 


GRan  misfatti  commejfi  arver  fapea 

Scapejìrato  fanciullo y il  cieco  Amore} 
B della  Madre  a gran  ragion  temea 
Jl  pr<rvato  piu  molte  afpro  rigore. 

Cittojfi  in  bando  y ed  alla  firada  y e fea 
Con  mille  altri  Amoretti  il  rubatore: 

E mi  fpogli'o  di  (guanto  bene  amea 
Jl  pellegrino  mio  pomero  cuore . 

Altro  ben  non  ameay  che  in  libertade  . . 
Vimer  tranquillo , ed  ei  gliel  tolfe , e molle 
Farmi  fermo  in  catena  a una  ^eltade: . 

A una  *Beltade  s\  proterma , e folle , 
che  dal  feno  ogni  fpeme  ognor  mi  rade , 

E fin  lo  fiejfo  lagrimar  mi  tolle. 
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COUe  fue  proprie  mani  il  crudo  Amore  ' 
^Barhtera  "Notornijla  ^ il  fen  mi  aperfe  , ' 
B tratto  fuora  H posero  mia  cuore , 

Gli  afpri  malori  fuoi  tutti  fcoperfc. 

Pidey  che  un  lento , • e jempre  accefo  ardore.  . 
Tutte  le  fibre  di  <z/elen  frli  àfperfe  ; 

E 'vide  jècche  y e totalmente  fperfe . 

Le  due  forgenti  del  <vitale  Umore . 

yide  la  piaga  , che  altamente  in  lui ' 

Donna  , facefle  tanto  acerba , e tanto 
^indi  ri'vidtff  olii  Jldinifiri  fui  y 

DiJ^e:  e miraeoi  mio,  e mio  gran  'vanto  j . 
Forj^a  è dell’  arte  mia  , come  cojìui 
Abbia  potuto  mai  'vi'ver  cotanto^ 
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SONETTO  XXIX. 


Già  la  Ci<zfetta  preparata , é il fifchio 
Amare  aue‘'vay  ed  il  turcaj^o  piena 
Di  ‘uerghe  infette  di  tenace  'znfchioy 
B d' amorofa  incognita  '■veleno  ^ . 

E perchè  fojfe  a!  cnor  piu  ^a^ve  il  rijchio , ' * 
Lacci  y e ^imbelli  racchiudea  mi  fenoy 
E reti  d’un  color  cangiante , e tnifchio 
Tutto  lo  J^a^no  fittt  ingombro  a^vieno» 

E ejuindt  al  bofco  ad  uccellare  ufcitd  , 

Il  malfvagioy  e per<-verfo  - uccellatore  y 
Prefe  di  cuori  un  numero  infinito . 

Altri  uccife  di  fatto  ,’  altri  in  l orrore 

Chiufe  di  f errea  gabbia  i e a (jueflt  unito 
Or  piange,  e piangerà  fempré  il  mio  cuore. 
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SONETTO  XXX. 


VAnerello  mio  cuovy  che  giri  intorno 

^al  notturna  farfalla  a un  deboi  lume , 
Vt  lajcerai  cjuelle  fu f erbe  piume  y 
Onde  ten  'vai  st  follemente  adorno . 

Vilipendio  per  te  , >vergognay  e forno 
In  quel  fofco  fplendor  fa , che  s' allume  , 

E fe  non  hai  più  che  propig^io  un  "Nume, 
Veggio  nafcer  per  te  Cult  imo  giorno . 

Volgiti  a miglior  luce  y e guarda  il  Cielo, 
che  ognor  ti  moflra  fue  belle^^e  eterne  , 

E a fe  ti  chiama  con  pietofo  ^elo  : 

E pur  quelle  lafsù  belleg^g^e  efterne , 

Altro  non  fonoy  che  un' of curo  'velo 
Di  quel  bello  immortai , ch'entro  fi  fcerne 
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SONETTO  XXXL 


DEfio  d'onore  y e di  <uirtù  m'infpira,  ~ r 
E^iefldy  eh' è del  mio  cuor  Donna,  e i?  e^ina-, 
E i miei  penjieri , come  l'oro,  affina 
^el fuo  hel  foco,  e >-uerfo  il  del  ^li  tira. 

chi  d'amar  altamente  in  terra  afpira,  , 

£ un  cuor  gentile  -ve  lo  /prona  , e inchina , 
Venga  a 'veder  la  /ita  beltà  di-vinas 
E fa  beato,  fe  giammai  la  mira. 

*Ben  fa  beato  j che  nel  fuo  bel  Regno 

Scontente-^^a  in'vidiofa  unqua  non  nafee: 
Contento  e appien  chi  di  mirarla  è degno . 

Cos\  del  del  fulle  rotanti  fafee  • \ 

Ogni  fpirto  beato  in  bel  contegno 
Gode  per  'vtfia,  e nulla  /perno  il  pafee  „ 
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SONETTO  XXXII. 


NOh  cos'i  bellA  mai  fi  <~uide  in  Cielo  y 

s\  bei  raggi  intorno  al  aine  aduna  , 
Quando  ammantata  del  notturno  'velo , 
Per  le  celejlt  'vie pajfa  la  Luna,' 

Come  cojìeiy  or  che  pietofo  ^elo 

La  jlringe  in  'vefle  doloro  fa,  e bruna  : 
Sorge  men  luminofo  il  Dio  di  Belo, 

Dalla  negra  del  màr  caulea  cuna . 

Tal  forfè  appar've  nell’antico  orrore 
La  giovinetta  luce  y aliar,  che  Iddio 
Dalle  tenebre  in  pria  la  truffe  fuore  ; 

Aia  fe  tanto  cofìei  muove  fplendore, 

Penfa  quanto  na'vrà,  penfa  o cuor  mio  , 
Di  ù degna  fattura  il  gran  Fattore . 
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SONETTO  XXXIII. 


IL  dardo  y che  fla  fifa  entra  il  mio  fieno  , 
Fu  tratta  da  cert' occhi  traditori  y 
che  fiono  tl  fonte  , o've  gli  arcieri  Amori 
Confierrc/an  tutto  quanto  il  lor  ^veleno. 

Aliar  gli  fipirti  miei  njennero  meno  , ' 

Per  gli  frani  acerbijfimi  dolori , 

£>  quafì  uficita  di  me  flejfio  fuori  , 

Io  non  ebbi  piu  mai  un  dì  fiereno . 

Colfie  dittamo  in  Ida , e panacea 
Adano gentil y ch’il  njelenofio  frale 
Sveller  dal  fieno  per  pietà  ‘-volea^ 

Ma  non  fece  altro  y che  inafiprire  il  male  y 
B fieo  la  doglia  s't  maligna , e rea , 
che  nè  men , chi  la  fieo  , fianarla  or  <z>ale . 
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SONETTO  XXXIV. 

La  helt  Anima  <-i>ofìra , o Donna  altera , 

'Haccfue  nell' alt 0 y e fempre  immolli  Cu  lo j 
E dtjceja  tra  noi  di  sfera  m sfera, 

D' un  gentil  fi  ^ejh  corporeo  'i^elo  . 

^ale  al  nuoruo  apparir  di  Prima'z.’era  , 
Moflra  fedendo  in  fui  materno  fido 
La  candide^^a  fua  pura , ed  intera 
Giglio  non  tocco  dal  notturno  gtelo  ; 

Tale  è il  candor  del  ^ofiro  frefco  fieno , 

E nelle  guance  odorofette , e belle 
Spiega  la  rofa  il  fuo  colore  appieno , 

Ala  negli  occhi , che  fon  d' amor  f ocello , 

T raltice  lo  fplendore  almo , e fereno , 
che  portafie  con  'voi  fin  dalle  Stella, 
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SONETTO  XXXV. , 


SB  nulla,  io  fonOy  é per  'virtù  d’ Amore  f 
che  di  ro^^^o  mi  tolfe  a far  gentile  s 
^ando  degli  anni  miei  nel  <verde  Aprile 
Entro  per  gir  occhi  ad  abitar  nel  cuore  y 

mi  fu  Aiaefroy  egli  in  oì  tore  ' 

Adifemi  ogni  penfier  fordido , e 'Vile  j 
Egli  addolcì  quel  mio  sì  crudo  file , 

E quei  'verfi  , che  un  dì  faranmi  onoì-e , 

Ei  fu  y che  folle'vò  mia  mente  aìtera 
Al  defìo  dell'  eterno  i e la  condii jfe 
1 Cieli  a contemplar  di  sfera  in  sfera , 

Egli  fol  fu  y che  nel  mio  cuore  addufe 

"Brama  di  Gloria  non  mortai y ma  'vera  s 
E Je  nacque  in  me  gloria , ei  la  produfe. 


SONETTO  XXXVI. 

DEIU  mÌA  Donna  efce  da^li  occhi  fuore 
'Un  certo  fptritel  tutto  di  fuoco , 
che  pajfandomi  il  feno , entra  nel  cuore , 

E 'VI  s’annida  come  in  proprio  loco. 

^indi  rifveglia  un  s\  penofo  ardore y * 
che  t Anima  mt  flru^e  appoco  appoco  y 
Ed  io  cjual  nuo'vo  martire  d' Amore , 

Son  dal  rvol^o  derifo  , e mejfo  in  gioco . 

Ma  fi  rinforj^in  pur  gli  ardori,  e i danni s 
Si  rinncrut  lo  fcherno , ed  il  martire  ; 
Crefcan  l'angofcie  pur , crcfcan  gli  affanni . 

Perchè  i fa'v]  di  me  potranno  dire  : 

Coftui  beato  I fe  nel  for  degli  anni 
Per  s'i  bella  cagion  faprà  morire . 
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SONETTO  XXXVII. 


TRo,  i fieri  rventi  d'un  crudele  innjernoy 
Jn<-volta  in  cieco , e tenebrofo  orrore , 
Corre  la,  name  mia  nel  mar  d' Amore , 
^afi  fdrucita , e fen,^a  alcun  go'"verno. 

Se  •'volgo  in  giro  il  guardo^  io  non  difcerno 
Donde  pojia  apparir  lucey  e fplendore, 
che  mi  additi  la  •'via , per  ufcir  fuore 
Di  ^uefìo  mar,  nelle  tempejle  eterno. 

Tarmi  ben  di  •uedere  errar  •z>aganti 
Relujuie  miferabili y e funejìe 
Di  rotte  na-'viy  e d’altri  legni  infranti. 

E pure  Amor  mi  riconforta  ; e in  (juefle 
Ac^ue  y mi  dice , to  fo  condurgli  Amanti 
In  dolce  porto  colle  mie  tempejle. 
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SONETTO  XXXVIII. 


NEglt  occhi  di  Madonna  è s'i  gentile 

J alar  lo  /degno , e ji  've:^j^ofo  appare  , 
eh’  egli  raj/embra  un  increfpato  mare 
Dall’aura  dolce  del  no'veHo  Aprile, 

Se  queflo  mare  alteramente  umile, 

L’ onde  morendo  orgogliofette , e chiare. 
Da  fe  refpinge , in  a/aghe  foggio , e care , 
Ciò , che  in  lui  fi  posò  d’immondo  , e <z>ile . 

Tal  di  Madonna  il  'z^e^j^ofetto  /degno 
D' ogni  amante  re/pinge  ogni  de/rc, 
che  di  /ua  purità  le  /ombri  indegno } 

Ma  /a  ben  anco  inferocir/  all’ ire, 

Sollcifando  tempe/e  ad  alto  fegno. 

Se  fommeger  fa  d'uopo  un  folle  ardire. 
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SONETTO  XXXIX. 

A Meno  t ’l  calle,  e di  bei  fiori  adorno  , 

Cheouida  all'antro  del  gran  Mago  Amore: 
Spirana^i  ognor  foa'-uita  d'odore 
Aurette  fiejihe  a più  d'un  fonte  intorno. 

Ma  giunto  appena  a cjuel  mortai  foggiorno,  . 
O 'Volontario , o tra'viato  un  cuore, 

E la  noja  'vi  tro'va,  ed  il  dolore, 

E colla  noja,  e col  dolor  lo  ficorno. 

Lamie,  Strigi,  Medufe,  Arpie,  Megere 
Se  gli  anjuentano  al  erme,  e in  fo^^imodi 
Lo  fira-^ian  s'i , che  forfennato  ei  pere  / . 

E s ei  non  pere , con'  incanti , e nodi 
Lo  cofiringono  a gir  tra  t altre  fiere 
^e'  bofcht  a ruminar  l'empie  lor  frodi. 
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SONETTO  XL. 


D Entro  al  mio  feno  addormentato  Amore , 
In  un  dolce  letargo  era  fepolto  y 
Ada  Jìrepitofa  la  beltà  d' un  'volto 
A4'  entrò  per  gli  occhi , e trapafsò  nel  cuore . 

E 'vi  feo  così  flrano  alto  romore, 

Fedendol  oui-vi  tra  le  piume  o'v'volto , 
eh'  ei  fu  ben  tojio  da  quel  fonno  feiolto , 

E n ebbe  /degno , e ne  ferbò  rancore  i 

9Ion  contro  lei  y ma  contro  me  y che  fono 
Dell'  albergo  il  Signore  j e già  fuo  frale 
Adi  dri^^a  al  fancoy  e già  ne  fentoilfuono. 

t 

Ada  rvoiy  Donna  y cagion  del  mio  gran  male. 
Difendetemi  almen  per  'voflro  dono  ; 

Che  naturai  mia  for^a  a me  non  rvale . 


SO- 
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SONETTO  XLI. 

Estinguer  mai  non  credo  il  grande  ardore , 
che  nel  mio  fen  harbaremente  accefe 
^el  difpietato  incendiario  Amore , 
che  me  per  fcopo  alla  fua  rabbia  prefe. 

Se  l' efche  ardenti  allontanai  dal  cuore , 

Più  sfogato  l'incendio  al  cuor  s’ apprefe  i 
£fe  '■vi  fparji  il  lagrimofo  umore , 

'Non  rintu^j^ollo , an^i  piu  fiero  il  refe . 

Se  fuggir  proccurai  dall’empio  loco, 

Do^-ve  nacque  l’ incendio',  allor  m' a'^v'vidi, 
che  con  me  flejfo  io  trafporta'va  il  foco  . 

E fe  in  te , crudo  Amor , con  atti  Jìridi 
Cerco  mucruer  pietade  > e tu  per  gioco 
Ad' accrefci  il  male,  c poi  di  me  ti  ridi. 
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SONETTO  .XLII. 


SOoTit  un  T reno  di  fuoco  il  Dio  à' umore 
Staro  a.  fedendo , e <"vi  tene  a fu  a Corte  y 
E fpalancate  al  T rthunal  le  porte , 
Spiru'-oa  orgoglio  in  maefiofo  orrore . 

Ordigni  di  barbarico  rigore 

Da  tjuei  muri  pcndean  lacci,  e ritorte^ 

E mtlle  inciampi  di  contraria  forte , 

E mille  inganni  dt  ^uel  ree  Signore . 

Curiofo  defio  colà  mi  fpinfe. 

Sol  per  uedere , e fenf  altro  penfiero  ; 

Ala  un  cieco  laccio  il  folle  pie  m'  a<-u^infe . 

E n'ebbi  un  Juolo  « di<^erfo,  e fiero, 
che  dentro  al  cuore  ogni  potenza  efìinfe  : 
S\'dt  me  pr  e fé  il  crudo  Amor  /’  impero^ 
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SONETTO  XLIII. 


N£/  centro  del  mio  feno  il  nido  ha  fatto , ' 
B pofte  l’uosa  fucy  l' alato  Amore s 
^i<-ui  le  co<^ay  e già  delgufcio  fu  or  e 
Cento  nuo'z^i  Amoretti  efcono  a un  tratto. 

pigola  ognun  di  loro , e <"va  ben  ratto 

Jl  r offro  a infangutnar  fo'Z^ra  tl  mio  cuore', 

Bd  IO  ne  Jento  un  cosi  reo  dolore, 

che  ne  fon  per  l'angofia  ornai  disfatto. 

Altri  Amoretti  intanto  efcon  dall’uoSa, 

B con  ejuei  primi  a pafcolar  fen  njanno , 

B 7 mio  cuor  non  ifcema,  angi  s'  innuo<-va. 

Grifagno  Amor!  barbaro  Amor  tiranno! 

Gran  barbarie  è la  tua  s che  chi  lapro'va, 
Proui  fenga  morire  eterno  affanno. 
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SONETTO  XLIV. 


Dopo  mille  A'uer  fatti  afpri  lamenti , 

E <^erfato  di  lacrime  un  gran  mare , 
Jl  fuperbetto  Amore  al  fin  mi  appare , 

E st  mi  [grida  in  difdegnofi  accenti: 

Di  che  tanto  ti  duoli,  e ti  lamenti, 

E tante  /pt*tgi  ognor  querele  amare  r* 

Or  non  fai  t»,  che  a 'voler  bene  amare , 
Sol  'vi  s' arri'va  col  fofirir  tormenti  ^ 

Chi  fu,  Smmi,  chi  fu,  chi  fu  mai  quelli , 
che  ti  fpinfe  all’imprefa  e chi  fu  mai , 
)Che  ti  fece  adorar  quegli  occhi  belli  f 

Tu  da  te  ftejfofofii,'  e ben  lo  fai: 

E perchè  dunque  me  crudele  appelli  ? 

Te  ftefio  incolpa,  e non  Amor  giammai , 
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SONETTO  XLV. 


Ape  gentil , che  intorno  a cjuejìe  erbette 
Sufurrando  t'a^lri  a [ug^er  jiorty 
B cjumdi  nelle  indujìri  auree  cellette 
fabbrichi  i dolci  tuoi  grati  la<-uorii 

Se  di  tempre  più  fine  , e più  perfette 

^rami  condurgli  y e di  più  fr efebi  odori,- 
fanne  ai  labbri y e alle  guance  amorofette 
Della  mia  bella,  e dtfdegnofa  Glori. 

fanne , e qui^vi  lambendo  audace  > e feorta , 
Pungila  in  modo , che  le  arridi  al  cuore 
L' afpra  puntura  per  la  njia  più  corta . 

forfè  a'-vnjerrd , che  da  quel  gran  dolore 
fila  comprenda  quanto  a me  ri  apporta , 
Ape  ruie più  maligna,  il  crudo  Amore. 
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SONETTO  XLVL 


TRa  l' atre  '•vampe  d' alta  febbre  ardente 
Geme  ajfetato  entro  altodiofe  piume 
Fanciullo  infermo^  e fi  rapirà  in  mente 
V ingorde  brame  d'ajforbtrft  un  fumé . 

Se  quelle  '•vampe  mai  reflano [pente  - 

Fer '•virtù  d’ erba  y o per  pietà  d’ un  'Nume, 
• A'tJ'vien , che  [ano  egli  ne  men  rammento 
Del  già  bramato  no  i'  ondofe  fpume . 

Tal' io,  cui  già  di  fitibondo  ardore 

Per  la  ‘uoflra  beltà , Donna  , m' accefe 
L' anima  inferma  il  difpietato  Amore  : 

Or  che  lo  [degno  in  fanità  mi  ha  refe 
JJ  aride  fb>  e , io  non  ho  più  nel  cuore 
F^el  defio,  cipe  di  ''L’oi  già  s'i  mi  prefe. 
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SONETTO  XLVIL 


Q1 


'Uafi  un  popol  Jd'^aggioy  entro  del  cuore 
Vi'-L'ecin  lileriy  e fc tolti  t miei  penfieris 
t,  tn  ro^^a  Itbertade  incolti , e Jiert , 
iNe  meno  il  nome  conofeean  d’ Amore . . 


Amor  fi  mojfe  a comjùijÌArgU e il  fiore 
Sptnfe  de’ forti  fuoi  primi  Guerrieri,' 
È,  degl  Ignoti  inofpitì  fender i 
Superò  cora^giofo  il  grande  orrore . 


yenne,  e '■vinfe  pugnando:  e la  concjuifia 
A njoi.  Donna  pentii  , diede  in  c/o<-jerno  i 
A ‘^oiy  per  cui  tutte  jue  glorie  acquifla  . 


yd  diro^^afie  del  mio  cuor  t interno  y 

Ond'  io  contento , e internamente , e in  <^ifiay 
JJ,  antica  libertà  mi  prendo  a fiherno.  i 
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SONETTO  XLVIII. 


01 


'Ut  dtrue  orgogliofetta  a metter  foce 
Giugne  la  Pefa  entra  al  bel  letto  d' Arnoy 
Amor  mi  trorc/a  , e con  Jitperba  'voce 
Adi  jigrida,  e dice:  tu  mi  fuggi  indarno  z 


Portar  connAenti  tamaro  fa  croce,  ' • 

Ancorché  cu  ti  fa  pallido,  e fcarnoz 
Fuggi  pur  guanto  fai,  fuggi  a/eloce,' 
Senti,  come  nel  cuore  i dardi  incarno,  • 


Tu  pur  femplice  fei,  fe  tu  ti  credi, 

che  in  cjuefe  felfve , e tra  romita  gente 
Amor  non  fa,  fehhen  Amor  non  'vedi. 

Lucgo  non  'v'e  dal  fua  patere  efintey 
F tt  diran , s’ a onefi  hofchi  il  chiedi, 
.che  do've  ei piu  f cela,  è più  pofente,  ■ 
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SONETTO  XLIX. 


AMor  tu  U 'Voi  meco 'y  e non  t' affoga 

Condotto  aarermiy  o^e  condotto  m'hai: 
T u la  'Vuoi  meco  / e non  ti  fa^j  mai 
Di  rinno-varmi  al  cuor  l'antica  fiaga . 

Se  la  tua  'voglia  del  mio  f tanto  è fvaga , 
Mira  crudely  cjuanto  n’ho  fforfo  ornai j 
Mira  crudely  che  al  mormorar  de' lai , 
^eflo  ferverà  fen  tutto  s allaga . 

che  'Voi  tu  fiù  da  me  ? P'uai  tu  che  io  mora  ? 
Eccoti  il  fenoy  eccoti  il  feno  ignudo. 

Che  del  mio  non  morir  s'ange  , e s'  accora  s 

Stranialo  cjuanto  'vuoi,  jlragialo  ognora  s 
Ma  fal'va  almen  y.  barbaro  Nume  y e crudo, 
E'immagin  di  colei,  che  >vi  s’adora . 


. <t-C «/Qw  «'ti/j  9\,j3 
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S O N'E  T T O'  L. 

Corre  fuperba ) e poderofa  nu'-ve 

Per  l’ ampie  'vie  dell'Ocean  profondo  y 
B d’ altiere  fperan^^e  onufa , e grasce , 
Porta  i tefori  fuoi  a un  tiuoajo  Alondoi 

Le  arridon  gli  afri  fcintillando , ed  aue 
Con  amica  corrente  il  mar  fecondo  y 
. Gonfia  le  ‘■vele  un  ‘venticel  foarve , 
che  fa  piu  licrve  del  gran  legno  il  pondo , 

Per  colpa  intanto  d' un  fanciullo  audace  y. 
Che  alla  fulfurea  polrve  apprefia  un  focoy 
In  fuhitanea  fiamma  ardcy  e fi  sface.  > 

Stolto  fanciullo  Amor  tal  per  fuo  gioco 

Incendiommi  il  feriy  cjuando  era  in  pace  s 
E pur  gli  fembra  d'  a'ver  fatto  poco . 


SO- 


DigitiZEd 


^ ... 

^ ^ ^ ^ ^ 
•*->^SA  «''*'•*  «.''NA  A>.<%A 


SONETTO  LI.: 


IO  cerco  indarno  d' ammollir  cofleit  • ' 
eh'  è più  crudele  d'una  tigre  Ircana, 

Ed  ha  penfteri  s\  fuperbiy  e r«, 
che  per  placarla  ogni  umiltade  è njana , 

Co[a  non  nS  è ^ che  fta  più  gratà  a lei^ 
eh'  il  moflrarfi  n>er  me  tutta  inumana  s 
E fot  gode  ‘ueder  dagli  occhi  miei 
Sgorgar  di  pianto  un  immortai  fontana^ 

Perch'  in  quella  fi  [pecchia  ^ e i raggi  ardenti 
Degli  occhi  fuoi  <x>' imprime  ^ e tornan  poi 
Rejiejfi  nel  mio  cuor  <xne  più  cocenti. 

Aia  non  ti  hdjla , o [era  Donna , e >zn(oi 
Anco  render  paleji  i miei  tormenti 
Coll'  empia  njoce  degli  fcherni  tuoi. 
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SONETTO  LII. 


ERa  d'tffofia.  t e fcay  eà  il  focile  y 

Per  dejiar  nel  mio  feno  un  dolce  ardore  / 
Sol  o>i  mancarva  tjualche  man  gentile , 
eh:  hattefe  la  felce  m me:^:^o  al  cuore. 

J^ando  Madonna  alteramente  umile  y 
Ver  me  ft  fece  in  compagnia  à' Amore  y 
£ con  la  bella  man  non  ebbe  a 'vile , 
Trarmi  dal  fen  gualche  fa'viUa  fuor  e . 

Ma  s\  ratto  t incendio  allor  /apprefcy 
B h 'vajlo  y e si  fiero , e ji  firidente  , 

Che  tutto  il  feno  ad  occupar  fi  fiefe. 

Ah , eh'  il  fuoco  d'Amor  ferpe  talmente , 

Che  -quella  ifieffa  man , eh' in  pria  lo  accefe  , 
A frenarlo  da  poi  non  e pojfente . 


sa 
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SONETTO  LIIL 


SE  fia  mai,  che  s* annidi  entro  7 mio  petto, 
Fuor  che  quel,che  per 'voi  m' injiàma  ardore, 
Gentiltjfima  Donna,  io  prego  Amore, 
che  del  'vojiro  mi pri'vi  inclito  ometto  i 

F che  a /degno  m' abbiate,  ed  in  difpetto, 

Anri  in  odio  crudele,  ed  in  orrore, 

E che  m' affligga,  e martori^:tj  cuore 
Ogn  altra  Donna,  che  'vi  a<vrd  ricetto, 

JUa  quejìi  appena  io  fciolfi  audaci  accenti. 

Che  mofirommi  un  bel  •volto,  e un  •vago  Jeno 
Amor  ridendo,  e due  pupille  ardenti, 

£ di  no^vello  ardor  se  fui  ripieno, 

che  non fia  più,  che  d ^imo  ardor  rammenti: 
Cosi  tuom  cade , est  ragion  •vien  meno , 


Ifl  Afonia  di  morte  era  il  mio  cuore  y 

^ando  la  fpeme  a rinfrancar  lo  ruenne  s 
£jeco  'venne  una  'virtù  d' Amore  y 
che  a 'vi'va  for^a  in  'vita  lo  r attenne . 

Ma  non  ejlinfe  quell'  antico  ardore  y 
che  fempre  mai  la  fivnoria  'vi  tenne  s 
An^t  eh’ ei  racquijì'o  nuo'vo  'vigore  y 
E dall' aura  abitai  piu  f or j^a  ottenne. 

Crudele  Amor , ‘Nume  crudele , e fero , 
chi  può  comprender  mai  le  frane  tempre 
Del  Regno  tuoy  del  tuo  si  frano  Impero'’ 

Deh  lafcia  ornai  y che  il  'vi'ver  mio  f fempre  y 
Perch’  io  pro'vo  un  Inferno  e 'vi'vo , e 'veroy 
Adentre  morir  non  pojfo , ed  ardo  fempre . 
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SONETTO'  LV.  • 


OLtre  t ufan^a  fua , un  giorno  Amore  " 
Seml/ro  farjl  <uer  me  tutto  pietofo,- 
£ mirando  le  piaghe  del  mio  cuore  y 
T aci  y mi  dife,  che  a‘i/erai  ripofo  . 

Jo  t accatti  y e -taccio  i ed  il  mio  gran  doloro  . \ 
"Nel  profondo  del  fen  tengo  nafcofo  : 

E taccio  in  modo , che  dal  petto  fuore 
'Un  fui  fijjfiro  tramandar  non  ofo . 

E tacerò  j ma  pur  al  fin  ‘norreiy  . \ 

Dopo  un  lungo  y e tacito  martire  y 
Il  ripofo  <-uedere  a'gwrm  miei. 

Temoy  che  il  falfo  Amor  <-volejfe  dire  y ■.  i. 
Con  empio  inganno  y che  ripofo  andrei  y 
"Non  dalla  Donna  mia , ma  dal  morire . 
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SONETTO  EVI 

NElt  /t^etata  mio  fernjtdo  feno 

Serpentello  prgogltofo  ,Amor  s’ag^irA  i 
E àogrì  intorno  dalle  fauci  fpira 
Il  mortifero  fua  caldo  'veleno . 

^ cuor,  che  fe  ne  [ente  ornai  ripieno  y 
A tro'var  refrigerio  indarno  afpiraj 
Perche  quel  ferpe  più  rie  monta  in  iray 
Ed  il  mifero  cuor  più  ne  tvien  meno . 

Sogli  occhi  miei  per  la  pietà y che  m'annoy 
Ferfari  di  flille  lagrimofe  un  mare  y 
Più  fi  rinforq^a  l’ajfetato  ujftnno  : 

Perché  te  rende  più  falmafroy  e amare 
Jl  luminofo  fcintillar , che  fanno 
Del  mio  kel  fot  t ardenti  luciy  e chiare^ 
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SONETTO  iVII. 
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Vando  io  mi  pofi  Ad  Adorar  tojlei  , 

.Cosi  beila  jni  petr'^e,  e cosi  'vaga. 

Ch'io  mi  credetti  di  triyvare  in  lei 
^el  ''vero  ‘Ben , 4:he  h nojlr  alme  appaga 


Ma  foltroatai,  che  inferi  modi,  e rei 
Ella' al  cuore  mi  feo  cost ^an  piaga , 
che  traendone  in  duolo  i giorni  miei , 
‘Un  dilu'vio  di  pianti  il  fen  tn  allaga. 


Cosi  talor  fo'vra  un  forito  prato 
,Stendeft  alt ombra  un  pajiorello , e crede 
. ^ui<TJÌ  trovar  dolce  ripofo , e grato: 

Ma  una  ferpe  crudel,  ah' egli  non  ''vede. 
Tra’  fori  afiofa  in  un  maligno  agguato. 
Con  puntura  mortale  il  fen  gli  fede. 


SONETTO  LVIII. 


SEn^^A  portar  altr  armi  da  ferire , 

Sol  con  tjuelle  de? li  occhi  entra  in  batt agira 
Adadónays' a'"vvien  mai, che  un  cuore  ajfaglia, 
. E al  primo  afalto  tl  fvoglia  far  morire  . 

Folle  è chi  fpera  di  poter  fuggire , 

Ada  più  folle  chi  oppone  0 piafra , o magliai 
Perchè  j/  ratta  a fulminar  f faglia , 
che  a un  tempo  <r.'ien  la  morte , ed  il  colpire . 

Dicon  , che  in  Libia  nell’  ardente  arena 
Regna  un  angue  per^’erfo,  e s\  pojfentCy 
che  fen.f  altr’  armi  cogli  occhi  a‘-v'^'elena . 

Io  creder  noi  >"volea , e tra  la  oente 

era  fchernito:  or  dò  credenza  piena , 

E tanta  verità  chino  la  Unente.  ^ 
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S O N.  E T'T  O LIX. 


La  beltà  di  Madonna  entro  il  mio  cuore 
Pafso  cosi  guerriera^  e s\  lo  prefe 
• che  fetida  j eh'  ei  potejfe  far  difefe  , 

JiabiU  la  fgnoria  d' Amore . 

^el  tirannico  allora  empio  Signore 

D’ ognt  bene  a fpogltarlo  in  prima  attefe  s 
E pofeia  un  fuoco  si  crtidel  'v  acce fe  y 
che  dura  ancor  quel  maladetto  ardore . .. 

B perche  l' alma  a ribellar  nonpenfty 
T utte  sbandi  le  fue  potenj^e , e lei 
Commife  in  guardia  alla  follia  de'  fenfix. 

B con  modi  fuperbi , indegni  y e rei  • . 

La  cojlrinfe  a pagar  tributi  immenft 
Di  fofpiri  y di  lagrime , e à'  omei . . , 


SO- 
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OGgi  è il  giorno'  dolente , c ejuejìa  e /'  ora  y 
che  tu  fofliy  o Signor  y trafitto'  in  Croce-, 
^uejlo  é il  momento  in  cui  per  duolo  atroce 
Dal  [acro  Corpof  tuo  l’Alma  ufà  fuor  a. 

In  cfuejle flejfo  le  tue  gragie  implora 
Il  mio  lungo  fallir  con  umil  '"voce 
Corri pietofo  Dio,  corri  '■veloce, 

B il  mio  pentir  per  tua  pietà  rincuora. 

oh  mio  Dio,  tu  ben  fai,  che  mille  <-volte 
In  me  fveglrajit  il  pentimento,  e poi 
Ebbi  a nucruo  peccar  l’'opre  risvolte . 

Or  tu , Signor,  che  il  mio  pentir  pur  <-vuoiy 
Adentre  io  combatto  le  mie  fzjoalie  lìolte , 
Fermalo  nel  mio  cuor  co  chiodi  tnet. 
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Noi  infrafcritti  d'ordine  deirArcicon- 
folo  abbiamo  veduto  i prcfcnti  So- 
netti del  Signor  Francclco  Redi  noftro 
Accademico  , c per  quello  riguarda  la^ 
lingua,  non  v’aboiamo  oflérvara  cofa  , 
che  non  abbiamo  giudicata  conforme  al- 
le regole,  e all’ufo  approvato  dalla  noftra 
Accademia  « 

Innominato  Manfredi  Cenlòri  dell’Acca- 
Macigni  \ demia  della  Gru- 

Jl  chiaro  i fca 

//  Propaginarn  _ 

JL' Innominato iiwen^io^  Deputati 
da  F dicala . ^ 
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SONETTO  EXJ. 


NOn  COSI  bianco  mai  nel  •u^rde  prato 
Sorge  d' un  Giglio  il  maeflpfo  fore, 

He  cotanto  giammai  fpirano  odore 
Le  bianche  Roje  a i Gelfomini  allato/ 

Come  ^ 0 Donna  gentil , fembra  odorato 
Del  ruoflro  feno  il  tremulo  candore , 

Che  fa  /corno , e '^eigogna  a t^uell'  albore , 
Di  cui  l’ Alba  / ammanta,  e in  Cielo  è nato^ 

Anift  lafsù  nel  del  la  <-via  del  Latte 
Del  'vojlro  feno  in  paragon  pojjiede 
Candide^j^e  men  chiare,  e meno  intatte ^ 

Solo,  0 Donna  gentile , a lui  non  cede , 

Con  'vojìra  pace , nè  per  lui  fi  abbatte 
Il  dinoto  candor  della  mia  fede. 


E 2.  SO- 
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SONETTO  LXII. 


IO  corre<Uit  alla  gloria,  e l' empio  Amore 
ehhe  difpctto  y e nel  diffidi  campo 
Tender  mi  'X’olle  ogni  più  jìrano  inciampo. 
Orni  piti  occulto  lauto,  e a tutte  l’ ore. 

Schi^ogli  un  tempo  hen  guardingo  il  core,  , 

£,  per  -ventura  ne  tro<-vò  lo  [campo  \ 

Aia  cadde  alfine,  e il  feo  cadere  un  lampo , 
che  l'ahb agiti)  con  improu>‘Z>ifo  ardore. 

Cadde , fu  prefo , e alla  terrtbil  Corte 
Tratto  del  grande  onnipotente  Sire, 

Sen:^a  pietà  fu  condannato  a morte,' 

Con  tal  legge  però,  che  nel  morire , 

R fretto  tn  crudeltjfime  ritorte, 

Aitile  Jlra^^t  donjejfe  tn  pria  [offrire . . 


SO- 
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SONETTO  LXIII. 


IO  -T-’o’  gridar  jìn  che  colà  fi  fcnta 

Nel gni fio  Seggio  do<^e  Amor  tien  cortes 
lo  -T’o’  gridare  , e <x’<?’  gridar  ben  forte 
Fin  che  la  pena  mia  non  fi  rallenta . 

Donna  crudele  tu  la  pietade  hai  [penta,  > 

Tu  le  <~virtudi  fine  compagne  hai  morte  , 

7 u contro  cjuefio  Cuor  ntio'z>e  ritorte 
Fabbrichi  fempre  a tormentarmi  intenta . 

Nuonje  firagi  ritro<-vi,  e a tempo,  e a loco 
D incerta  fpeme , e il  difperar  ben  certo, 

• f<>trifo,  lo  /degno,  il  ghiaccio,  il  fuoco. 

Non  ^voglio  piti  /offrir , troppo  ho  /offerto . 
Odimi  Amor , ne  tei  pigliare  a gioco , 
Rendi  a eofiei  di  fua  barbarie  il  merta . 


7» 


SONETTO  LXIV. 


QTA/  primo  Jlralcy  che  a'zr'ventommt  Amore 
Da  due  he^lt  occhi  non  mi  colfe  apieno 
Fu  lic've  la  ferita  s e poche  ufcieno 
Stille  di  fanone,  e ferula  alcun  dolore . 


Ada  pofcia  un  certo , e non  più  intefo  ardore 
S'-vegltoJJi  y e cor/è  a ferpeggiar  nel  fino, 
E per  le  •nie  del  /angue  il  filo  •veleno 
Portò  non  'viflo  ad  infettarmi  il  Core  - 


^indi  nel  Core  ogni  rvirtic  fin  n^iene 

Lentamente  a morirei  E il  cuorien'vedcy 
eh’ anch' ei morrà  tra  ignoti  affanni,  e pene i 

E fi  a Aiadonna  ejualche  aita  chiede. 

Come  a medica  Jua,  ei  non  t ottiene, 

Perchè  troppo  inefpcrta  il  mal  non  crede. 


SO- 
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SONETTO  LXV. 


NOri  pojia piu  tacerei  ornai  cori<-uiehe  ' 
eh’  io  ti  chiami  mercè  y Donna  gentile  s 
Moflra  pietate  del  tuo  ferirò  umile  y 
Mira  gli  affanni  fuoi,  mira  le  pene. 

Mira  che  tjuejlo  Cuor  più  non  fojliene 
f^tater  penando  in  s'e  gra<z>ofo  JìUe  y 
Mira  che  langut  il  fuo  più  <^erde  Aprile , 
3 che  a gran  pajfi  il  fuo  morir  fen  aliene. 

Mentre  cosi  fanello  , Amore  intanto 

Mi  guarda  e dice':  o mio  fedele,  e caro, 
"Non  è la'  Donna  tua  crudet  cotanto . 

^indi  foggiugne  con  uri  rijo  amaro  : 

fion  aiuole  il  tuo  morir , aiuole  il  tuo  pianto , 
Ma  ojuol  che  duri  di  tua  ojita  al  paro. 


SONETTO  LXVI. 


DI  Monaibello  in  full' arficcia  l^al^a 
Jl  fulminato  Encelado  dal  fianco 
"Non  tante  fiamme  fofpirando  innalza, 
^ante  io  ne  ferro  dentro  al  lato  manco , 

E 7 cuor  n mi  fi  fcuote , e ji  mi  sballa , 
eh'  Etna  fi  forte  non  fi  Jcofiè  unouancoy 
. E ^ià  la  Alorte  da  ‘-uictn  m' incalva , 

Ma  non  ne  temo,  e non  ne  <-uengo  btancoi 

An^im' allegro.  Jl  fier  Gigante  folto  ■ ' 

. Se  potejfe  morir  faria  beato , 

Perche  faria  da'  tuoi  tormenti  fciolto , 

Igieni,  0 Morte  gentil y rompi  il  mio' fato  , 

Sol  la  tua  falce  mi  può  far  difciolto 
Da' nodi  y <rve  mi  tiene  Amor  legato. 


SO- 
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SONETTO  LXVII. 


POrta  neoli  occhi  un  arco  Perfiano 

Cojlei , che  delle  Donne  è la  più  bella , . . 
3 con  ejfo  a^-vventando  afpre  quadrella 
Le  a'V'venta  in  modo , eh’  il [udirle  è '■vano , 

J\4a  il  'Doler  ferir  lei  non  e d' umano 
Valor  pojfan^a.  Ella  d’ Amor  rubella 
Si  cinge  il  fen  di  dura  pietra , e m quella 
Lo  JìeJfo  Dio  d’ Amor  colpifce  in'Dano. 

^en  fe  n adira  il  fuperbettoy  e rie  de 
Con  nuo'Di  frali  a ripigliar  baldanza , 

E di  'vincer  la  pugna  aljin  fi  crede . 

Ma  delufa  prcrvando  ogni  fperan^a , 
Difpettofoy  e confufo  ornai  s O'V’vedey 
eh’  Amor  contro  Virtù  non  ha  poffan^a . 


ìa 


S O N E T T O LXVIIL 


I 


^ Uhertadc  io  mi  beato 


Senj^a  temer  la  tirannia  d' Amore  ^ 


Mt  tefe  in  prima  o^m  più  occulto  agnato 
Pofeia  fen  n/enne  a guerra  aperta  fuore 
Ada  ritronjando  ben  munito  tl  Cuore  > 
yUtpefo  rimafe , e f-vergo^nato . 


y 

y 


Si  morfe  aliar  tentate  labbra  ^ e dijfe  : 

T i '■voglio  morto  j E agli  Sgherani  fuoi 
Comandò  > che  ciafeun  Ofer  me  fertjfe . 


^efiiy  Donna  crudel , fnr  gli  occhi  tuoi. 
Fu  tjuel  tuo  canto,  eh' il  mio  fen  trofie 
A tradimento y e lo  fchernt  da  poi. 


SO- 
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SONETTO  LXIX. 


DElle  glorie  d' Amor  fchia<‘va  in  catena 
In  fera/itù  di  lui  mi  ruiofo  affido , 

B creda  il  fer~vir  mio  gloria  y e non  pena 
Onde  'vinnrà^ual  fempre  mai  fin  rvijfo. 

Delle  glorie  d’ Amor  la  T erra  è piena , 

B pieno  il  Mare , ed  il  profonda  t^ijio  , 
Piena  é dell'  Aria  la  ragion  firena , 

Bd  ogni  Afro  lafsk  mobile  y e fijfo. 

Amor  gloria  è del  Cielo  j e gli  altri  Dei 
Sol  per  gloria  d' Amor  regnan  contenti  y. 
Liberi  y e fie'vri  da  t mortali  omei. 

Ma  le  glorie  d'^  Amor  le  più  lucenti 
Folgoreggiàn  negli  occhi  di  cofei, 
eh'  è la  dolce  caoion  de'  miei  tormenti^ 


7<? 

SONETTO  .LXX. 

S'/o  fojji  flato  mai  di  me  Signore  t 

Come  un  defl.no  reo  mi  niega , e •vieta , 
Are^^o  a'vrebbe  forfè  il  fuo  Poeta , 

E montar  ne  potrebbe  in  qualche  onore  ^ 

Aia  di  Stelle  ben  fljfe  afpro  tenore, 

E flotta  d' inamabile  pianeta 

'Non  'Vuoi  ch'io  [alga  alla  ferena,  e lieta 

Cima  o<ve  fg<»ga  il  Pegafeo  liquore . 

Furti'vo  io  rado  a quel  beato  Alonte 
V ime  radici,  e ben  da  lunjri  adoro 
Il  profetico  orror  del  facro  Fonte. 

E fe  talor  d' un  quafì  ficco  Alloro 

Cinger  mi  •voglio  la  guardinga  fronte , 

Io  Joqual  ne  pro'V  io  fiherno,  e martora . 


SO- 
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S O-N  ETTO  LXXL 


Antonio , poiché  il  vincitore  Auoujlo 

L'ebbe  [opra  del  mar  <uintOy  e difperfoy 
Per  non  a^ederfi  di  uergoona  afperfoy 
E d’ ojlili  catene  il  dorjo  onujìo  y 

frolle  morire',  E tu  tei  <-Lfediy  o in^iujìo 
Amor  tiranno , e alle  grand'  opre  a-m/erfo , 
Tu  'I  njedi  ben  nel  proprio  [angue  hnmerfo 
Colà  d’ Egitto  fo-vra  il  lido  adujioy 

Tu  ben  lo  <x>ediy  e [eco  'vedi  ancora 
Eflinta  quella  barbara  Regina  y 
che  di  v>iver  Regina  indarno  implora. 

Or  <va  y mio  cuor , 'vanne , e dì  Amore  inchina 
Al  giogo  il  collo  y e l’empio  Nume  adorai 
Egli  fol  cagionò  tanta  ruma.  ^ . 


SO- 
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SONETTO  LXXII. 


V/l£a  Augellin  , che  allo  (puntar  delgiorno 
Rallegri  il  prato  co'  tuoi  dolci  accenti  y 
E (z/egli  /’  aure  addormentate  y e i njenti 
A carolar  per  cjuejh  !Bofchi  intorno , 

Ecco  che  ad  afcoltarei  io  pur  ritorno 

Per  addolcir  quegli  afpri  miei  tormenti, 

Che  s(  crudi,  si  fieri,  e si  pofienti 
Perpetuo  fanno  entra  al  mia  Cuor  foggiorno . 

Canta,  ^ago  Augellino  , al^a  un  tal  canto, 
^uale  intono  ì addolorato  Orfeo 

atre  "Bolge  del  7" artareo  pianto  > 

E fi  dai  pofa  al  mio  penar  si  reo , 

Diro:  Cofiui  con  fin  più  nobil  n^anto 
V Inferno  raddolcir  a/olle , e poteo . 


SONETTO  ;LXXIII, 


Q Zzando  colei ^ ciò  io  già  fanciullo  amai^ 
Tradir  mi  <Tfolle , e mi  f e tanti  inganni  y 
Da  .tfuegt  indegni  obbrobrio  fi  affanni 
Con  intregido  cuore  ujcir  tentai  s 


E feguendo  Altra  forte , ardito  al^ai 
De'  miei  genfieri  i giouinetti  'vanni  y 
E della  gloria  agl’  immortali  f canni 
Il  mio  'Volo  talor  forfè  appreffai: 


E fé  non  giunfy  non  fur  l efche,  e gli  ami 
Della  Donna  infedele  che  i'impedtro , 
tafcofe  fue  reti,  o i fuoi  richiami. 


Fur  mie  forile  natie  y che  non  foffriro 

A gir  tant'  oltre',  e s’ora  arwien  eh io  ’l  brami, 
Fenf)  eh  indarno  a sì  gran  'vanto  afpiro. 


So 


SONETTO  LXXIV.  . 


VOi,  che  in  Parnafo  d’  /ppocrene  al  fonte 
D' un  lafci‘"vo  n>elen  l' onde  mefcete  ^ ^ 
E non  di  Lauri  y ma  di  Mirti  aa/ete 
Ghirlande  ofcene  all’ impudica  fronte  s 

l^oì  eh'  in  cjuel  [acro  y -ed  onorato  Monte 
Le  cajle  Suore  a illafci'-vir  traete, 

E con  cetra  impurijjìma  monjete 
Feho  a trefear  fui  gio^o  fuo  bifronte: 

Sor^gi  profanatori  indegni,  ed  empj  v 

Sgombrate  fuor  dal  fanto  luogo:  E dato 
Vt  fa  portarne  i meritati  feempi. 

Foiy  <-voi  lafsù  dalle  Celefli  Rocche  \ 

Fulmini  il  <-vero  Gio’-ue,  e non  placato 
P^endette  eterne  contro  a ‘z.’oi  trabacche.  \ 
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SONETTO  LXXV. 

DO'X'c  Li'vorno  al  Àiar  Tirreno  il  l’olio 
Guerriero  'volley  e co' ftioi  l?ron.^i tucnay 
chi  ’l  crederebbe  ! a'  lacci  fuoi  m' ha  colto 
^ell'  empio  Amore , eh' a null’uom  perdona. 

lo  caddi  al  laccio , e in  fieri  nodi  a-^-volto  ■ 
Tra  catene  indorate  il  pie  mi  fuona; 

E ch'io  non  [peri  mai  d’ejjerne  fciolto 
Con  difpettoja  ‘'voce  il  cuor  m' intuona . ■ 

“Non  proccuro  di  jciormi  : Io  cerco  e bramo  y 
eh'  almen  Colei  , eh’  e del  mio  Cuor  R eoinay 
Prima  del  mio  morir  fappia  eh’ io  l'amo. 

Se  quejìo  a‘^<~uiene , e una  fol  ‘Xfolra  inchina 
f^er  me  le  luci  fue  j felici  io  chiamo 
^ei  tormenti)  che  Amore  a me  dcjlina. 


Opere  Redi  T.III.  F SO- 
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SONETTO  LXXVI. 

OLtre  il  gran  Padre  fuo  {piegò  te  penne 
Icaro  audace  a formontare  il  Cielo , 

S fcjuaraando  dell’  Aria  il  chiaro  <~ueto 
La  do<'ve  il  Sol  più  cuoce  alfn  per<-venne. 

^on  già  pertanto  i njanni  fuoi  r attenne , 

Ma  diJ/ipo'V'zri  d’ ogni  tema  tlgieloy 
E rinfiammato  da  più  caldo  ^elo 
Alto  più  fempre  il  fuo  <-volar  mantenne . 

Se  pupilla  mortale  erger  tant’  alto 

Potejfe  il  guardo  y detto  a<-vreybe  y eh’ ejjò 
Alla  Reggia  del  Sol  portale  afialto. 

Icaro  cadde  un  fol  momento  apprejfo , 

Or  tu  da  quel  funejìo  omini  [alto. 

Mio  Cuore , impara  a configliar  te  flejfo . 


SO- 
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SONETTO  LXXVII. 


BAttì  pur  (guanto  fai.  Inatti  Tamburo, 
Spiega  pur  ^ual  tu  'ziuoi  nuo<va  ‘Bandiera 
Ajfoldarmi  di  nuonjo  alla  tua  fchiera, 
SuperhtJJimó  Amóre,  io  più  non  curo. 


Pro'ziai  pur  troppo  (fuell’ acerbo  , e duro 
Giogo  di  tua  milizia  afpra,  e fc-uera, 
E troppo  noti  di  tua  mente  altera 
J tirannici  modi  aliar  mi  furo. 


Spenfi  il  prima  'vigor  de’  miei  <z.’erd'  anni 
Te  feguitando  in  ogni  dubbia  imprefa 
Per  le  <-vie  degli  Jìenti,  e degli  affanni. 


E pur  mi  >-venne  ogni  mercé  conte  fa  , 
Ancorch’  io  ti  moflrajfi  il  petto , e i panni 
Squarciati,  e L' Alma  da  più  mali  offe  fa . 
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SONETTO  LXXVIII. 


Spirando  ‘^•crfo  me  rabbia  , e <-uendctta 
L' arco  fiù  <~volte  in  mano  Amor  riprefe  y 
£d  a‘TJ'’ventommi  più  d’ una  faetta 
°Non  ben  contento  delle  prime  offefe. 

Ma  di  tempra  s't  forte , e sì  perfetta 
Mi  cinfe  la  ragione  un  bello  arnefcy 
che  indarno  fempre  il  Mafnadier  faetta  y 
Onde  confufo  alfn  pace  mi  chiefe  j , 

A li  chiefe  pace  s Io  glie  la  diedi , e svolle 
H itenere  in  oftaggio  ha  R agione , 
eh’  io  pur  gli  diedi  jemplicetto  , e folle  ^ . 

Ma  toflo  il  traditore  alla  ten^^one 
Ritornando  mi  feo  di  fangue  molle y 
Ed  or  mi  tiene  in  fuo  poter  prigione. 


so- 
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SONETTO  LXXIX. 

CHi  Amot  contro  T’Irtù  non  ha  poJfan.^a 
Credei  gran  tempo  , e lo  credei  ben  certo  ^ 
£ gonjio  d' alt  ter  OJim  a fperang^a 
£Jfer  <^olli  di  lui  nemico  aperto, 

Sorrife  Amore  a tanta  mia  baldanza  y 

E <jual  ‘-vecchio  Camplon  forte  y ed  efperto 
Spregj^ò  la  ‘■vana , e femplice  fdan-^a 
Di  me  ntio'-vo  guerriero y ed  mtfperto, 

fi  degnò  tender  ne  meno  un  taccio  y 
Aia  lafcth  fprc-^gatore , e non  curante 
All'  ijiinto  natio  si  tie-ve  impaccio  > 

E fe  ben  topray  e tra  la  turba  errante 

T oflo  mi  fpinfey  ed  ora  a'v-vampo,  e agghiaccio 
D' una  ‘-vii  femminetta  occulto  amante . 
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SONETTO  LXXX. 


NOn  <z>ò  che  7 fappiay  e noi  fapràgiammai 
^ejìa  Donna , ch'io  l'amo , e ch'io  l’adoroy 
Perché  non  bramo  all'  amor  mio  rijloro  , 
Itiejia , ch'io  7 cerchi , o che  7 richiegga  mai . 

Con  purifjima  fe  l' amo  y e l'amaiy 
Éd  amerolla  injìno  a ch'io  non  moroy 
Perchè  è degna  à'  amore  y e s' io  l' onoro 
Degna  è d' onor  molto  più  grande  affai . 

Vantin  le  Greche  y e le  Romane  penne 
Le  Donne  loroy  o s' altra  mai  nel  Adondo 
Di  pudica  y e di  bella  il  pregio  ottenne  y 

che  della  Donna  mia  non  fia  fecondo 
Jl  pregio  mai  : £d  ella  in  terra  uenne 
Per  porre  ogni  altra  in  un  oblio  profondo . 


SO- 
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SONETTO  LXXXI. 


DF'gg  io  mai  fempre  fo/pirare,  e àeggio 

tianger  mai  femprtiO  fempre  a<uer  nel  feno 
L' am  orafo  mortifero  'veleno  y 
Per  cui  languifcoy  e nel  languir  rvaneggioì 

odimi  Amore . Io  piu  da  te  non  chieggioj 
che  tu  rallenti  al  mto  fernjire  il  freno , 

Io  'voglio  rotti  cfuei  tuoi  lacci  a pieno , 

E romper  agli , fe  pur  chiaro  io  •veggio , 

E fe  tant' alto  mia  •virtù  non  fale , 

Lo  fdegno  armato  a fiancheggiar  mi  •vieney 
E /’  odio  y eh'  è nemico  tuo  mortale . 

T u chiami  indarno  in  tuo  fa'vor  la  fpene , 

Ti  le<vi  indarno  contro  vne  full' ale  y 
Lafciar  /’  Imperio  del  mio  Cuor  con'viene  » 


•5^-7^  ' 
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SONETTO  LXXXII. 


q: 


'Ual  tra  le  fpume  d’un  tratujuillo  Adare 
l'onere  apparale  aliar  (juanào  ella  naojuey 
J al  la  mìa  Donna  maejlofa  appare 
^ando  fiher^a  dell' Ai  no  in  me^^o  all' acque. 


Per  contemplar  le  fuc  helle^^e  rare 

lo  ben  <-vtd'  io  che  un  l'^enticel  fi  tacque  y 
B 'Vidt  /’  Arno  tra  quell’  onde  chiare , 
che  per  fommo  Jìupore  immobil  ^tacque . 


Per  accojlarft  a lei  le  ‘"verdi  piante 
_ JJ  ombra  (lendcan  del  bofchereccto  orrore 
Pm  lunga  ajfaiy  che  non  folcano  inante. 

Sol  Febo  ofefo  da  s\  gran  fulgore 
A tujfar  Jì  fuggi  nel  A4ar  d' Atlante 
D'  in‘~vidia  tinto , e di  mortai  roffore . 


SO- 
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SONETTO  LXXXIIL 


BEn  (l'un  [Aldo  macigno  il  freddo  fetut 

Cinge  Madonna  j e di  Diamante  il  Core, 
Per  non  temer  di  ejuel  u reo  'z/eleno , 
che  con  gli  frali  fuoi  arvofcnta  Amore. 

E^  fe  tal  or-  d' alta  fnperhia  pieno  • 
riiol  pro-var  contro  lei  l'ufato  ardore. 
Delle  face  Ile  fue  tnfo  <^ten  meno, 

Cafo  infoino  a lui,  e fpento  muore . 

Ed  ella  aliar  dall’  infrangihil  rocca 
Di  fua  'ziirtìi  tanta  tempefla  pioT>e, 

E tante  contro  lui  faette  fiocca, 

che  tanti  su  dal  Cid  lampi  non  muoue 

Efiiando  fulmina  il  Fhgra,  e cjuando fiocca 
di  fidegni  firn  delle  'vendette  il  Cio'vc . 


SO- 
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SONETTO  LXXXIV. 


ALlor  che  di  me  JìejJò  era  Signore  y 
Io  'vollt  di  Signor  cadere  in  ferino  y 
Et  mt  rifcelji  quel  Signor  proternc/o  y 
eh'  c tutta  orgoglio  y e pur  fi  chiama  Amore. 

Ai'  accolfe  con  s\  firano  afpro  rigore  y 
che  mi  fece  tremar  per  ogni  ner<-vo , 

E quafi  io  foffi  alla  fontana  un  Ceruo 
Adi  die  d' una  faetta  in  me-^g^o  al  Cuore. 

E perch'  io  m' addeflrajji  a ben.  fer-vire 

Confeguommi  al  T imore , ed  al  Difpetto , 

E a quefii  njolle  la  Speranza  unire . 

Aia  ciò  (lato  fariot  gio]a  y e diletto  y 
. Se  non  auejfe  quell’  tngiufìo  Sire 
Chiufa  la  C elofita  dentro  al  mto  petto. 


SO- 
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SONETTO  LXXXV, 


C'Uor  mio  non  ti  fidar  dell'  empio  Amore , 
"“Non  ti  fidar  dt  t^ael  piacerei  rifo , 
che  tt  chiama , e t' alletta  a un  Paradifo , 
eh'  è un  nuero  Inferno  d' immortai  dolore. 

Adira  come  colà  dal  Kegno  fuor  e 

Ei  trajfe  Antonio  y e pofeia  il  •volle  uccifo: 
Adira  come  Sanfon  •venne  derifo 
Da  una  •vii  femminetta,  e come  ei  muore ^ 

Adira  ijuel  Re,  che  giovinetto  vinfe 
Con  lieve  fronda  il  Eilifieo  G igante , 

In  quali  indegni  lacci  Amor  lo  jìrmfe . 

Adira  il  figlio  di  lui  s\  favio  innante , 
che  perfe  il  fenno,  e fue  virtudi  efiinfe 
D'impudica  beltà  lafcivo  Amante. 
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SONETTO  LXXXVI. 


TU  non penfl  al  riparo f E fpenfterato 
Col  periglio  'vicin  dormi  ^ o mio  Cuore  ? 
T u pur  lo  jat , che  il  tuo  nemico  Amore 
E ace  non ‘-vuole  y e già  pajfeggia  armalo, 

S<-vegliati , 0 neghittofo , e al  manco  lato 
Richiama  ornai  t antico  tuo  <~valore'. 
Prendati  almen  pietà , fe  non  timore. 

Dell'  infelice  tuo  mijero  fato . - 

Aden  dormirefi  y fe  fapeffi  a eguali 
Ti  defina  tormenti  y ed  a quai  pene 
Durijfimey  infofjrilfili y immortali, 

T u ben  lo  pro<-verai  fretto  in  catene , 

Tu  ’l  pro<-verai , quando  fra  tanti  mali 
Perduto  fa  di  libertade  il  bene . 


SO- 
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SONETTO  LXXXVII. 


COn  fiera  Ic^e  di  pietà  nemica 

Regna  dentro  al  mio  fino  tl  crudo  Amore, 
E fìra^io  a Jìra^io  crudtlmcnte  implica 
Per  dtjertar  d’ogni  'Z>irtude  il  Cuore. 

Vejhgio  ormai  della  potenza  antica  ■ • 

Ptti  non  riferhay  ne  del  fuo  Jplendore, 

Jlla  dejolata,  mifera,  e mendica 
L’ Anima  giace  in  orrido  fjuallore. 

E pur  non  fa^io  il  barbaro  Tiranno 
De  i nemici  domejlici  allo  fcherno 
La  n^uole  efpojla  in  a^eigognofo  affanno . 

E SIO  non  fallo,  i modi  funi  difeerno , 
Prenje^go,  e fo , thè  fn  all’  ultim'  anno 
De'ze  durar  quefio  martino  eterno . » 


SO- 
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SONETTO  LXXXVIIL 


DI  cajìo  accefa , e d' onorata  ardore 
S'aprt  col  ferro  la  /degnata  feno 
La  Romana  Lucrezia  , e trajfe  fuore 
Della  colpa  non  fua  l’ atro  <-velena 

Cinto  di  lampi  y e d' immortai  folgore 
Videfi  allora  per  lo  Ctel  ferenn 
Gire  in  trionfo  il  Maritale  onore  y 
Cui  bella  gloria  alte  'iHrtu  f ac  iena  ^ 

Ala  del  nohtl  trionfo  il  più  pregiato 
Stmolacro  fplendea  tra  mille  eletto 
Della  cafia  Luaegia  il  fen  piagato , 

Premea  col  piede  in  rvil  catena  fretta 
^uel  falfo  Amor  , che  di  lafci'^a  nato 
Le  magnanime  imprefe  a'-ve  in  difetta. 
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SONETTO  LXXXIX. 


IO  fui  ben  folle  i e fuor  del  fenno  j ijudnda 
De’  miei  '■verd’  anni  in  fui  primiero  fiore 
Piacijuemi  entrare  in  fer<^itù  d’ Amore , 
Sen^'  altro  fn  j che  di  penare  amando. 

Ogni  allegro  fenfero  allora  in  bando  ■ 
Sbigottito  fuggì  lungo  dal  Cuore , 

E nel  ‘■volto  m’ apparnve  un  tal  colore , 
che  le  miferie  mie gi‘va  additando. 

Arfiy  pianftj  gelai  y e fuor  che  Morte 
Ogn  altro  iranno , ogn  altro  duol  più  fero 
Trtrvai  del  mio  Signor  in  fulle  porte  j 

Ed  egli  poi  del  fuo  fpietato  Impero 

M' impofe  un  giogo  s\  ’ntrigato , e forte  , 
ch’or  fon  più  folle  jfe  di  fciorlo  io  fpero.  . 


SO- 
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SONETTO  XC 

D'Z^n  in<T>ttta  cojìan^a  efemplo  raro 
VtJJi  d’ Amor  nemico  lungamente  y 
E me  ne  gi^’a  baldang^ofamente 
De’  piu  fuperbi  fuoi  nemici  al  paro. 

Ada  pure  aitch'  io  ejuel  dolce  tofco  amaro 
In  coppa  di  beltà  lenj'vi  altamente , 

E cercai  di  celarlo  nella  mente  y 

Ada  gli  occhi  furon  (juei  che  m' accufaro . 

Gli  occhi  miei  traditori  il  gran  fegreto 
Feron  faper  y do  io  nafcondea  nel  feno 
Per  njergognay  e rojjor  guardingo  y e cheto 

Sciolgon  or  contro  me  le  lingue  il  freno 

fa-vola  al  njolgoy  e cotal  frutto  io  mieto. 
Aia  contro  Amor  ogni  njirtu  nncn  meno. 


SO- 
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SONETTO  XCL 

Voi  che  piangete  in  fevvitii  d'j4more, 

E cjueil'  empio  j e crude!  01000  portate y 
che  fare  tntftrellt  ormai  y che  fate  y 
che  t ferì  laat  non  rompete  al  Core  f 

Da  cjuel  T iranno  lufmghier  Signore  ' - 

Pa^^ercllt  che  fiete , e che  fperatef 
Gli  occhi  a/er  me  ‘1,'olgcte , indi  mirate 
Editale  £i  premio  mi  die  d’ a fpro  dolore. 

Io  non  dirò  , perchè  poter  noi  fpero , 

E^antt  ^ cjuantt  danni 

Pronceat  Jotto  il  di  lui  mal~vagio  Impero. 

Dirò  fot  eh'  il  fudor  de’  miei  'verd'  anni  V 

Tutto  a lui  diedi,  ed  cgU  fempre  altiero 
“Ne  men  guardò  que’  miei  lunghi  affanni. 


Opere  Redi  T.III. 
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SONETTO  XCII. 

Lj4  bella  Donna , che  non  ha  fieonata 

Scendermi  mila  mente  y e nel  penjtcra. 
Ali  'va  refendo  con  s\  dolce  impero  y 
eh'  a gran  ragion  mi  potrei  dir  beato . 

Aia  temo  ohimè,  eh' un  st  felice  fiato 
*Un  de  non  mi  di<T/enti  acerbo  , e fiero, 

B lo  minaccia  queWignudo  Arderò  y 
eh'  eè  danni  miei  di gelofia  s'è  armeno, 

*Ben  mi  guemifee  la  Ragione  il  fianco 
Di  falda  impenetrabile  difefa  , 

E poi  mi  Jgrida,  ch’io  non  tema  unquanco. 

E pur  qual  folle  nella  dura  imprefa 
eerco  di  dtfarmarmi  il  lato  manco  y 
Ed  apro  il  'varco  alla  mortale  offe  fa. 


SO- 
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SONETTO  xeni. 

POrto  nel  fiancò  t infocato  JlraU , 

che  già  mi  fpinfe  c^uel  pennute  Arderò , 
£ mi  fiveglia  un  dolor  s't  urvo^  e fiero  j 
eh'  erba  y od  incantò  addormentar  noi  •x>alc 

Ardo  mai  fempre  e fon  condottò  a tale, 
che  fot  da  Aiorte  il  refrigerio  io  [pero. 
^el  cieco  intanto  Garzoncello  altiero 
Mi  gira  intorno  a fventolar  coll’  ale . 

Sembra  forfè  pietà ^ ma  più  s’accende 
Il  maladetto  'veleno fo  ardore  y 
£d  egli  pure  a fventolare  attende . 

Di  più  'vi  fpruzK.^^  à lagrimofo  umore  y 
che  in  targa  <vena  da  c^uefit  occhi  fende  j 
£ pur  reffe,  e non  so  come,  il  Cuore. 


G z 
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SONETTO  XCIV. 


Portò  /’  infe^ne  fue  'vittoriofe  ( . 

Jl  feroce  Antballe  incontro  a Roma  y 
B l’ aruria  njtnta  y fo^gio£ata  , e domay 
. Ala  l'inganno  éì Amor  <ui  s mterpofe . . 

Amor  fu  quegli , che  in  catena  il  pofe 

Coligli  aurei  lacci  d'una  bionda  chioma y 

E carco  poi  dell'  amorofa  /orna 

Alla  anjia  del  Alondo  ancor  l' efpofe , 

E s' ei  porco  rompere  all'  Alpi  il  feno , , , 

Se  frali fe  in  Puglia  il  gran  <-ualor  RomanOy 
che  pria  piegato  a<^'ea  fui  7 rafimeno  y 

Rim  afe  n.’into  dall' imbelle  mano  ■ 

P'  una  fanciulla  y che  lo  mife  a un  freno  y 
Da  ctu  fempre  tentò  dtfciorfi  in  'vano . _v 


SO- 
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SONETTO  XCV. 


FErimmi  unffiorno^  e non  a for  di  fannie 
Ma  nel  profondo  penetrò  del  Cuore 
^el  si  malizio , e si  terribd  angue , 
eh' e tutto  rabbia  j e pur  fi  chiama  Amore 

Jo  ne  rimafi  allor  pallido  efangue , 

E tinto  in  'ojolto  di  mortai  colore, 

E sbigottita  l’  Anima , che  langue , 

Or  brama  ufcir  dal  petto  aperto  fiore , 

Ed  ufeirà,  perch’  a falciar  la  piaga  . ^ 

Forgia  non  gio'va  ne  di  pietra , o d’ erba  , 
'Ne  d' ignota  <-uirtu  dell' arte  maga, 

An^i  piti  fempre  aperta , e fempre  acerba 
D' a-v-velenato  [angue  il  fono  allaga. 

Ed  in  quejìo  allagar  più  s' efacerba. 
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SONETTO  XCVI. 


E’  Cos'i  nande  la  'virtù  d' Amare  ^ 

che  di  Madonna  davli  occhi  trafpare , - 
che  con  maniere  pellegrine , e rare 
Sforila  tutte  le  Donne  a farle  onore . 

^on  nafce  in'vidiay  amfi  con  inuidia  muore 
Jn  oeni  lupoo , o’ve  il  fuo  hello  appare , 

£ cjui'vi  proprio  il  Paradtfo  pare  , 

Perchè  contento  appieno  e'wt  c^ni  Cuore , 

O tu  che  col  tuo  dir  profano , ed  empio 
"Ne^hi  d' Amor  l' onnipotenza  y e <vuoi 
Vederne  un  (gualche  tnufitato  efempio , 

Voloi , incredulo , 'vohi  gli  occhi  tuoi 

A cjuefla  Donna  y fn  è d' Amore  il  Tempio  f 
E nega  pofcia  $l  fuo  poter y fe  puoi. 


SO- 
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SONETTO  XCVIL 


IO  mi  fon  giovinetto , e non  goffo  io 

Dar  configlio  ad  altrui'.  E non  dovrei  - 
i fegreti  gufar  degli  alti  Dei, 
che  temerario  ardir  farehhe  il  mio . 

Pure  afcoltami  tu  corte fe , e già 

"Nume  d’ Amor,  tu  che  un  fanciullo  fi, 
Afcolta,  io  te  ne  grego,  i detti  miei, 

^e  voler  fpgellirglt  in  cieco  oblio. 

Dimmi,  0 ^ume  d' Amor,  fe  la  fperan^a 
Sbandifei  dal  tuo  Regno , e ^ual  potrai 
9tel  conquiflo  de* Cuori  aver  baldanza  t 

T u faper  il  dovrefli  \ e fe  noi  fai 
Apprendilo  da  me:  la  tua  poffan^a 
Cuafla,  ed  annichilata  un  di  vedrai. 
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SONETTO  X evi  II. 


I7^?iujldmente  ^ Amore  ^ io  non  mi  clolno , ' 
che  tu  non  doni  al  mio  fer-i’lr  mercede , , 
Jidercenaria  non  c cjuejìa  mia  fede  y 
'Ne  cotanta  <^tltate  in  feno  accolgo . , 

Non  fon  c^ual  tu  ti  penjì  un  uom  del  njolgo , . 
eh'  una  '-mi  ricompenfa  e brama  , e chiede  y 
Volontario  tl  mio  Cuore  a te  fi  diede  y 
E fol  per  corfefia  non  tei  ritolgo. 

Dolgomi  beny  che  di  gradirlo  in  'uece 

Non  loprei^^iy  o noi  curi  y e a mille  affanni 
Fijfo  berfaglw  il  tuo  rigor  lo  fece . 

E i tuoi  Adinijìri  più  di  te  tiranni 
7 utti  macchiati  della  jìejfa  pece 
S’ accordali  tutti  a raddoppiarmi  i danni. 


SO- 
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SONETTO-  XCIX. 

BElltt  per  fua  beltade  io  n>idi  un  giorno  * ■ 
Andar  Aiadonna  con  pm  Donne  in  fchiefd, 
E [e  ne  ginj a di  quel  ~iolto  aiterà  y . ^ 
che  Natura  le  feoy  non  l' Arte  adorno. _ 

Lieto  fchcn^a'ua  Amore  a lei  dintorno  '■ 

Per  contemplar  quella  helle^^a  'vera,  , 
che  pura , e fchietta  , e in  ogni  parte  intera 
Ad  ogn  altra  facea  'vergogna,  e [corno. 

Ella  un  Sole  parca  fen^  alcun  'velo , 

E /’  altre  Donne  eran  le  Stelle  erranti , 
che  di  lume  non  fuo  fplendcno  m Cielo. , 

Aia  come  il  Sol  bevre  dall'  Alba  i pianti, 

Cosi  Cojìei  non  ha  maggiore  ^elo , 
che [ag^iarfi  di  lagrime  d' Amanti. 


\ir'  ■'Xàr  'w 
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AL  SlGJiOK  conr  E 

LORENZO  MAGALOTTI 

SONETTO  C. 

Voi  che  in  <-virtu  del  'vojìro  Canto  altero 
Portate  in  Pmdo  un  immortai  corona^ 
E nel  [aerato  altijftmo  Elicona 
Perente  a'vete  al  ^ar  di  Febo  impero  ^ 

Perchè  quella  che  dieai'T/i  il  biondo  Arderò 
Cetra  y che  in  fvojhra  man  s\  dolce  fuonay 
^eìla  che  degli  Eroi  tant'  alto  intuona 
La  non  finta  rvirtude,  f il  fvalor  fvero’. 

Perché , Signor , cjuafì  negletta , e njile 
Tenete  appefa  all'  aureo  chiodo  y e fate 
Sf  lungo  oltraggio  al  fuo  di<'vino  flile^ 

Deh  [laccatela  ormai  y ed  alt  ufate 
Armonie  la  rendete , e in  [um  gentile 
Di  COSMO  il  Grande  la  Pietà  cantate. 


JOJ 


SONETTO  CI. 


Colui,  che  muo^ve  le  n>irtii  del  Cielo, 
E s\  chiaro  diffonde  il  fuo  fplendore, 
Altri  non  è che  cjuello  aterno  Amore , 
che  fue  lafsù  prima  che  fuffe  il  Cielo  ^ 

Amor  fu  cjuegli , che  creato  il  Cielo , 

Ed  accefo  negli  Afri  un  fero  ardore, 
Di'vife  l'acc^ue , e nel  terrejhre  orrore 
Semi  di  eternità  piinrve  dal  Cielo  ^ 

Ad  immagine  fua  t uomo  compofe 
Di  terrena  materia  s e cjuindi  in  affo 
^ei  femi  eterni  fuoi  jìrinfe,  e ripofe, 

Aia  dell' opere  grandi  il  grande  ecceffo 
Allora  fu,  che  bella  Donna  ei  pofe 
Per  le  glorie  d’ Amore  all'uomo  apprefo. 
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Digitized  by  Google 


io8 


SONETTO  GII. 


CHiufo  gran  tempo  in  l' amoro fo  Inferno 
Al  fi  piangendo  in  feri  fentiy  e guai  y. 
E tal  di  me  -x'/  fece  Amor  go-oerno , 
che  piH  'Volte  il  morir  chiefi , e cercai . 

Aia  cjuel  Tiranno  , che  fi  prende  a fcherna 
De' fuoi  dannati  le  (Querele,  e i laty 
l^olea , che  l mio  penar  durajfe  eterno  > 
E che  di  crefeer  non  finijfe  mai. 

^ando  una  luce  balenò  s\  chiara , 
che  tutti  ruppe  i miei  legami  j ed  io 
Fuggir  potei  dalla  prigione  amara . 

^indi  'voce  dal  del  tonar  s' udio: 
Rendine  grafie  alla  pietofa , e cara 
Somma  bontà  del  Crocifjfo  Iddio.  • 


SO- 
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SONETTO  CHI. 


De  miei  <xeoleri  impadronito  appieno 

Ali  tiranneggia  empio  tiranno  Amore 
Con  tanta  ferità , eh’  altro  fonare 
Itìon  <101101  giammai  che  mi  s'annidi  in  feno, 

"Ben  lo  /degno  tal  or  col  fuo  <-veleno 
Impadronirli  proccurò  del  Core  y 
Ala  ijuel  juperbo  con  l' tifato  ardore 
T ojìo  ammontilo y e lo  ridujfe  in  freno. 

Dello  /degno  al  cader  cadde  la  /pene , 

E ’t  mio  nemico  piu  fellone , e rio 
Ali  rijirinje  in  piu  forti  afpre  catene . 

Or  donde  libertà  fperar  pofs’  io  y ' ' 

Se  per  fomma  pietà  da  te  non  uiene , 

Mio  Creator , mio  K.edentor , mio  Dio . 


SO- 


no 


SONETTO  CIV. 


AAdor  di  me  fi  duole  r e dice  ch'io 
Contro  di  lui  fatire  ordtfco , e tefio 
Mi  rinf aceto  U Patria  y e tl  fuol  natio  y 
B al  Menippo  Aretirt  mt  pone  apprefio^ 


Ah  ch’io  non  fono  un  maldicente  j B il  rio 
T engo  lungi  da  me  'villano  eccejfo  y 
B pronto  fono  anche  a pagarne  tl  fio , 

Se  dalla  lingua  mia  fu  mai  commefio. 


B s una  fiata  mi  lagnai  d’ Amore  y 

Per  forgia  a>v -venne  di  ejuel  gran  tormento  >. 
eh'  Ei  mi  diè  come  Giudice , e Signore . 

Ma  fciolto  poiy  non  confermai y elenco 
A difdtrmi  non  fut , e il  folle  errore 
Accufai  y come  accufo  y e me  ne  pento. 


SO- 


COrne  nafce  ne^li  occhi,  e pofcia  in  fem 
Cade  fgorgando  il  lagtimofo  umore. 

Con  negli  occhi  ha  il  fuo  natale  Amare, 

E poi  fcende  nel  Cuor  col  fuo  ^veleno, 

lo  hen  lo  so,  p erchè  di!  Amor  ripieno 

T utto  mi  Jento,  e aa;<zfelenat0  il  Cuore, 

So  che  nxnne  dagli  occhi  il  traditore 
Per  cjuelle  •ine  , eh'  a lui  fon  note  a pieno. 

Ma  fe  gli  occhi  fur  cjuei,  che  il  gran  peccato 
Fero  in  produrre  Amor  , perche  degli  occhi 
Pagar  le  pene  al  trijlo  Cuore  è dato 

Ciuflo  è ben  , ch’ogni  pena  al  Cuor  trabocchi/ 
Era  cura  di  lui  tener  frenato 
L’ animofo  peccar  di  quegli  fciocchi. 
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SONETTO  evi. 


Già,  diro,^^atay  e ben  difpojìa  al  ratto y 
che  fa  dell’  Alme  una  genttl  bellej^:^a , 
Era  (juefl'  Alma  y e fu  rapita  a un  tratto  , 
Donna  , da  Foi,  a s\  yeti  opre  a^-wej^j^a  . 


Fot  la  rapifle , ed  in  fa'-uella  , e in  atto 
Per  addeflrarla  a ijuel  che  in  del  s appre,^j^ay 
Con  manierofo  freno , e nobil  tratto , 

La  reggefie  per  •-via  con  gran  dolcei^^a  . 

E fe  de'  f enfi  lufinghieri  al  canto 

Ella  tefe  giammai  /’  orecchio , e ‘"volle 
Per  afcoltarlo  fofermarft  altjuantOy 


Fai  la  fgridafle  cfuat  incauta , e folle , 
E la  traefle , per  pietade , intanto 
Con  nua<xio .ratto  di  Firtu  fui  colle. 


SO- 
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SONETTO  CVIL 

D^/  <T/afel  d’ oro , 'x^’  /’  Ctcerea 
Di  fi*  A fai  fa,  beltà  confer<ifa  il  fiore  j 
gualche  parte  rubata  ungiamo  a^ea 
Jìdaligno  ladroncello  tl  figlio  Amore . 

^indi  per  fcher^o , e per  traJìuUo  fica 
So~vra  l' acc^ue  dell'  Arno  il  P e fiat  or  e, 

E di  quella  beltà  l' e fi  a pone  a 

Per  trarre  all'  amo  d' ogni  gente  il  core.  . 

Correano  i Cuori  femplicetti , e flotti 

Ad  abboccar  quell'  efica  , ed  eran  tutti  . 
Dal  finto  P e fiat  or  di  <z>ita  tolti. 

Anch'io  con  gli  altri  al  precipizio  gioia  ^ 

Aia  dal  mio  fanto  Protettor  ridutti 
Furono  i paffi  miei  a miglior  noia . 


Opere  Redi  T.III. 


H SO- 


SONETTO  CVIII. 


Occhio  lucente  a mara^oiglia , e nero 

Splende  f o Donna  genttl , nel  'Voflro  <x>olto, 
E nelle  frefche  guance  a^ete  accolto 
Delle  Refe,  e de'  Gigli  tl pregio  intero. 

/ <uaghi  denti  in  labbro  lufmghiero 

Alle  perle  più  chiare  il  luftro  han  tolto, 

E tl  nero  crine  inanellato , e folto 
Scruta  ogni  biondo  crine  a<T>e  t impero. 

Più  bianca  e ajfai  di  ouella  man  di  gielo, 
che  dijferra  del  Sol  le  porte  aurate , 

La  acojlra  mano,  e ri arrojjifce  il  Cielo. 

E pur  tante  belle^^e,  e sì  pregiate 
Altro  non  fono,  che  un’opaco  'Z'elo, 

Con  cui  deli  Alma  la  beltà  <^elate. 


SO- 
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TRa  le  Donne  più  l/elle  onejla , e bella 

Riportatelo  Adadonna,il  predio,  e 7 rc/anto. 
Sembrando  quale  agli  altri  Fiori  accanto 
Rajfembra  in  fui  mattin  Rofa  no<z>ella. 

lo  pur  direi , che  raffembrate  a quella , 
che  dalla  notte  entro  all’  ofcura  ammanto 
Diffonde  il  lume  fuo  placido  y e fanto 
^ella  Aiadre  d’ Amar  benigna  fella . 

Ada  di  lume  non  fuo  Venere  fplende 

Lafsù  tra  gli  Afri  in  Cielo  s e airai  del  Sole 
^el  fofco  ‘-voltagli  fplendori  accende: 

E da  '■Voi  torre  i più  bei  raggi  fu  ole 

Il  Sole  in  prejlo:  e da  '■voi  fola  apprende 
La  Terra  a colorir  Rofcy  e Viole. 


UfJ  SI  dolce  fplendore  efce  dal  'volto 

Di  quejla  Donna,  maejìofa,  , e bella , . 
che  par  eh’  Eli’  abbia  tutto  in  fe  raccolto  . 

L’ almo  fplendor  dell’  amorofa  Jìella . . 

Jl  biondijfmo  crine  all’  aura  fciolto 

Lieto  fcherj^ando  in  ejaefìa  parte , e in  tjuella 
Al  crin  di  ‘Berenice  il  predio  ha  tolto 
Con  più  folta , e più  lucida  procella . 

J^ell'  Indiche  del  Mar  cerulee  <valli  . . . 

Simili  al  bel  tefor  della  fua  bocca 
Anf  trite  non  ha  perle  y o crijlalli. 

Ma  il  rifo  y che  talor  dolce  difcocca 
Del  juo  labbro  da  i fulgidi  coralli y 
Ha  un  non  fo  che  di  più , che, il  cuor,  mi  tocca. 


SO- 
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SONETTO  CXI. 


C Andar  di  fe , ch’ogni  candore  <*a>.i«^4, 

£ che  'vince  in  candor  la  'via  Celejìe , 

• Di.  quejia  Donna  mia  l' Anima  'vejìe 
Con  nuo<va  in  terra,  enonfiit<vifiau[an^a. 

Eterna  ferha  nello  amar  cojlan^a 

Anco  in  me^^o  a i perieli , e alle  tempeflc , 
E con  maniere  alteramente  onefle 
Spre^^a  Fortuna , e l’ empia  fua  pojfan^a 

E^uel  fa'vio  Re,  che  ^ià  cerca'va  indarno 
Donna,  che  fo(fe  di  forte^^^a  armata, 

Foli' a oli  occhi  dal  Cielo  in  ri<va  all'  Arno: 

o o 

Adiri  Coflei,  che  a fuperare  è nata 

^ante  il  Pò  ne produjje , il  T ehro , e il  Sarno, 
E per  guida  alla  gloria  a me  fu  data. 


/ 


I 1 8 

A M A D A M A LA 

GRANDUCHESSA 

DI  TOSCANA. 

S O N'E  T T O CXIL 

PEr  quel  fentierCi  onde  alla  gloria  'vanno 
V anime  grandi , e di  grand'  opre  amiche y 
Poggia  VlTTOKJAy  e delle  donne  antiche 
T rapala  /’  orme  y e l' onorato  affanno . 

Seguendo  /«,  intorno  a lei  fi  fianno 
Magnanimi  penfier  y moglie  pudiche  i 
§fitmdi  mille  rvirtù  d' amor  nemiche 
Con  ofiequio  gentil  coro  le  fanno  » 

La  precorre  onefià^  fenno,  e evalore  y 
E coflante , aeveveduta , alta  prudenza 
Vigila  in  guardia  del  fuo  nohil  core . 

Ma  nel  centro  del  core  ha  refiden^a 

Come  in  fuo  proprio  trono  il  evero  onore , 
Cui  fiiede  a defira  una  reai  clemem^a . 


A 

/ 
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L'INCANTO  amoroso; 

Scherzo  Poetico, 

al  s j g n o k 

EGIDIO  MENAGIO, 

Gentiluomo  Franccfc. 


DO-Z)  è'del  lauro  il  ramufcellof  E doz/e 

Jl  tripode  [aerato  f n'g’^c' 

l^o’  dar  principio  all' amorofo  Incanto. 
Szjeglta,  0 F linde i intanto 
Jl  fopito  carbon  : reca  il  dorato 
Fdfely  eh' è [acro  al  fotterraneo  Cioz/c. 

Atte  magiche  prozie 
Jncenerito  di  Celindo  il  core , 

Arder  zjedrotto  al  fuo  primiero  ardore . 


Jll 


O s' A^-verrèi , che  il  fajìofetto  attorno 
^ejle  mura  $ aggiri , 

Aliar  che  ^orea  l''Uni<^erfo  agghiaccia! 
oh  s a^^errà  , eh'  ei  faccia 
Il  noto  fifehio  y e che  tremante  afpiri 
"Nell'  eburneo  mio  feno  a far  ritorno  ! 
Jnftno  al  nuo>-vn  giorno 
Penar  far  olio  j e goderò  che  il  Cielo 
Pioa;a  fopra  dt  lui  nembi  di  gelo. 

farò  y che  dalle  tombe  aperte  e rotte 
Sorgan  in  <-uarie  forme 
A fchernirlo  talor  larnje  infoienti . 

Farò  y eh'  altri  fpaof enti 

Glt  apporti  JBmpufty  e che  le  tacit'  orme 

^on  ricopra  di  lui  la  fofea  notte. 

Codrò  che  dalle  grotte 

D' Èrebo  ufeiti,  e dagli  Stigj  piani 

Latrino  all'  ombra  fua  di  Beate  i cani. 
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Se  a quefle  forte  appenderà  talora 
Odorofe  ghirlande  y 

.^ale  in  prima  folca  fer~vido  amante  f 

Godrò  y eh' ehro  e laccante 

Di  qua  le  frappi  un  fier  rùvale  e grande  / 

E eh'  egli  per  amor  quafi  fen  mora  ; 

eh' ei  lefiemi  l' Aurora  y 

Se  troppo  lenta  con  le  rofee  dita 

A i 'viaggi  del  cielo  il  Sole  in'vita . 


E fé  fa  maiy  eh’  ad  atterrar  s' accinga 
^efìa  porta  ferrata, 

O ch'ai  chiufo  balcone  a'v<-venti  i fajftj 

Toflo  chiedermi  udrajfi 

'Umil  per  dono, ‘ e fu  la  foglia  amata 

Già  parmi  eh'  a fvenarf  il  ferro  ei  flringa. 

A s't  cara  tu  finga  ^ 

Jo  placherommi  aìf*ie  ; e in  queflo  tetto 
All’ amato garqvn  darò  ricetto. 


Mi 


Aìa  perche  ciò  pur  fegua , o Filli  y e 7 <-vento 
he  mie  belle  Jperan.^e 
'Non  difperga  per  l' aria y o porti  in  mare, 
Filltdcy  il  negro  altare 
Dipziela  y e con  l’ufate  orride  dange 
Seconda  il  fuon  di  quejìo  rauco  argento  : 
h non  temer  s’ io  tento 
Con  lingua  profferir  di  /angue  impura 
F^uel  gran  nome , di  cui  ferina  è natura . 


^el  nome  grande  io  profferir  non  temo  y 
che  profferir  pa^uenta 
ha  plebe y e ’l  <-uolgo  delle  Adaghe  ancelle. 
Spargi  quell’  offa  y e quelle 
Polnji  incognite , o Filli } e il  freno  allenta 
Della  magica  Unge  al  giro  ejìremo. 

^uejìe  colte  fult  Emo  y 

^uefle  colte  in  T effaglia  erbe  omicide , 

Pieghin  colui  y che  del  mio  mal  fi  ride. 

E tu 
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E tu  fuperho  Imperador  feroce  y 
Demogorgon  tremendo  y 
che  con  la  man  pojfente  affreni  i Fati , 
Se  rahbtofi  ululati  y ' 

Se  di  Jìrida  folenni  il  fuono  orrendo 
T'oJjeif  mai  con  tributaria  njocey 
Del  mio  tormento  atroce 
Deh  ti  ‘■venga  pietade  ; e in  un  baleno  ■ 
L' adoiato  mio  ben  tornami  in  feno. 


T u fai  pur , che  per  te  fo~vente  ho  prefa 
O di  ftrige  notturna  ' ■■■  - 

E'  immonda forma  yO  digiirvenca , o d'angu  c. 
T u fai  pur  , che  difangue 
D’ innocente  bambin  /’  altare  e l’ urna 
farti  tiepida  e molle  a me  non  pefa . 

La  tua  gran  legge  offe  fa 

^on  ho  giammai , ne  di  tua  sferra  ultrice 

Porto  fui  dorfo  mio  fegno  infelice . 


Filliy  Filli  i che  fati  ^erdefìi  il  fermo  ì 
Or  non  n/edi  che  il  foco 
E cjHafì  fpentOy  e che  già  fredda  è l’ ara  f 
Su  fu  y pronta  ripara 
Al  folle  errore  t Ah  eh*  in  ifchernò  egioco 
^efli  occulti  mifieri  ejfer  non  denno , 
Fabbro  , ‘Nume  di  Lennoy 
Sul  tuo  nuo'vo  fplendore  abbronzo  (fr  orda 
Trogloditica  mirra,  A^IJirio  nardo ^ 


V Ippomane,  che  già  fzrelfi  dal  fronte 
Della  giumenta  Jfpana, 

Con  tre  fila  di'-verfe  annodo  e firingo^ 

Tre  fiate  intorno  io  cingo 

Il  nappo  d'or  con  la  purpurea  lana,- 

B tre  fiate  m’ aggiro,  e guardo  il  monte. 

Tre  fiate  d’ Acheronte 

Spargo  i li'vidi  umori;  e afferro  e <-vibro 

F^uefie  forbici  annofe , e fcuoto  il  cribro . 


La  Fontana  d' Amor , cine  già  nafcofc 
‘Nella  fronzuta  Ardenna 
L’ innamorato  incantator  Merlino , 

Con  foa<"ve  dejìino 

Poteo  fiU  >-volte  a i Paladin  di  Senna 
Riaccender  nel  fen  fiamme  amorofe. 

In  quelle  pre^iofe 

Onnipotenti  filile  io  la^vo  e immerga 

Di  Celmjdo  i tmmago , e il  fuol  n ajpergo  , 


lini 


oh  qual  lieto  prodigio  y o Filli!  oh  quale 
Nuo'Z'o  augurio  gradito 
Nell' ampolla  incantata  ejfer  m accorgo! 
Celindo  mio  <~vi  fcorgo 
Mefio  e languente  , e che  d’ Amor  ferito 
Per  me  [offre  nel  fen  piaga  immortale . 
Do<~ve  y 0 Filli  y non  ruale 
Fede  e beltà  per  richiamar  gli  amanti , 
Han  fo<-vrana  pofian^a  i nofiri  incanti . 


% 

I Z.S 


Coù  dentro  a un  foHngo  albergo  e nero 
"Bella  Adaga  folca. 

Per  dar  pace  al  fuo  cuor,  muo^jer  t Inferno . 
EGIDIO,  un  duolo  eterno  ■ 

Adi  ferpe  in  feno,  e la  mia  bella  Dea 
Sempre  gira  a i -miei  danni  unguardo  altiero. 
Per  addolcir  quel  fiero 
Sdegno , per  ammollir  quel  cuor  tiranno , 

1 carmi  tuoi  /’  Incanto  mio  faranno . 

De'  carmi  tuoi  coll'  armonie  celefli 
Stringi  a i Gallici  fiumi 
In  ceppi  di  fiupor  /’  argenteo  piede . 

Tu  gloriofe  prede 

Ritogli  al  tempo  , ^ a i Tartarei  fiumi 
Del  muto  Lete  : e tu  la  Adorte  arrefii . 

Tu  addormentar  fapefii 

D'm'-vidia  il  Drago:  e di  tant'  opre  il  grido 

Della  bella  T ofeana  ajforda  il  lido . 

II. 
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SCHERZO 

PER  MUSICA.  ’ 

. • » • 

Sotto  l' omhr a d’ una  Zucca  • ; • . ; 

Stanca  un  giorno  Bertoldino  y . • * 

£ grattandofi  la  Jgnucca 
Borbottala  a capo'  chino. 

B dicea  : Che  co  fa  é tjuefìa , . . 

che  mi  brulica  nel  Cuore} 

Se  per  fort’  c il  mal  d’ Amore  , . • > 

Sarà  pur  la.  bella  fefla,  . . . i 

^ue fi'  Amore  è un  frugoletto 
eh'  arrapina  il  Crijlianello  y 
B roncandogli  mi  petto  ' 

Gli  fcombuffola  il  ceryello. 

^ejl'  Amore  e un  gran  Diafcolo 
Ralle'z/ato  tra  gli  Adori , 
che  non  campa  d' altro  pafcolo , 

Che  di  Fegati , e di  Cuori . 

Opere  Redi  T.III.  I Bgli 
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Egli  è il  Dia<^ol  tentennino 
Scatenato,  e maladetro, 
che  fe  ben  fare  un  ‘Bambino 
E\più  antico  del  Brodetto. 

Aia  che  cerchi  , Amar , da , me, 
che  non  t'ho  ^veduto  mai. 

Dimmi  un  po,  dimmi  perchè 
Fuoi  condurmi  in  tanti  guaiì 

Scribi,  fcri<TJi  al  Paefe,  ai  fatta  affai. 
Tu  m' ai  ridotto  all'  ultimo  eflerminio, 
Aia  furbettello  te  ne  pentirai, 

S aruer  ti poffo  ungiamo  a mio  dominio, 
che  ridurti  a furia  di  ceffate. 

Per  la  difpera^ione  a farti  Frate. 


iir. 


SCHERZO  POETICO 

PER  MUSICA. 

Dei  Gran  FERfZANDO  i cor aggiofi  Abeti 
A'vean  già  Jcorfe  /’  actjue 
Del  Turco  Algieri,  e depredati  i Udii 
E già  facean  ritorno 
Carchi  di  gloria  a rallegrar  Ei<’vorno  \ 

Su  l' Africana  fpiaggta 
Scorrea  Maurinda , e proferia  fruente 
Del  rapito  fuo  Spofo  indarno  il  nome  ; 
Vatteafi  a palme  y e f fvellea  le  chiome . 
^indi  affitta  y e dolente 
Irrigando  di  lacrime  le  gote 
Semi-uirua  proruppe  in  quefle  note . 

Or  eh’  ho  perfo  il  mio  teforo 
^ual  rifarò  tro'Z/eròf 
Se  rapito  hanno  il  mio  bene 
Sempre  in  pene 
Sconfolata  io  'virerò . 

Se  m’ an  tolto  i miei  contenti 
Rei  tormenti  pro<z>er(>. 

I 1 


Se 


i3i 

Se  rapito  anno  il  mio  lene 
Per  ufeir  di  tante  pene 
Difperata  io  morirò. 

Ma  tu  Santo  Profeta , ” ' . 

Profeta  del  orati  Dwy  che  l’ Afa  adora  y 
Pria  che  .languendo  to  rttor  a'  ' '"I 

Vendica  tu  fui  predator  fellone 
, Del  moribondo  mio  tremulo  Cuore  ' . 

JJ  angofe IO fo  dolore. 

Ju  fai  pur  cif  m tue  Mefchite 

lo  ti  porgo  Arabi  odori , . • ^ 

. E:  di  mille  y e mille  fori  ■■ 

Le  Ghirlande  più  gradite.  ’ • 

■ Cio<TJÌnett a pellegrina 

Corf  anch’  io  gli  afpri  'Z’iaggi  ' 
Della  Mecca y e di  Medina. 

E con  tenera  mano  . . 

Sparf  dell'arca  tua  nel  facro  giro 
‘Balfamo  Peruan,  Galbanoy  A,ffiro. 

E pur  fardo  non  curi  il  mio  martire  y 
E forfè  a gioco.  ìL prendi  y 
E fpcnfieratoy  e neghittofo  attendi  y 
che  il  Re  Tofano  in  fu  ù'  Enti  fa.  arena 
J Mujfulmani  tuoi  miri  in  catena . 
oh  Profeta  imen^ognero  . 

Sf»’  è folle  colui  che  ti  crede  y 

Io 
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lo  rinnego  la  falfa  tua  fede 
. ' £d  in  re  piu  non  ifpero  . 
Alaladetto 
Adacometto  y • . 

Adaladetto  il  tuo  Adufù. 
'Spergiurato  • . . 

•.  !BeJìemmiato  ■ . . 

L'empio  nome  fta  d’Afi . . . V 
-,  Alaiadetto , ec.  \ 'j 

E njoi  Tofchi  guerrieri  i.  ‘ \ 

T error  de'  Alari  a diroccar  'venite 
L' Arabiche  mefchite , 

E a porre  in  ceppi  i Mauritani  Arcieri  . 
^i  dal  Libico  Algien 
AHI  le  prede  non  'vili  a'ver  .potrete  y 
Aia  incatenata  ancora  me  traete, 

‘ oh  me  felice  y 
oh  fortunata  • 

' S' un  di  mi  lice 
lSer<vir  beata 
Cola  doVfe  rifplende 
Per  gran  <virtude , e per  tefori  altera 
La  nabli  Donna  eh'  all'  Etruria  impera. 
Fama  che  il  •ver  ridice 

'Narra  di  fue  •virtù  elorie  ammirande  ; 

J o 

E t Europee  Regine 
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Pel  fentier  di  'virtude 
'Nella  bell'  Alma  fuafi  fanno  fpe^lìo. 
Lunvi , lungi  da  me  forte  rubella 
Se  dell'  Ancelle  fue  io  fia  H Ancella . 
Volea  più  dir  Adaurinda,- 
Ma  t 'venti  che  porta'vano  le  'vele 
Per  balta  mar  delle  Crijliane  Antenne 
Difperfero  la  fpeme,  e le  querele 
Di  cjuelb  affitto  i e innamorato  cuore 
Martire  del  dolore. 
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AL  SJG.  MAKCHESE 


PIERFRANCESCO 

VITELLI 

Capitano  della  Guardia  de’  Trabanti  del  Gran- 
duca di  Tofcana  5 mentre  l’Autore  dimorava 
colla  Corte  nella  Villa  dell*  Ambrogiana . 

LO  flar  di  Jn'z/erno  intorno  al  fuoco 

Fu  negli  anni  pajfaci  un  gran  rtfioro^ 

E fin  le  genti  del  bel  fecol  d’Oro 
Traflulla'vanfi  anelo  ef  e.  in  quejlo gioco. 

E fe  talor  foffiarva  T r amontana , 

Serranjano  le  tmpojìe , e le  impannate  t 
Ada  tjuefie  fono  ujan^e  difufate 
'Nella  Corte , che  j^erna  all'  Ambrogiana. 

^i  non  fi  ferran  le  finefire^  infino 
che  fonate  non  fon  le  due  di  notte 
E cjuel  eh’  e più , certe  perfine  dotte 
Difegnan  la  ghiacciaja  nel  cammino. 

I 4 E pur 
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j^ur  fe  "Borea  unito  alla  Bufera 

balli  i <jui  imper^’crf  y e quiga<^aj^:^iy 
Lo  fan  tutti  ^uei  piccoli  raga-^^ty 
che  njennero  nel  Adendo  l’ altra  fera. 

Fi  balla,  Of’ impernierfa  y e fi  fcatcna  ^ ■ 
E fa  il  Dia'volo  a quattro , e peggio  ancora , 
Bra'"veggia  fu  pe'  tetti  ^"aà  ognora 
Compiacefi  di  farcii  all'  at  alena . - , 

t 

E fe  a'vnjten,  che  qualcun  Ài  lui  bor  botte,  ; 

Ei  par  che  lo  cuculi,  e fuona  il  Zufolo, 

^ E talor  mugghia  , che  rajfembra  un  Bufolo 
Di  quei , che  mugghian  nell'  inferne  grotte  >• 

Poi  fcarmigliato , e rabbuffato  il  crine 
Gelide  ba'^e  dalla  bocca  fpruj^^ola, 

E tuttiquanti  in  quejìa  foce  aggrug^j^ola  ■ 
Gli  Atomi  freddi  raggrupati  in  brine:  - 

Ed  è cosi  maligno , e in'vidiofaccio  , . • 
che  in  tanta  fua  gelata  ifpida  frega 
T ra  catene  di  gielo  Arno  non  lega , 
che  almeno a'vremmo  quejìa  State ilghiaccio, 

^oi  non  anjremmo  il  ghiaccio  quejìa  State , 

• - - * Ed 
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£d  or  morrem  di  dura  morte  a ghiado 
fitti  in  terra , e ne  faprem  buon  grado 
A quel  tvojlro  figliuol i che  tanto  amate, 

f 

A quel  'vojhro  figliuol  ( Signor  Marche fe ) 
che  U'Regta  Anticamera  gonjerna , 

A quel  ‘voflro  figliuol,  che  quando  <x>erna 
Ition  >uuol  'veder  mai  le  f afeine  accefe. 

r ’ * 

Grida  ,flride,  fihiama^j^a , e pare  un  Dia'volo 
A cui  l' Angel  Michel  tolt' abbia  un  Anima , 
E contro  me  s't  beftialmente  ei  s'anima 
che  'vuoi  mandarmi  ad  ingraffare  ilca'volo. 

Ma  faccia  lui:  che  poco  ingraf  crollo. 

Perché  il  freddo  m'ha  feccotl  cuoio  addofo, 
B fembro  per  appunto  un  catriojio 
D' un  tifico  cappon  fpolpato,  e brollo, 

B Magro,  e fecco,  e allampanato,  e fkuttt 
Potrei  fer'vir  per,  un  fanal  da  'Na'vc  s ^ 

B feng^a  grimaldello , e fen^a  chia've  ' 
Come  uno  fpirto  pafferci  per  tutto. 

l i. 

ì{oi,  ebe  a'vete  paterna  autorità  • > 

Sopra  il  'vojlro  figliuol  graffo  e baffutto,- 
■.  .1  ' Che 
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che  dal  Granduca  è cosi  hen  frsedutOy 
Fateci  a tutti  un  po  di  carità  s 

Fategli  una  folenne  riprenfione, 

E nel  farla  fngetenji  adirato  ; 

Ditegli  che  farebbe  un  gran  peccato 
Il  far  morir  di  freddo  le  perfine. 

E 5 ei  farà  figliuol  d' obbedienj^aj 

10  difporrò  /’  alte  fue  glorie  in  rima , 

E canterolle  di  Parnafi  in  cima 
Del  njenerando  Apollo  alla  prefen^a . 

Dirò  y che  là  fui  Reno  a fonte  a fonte 
Stette  co' Galli  y e fece  lor  paura  j 
E tanta  nn  mofìr'o  forila , e bra'vura , 
che  para/e  un  Conte  Orlando  in  Afpramonte . 

Dirò  y che  quando  ei  fuona  la  ribeca 
In  si  dolco  nn  fpica  alta  eccellenza 

11  falterello  y e l' aria  di  Fiorenz^t'  > 
eh' allo  fiejfi  Palliardi  in'vidia  arreca. 

Dirò  che  quando  ei  beofe  il  cioccolatte 

Sembra  un'  ape  gentil , che  figga  un  giglio  y 
Poich' ei  la  forbe  con  si  uago  piglio. 

Che 
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che  ne  reflan  le  Dame  jlttpefatte. 

Diro  y che  aliar , eh'  à nohil  menfa  et  Jiedcy 
E che  col  fiajco  in  man  disfida  i Lan^iy 
Jion  'v  è Criflianoy  che  gli  fajfi  innanzi  y 
E infin  lo  fiejjò  Jmgerator gli  cede. 

Ala  fe  Caparbio  in  fare  il  hellumore 

Ei  non  njorrà  che  ^ui  s'accenda  il  fuoco  y 
Se  mi  ‘"vien  Jàt togli  farò  tal  giuoco  y 
che  potrebbe  fcottarlo  a tutte  t ore . 

\ 

Ordinerogli  un  fer'-vi^ial  et  aceto  y 
'Un  benjeron  di  pretta  fcamonea , 

An^^i  digamma  Gutta  , eh'  è più  reay 
E connjerragli  berla  y e Jlarfi  cheto  s 

^e  far an  fiabe  ^uefiey  ch'io  mi  predico y 
Ed  a fue  fpefe  imparerà  Clemente 
eh'  è un  penfier  troppo  ardito  e impertinente 
Jion  ptfeiar  chiaro  y e far  le  beffe  al  Medico. 
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V. 


' AL  SIG.  CO^TE 


FEDERIGO  VETERANI  , 


Nel  mandarli  alcuni  faggi  di  Vino. 

SE  l' Unghero  rubellcy  e il  Tranfil^i^ancf  • 
Ridurre’  al  gufo' Jmperial  bramate , ■ > 
*Benjete  ^ o Signor  Conte  y angi  trincate 
^eflo  ch'or  <ui  rhand'io  Alontepulciano . '< 

Se  di  (juejioy  Signor  y <-voi  trincherete  ' - 

A coli^tone , a defnare , e a cena  , > ' 

Il  Prence  Montecuccoli , e il  T urrena 
Jn  gloria  militar  trapajferete.  - • > • 

• * « » ■ ' . V 

An^i  cfuel  Ro  di  Francia  s\  terribile  y • • * 
che  fa  paura  a tu(to  guanto  il  Aiondor 
E tutto  lo  '■vorria  domare  a tondo 
Aura  di  uoi  una  paura  ori  ibile . 

i - 

E fe ’l  DemotifO  lo  jentajfe  mdf 

D' attaccarui  di  notte  nel  ^artiere , 

Se 
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Se  baderete  y o Signor  Conte,  a bere. 

Il  Re  dt  Jr rancia  n anj era  degnai. 

» 

Il  . • 

*Be<~vete  duntfue , e oiorno , e notte  in  guerra 
State  col  ^afcoy  e generofo,  e forte  , 

B farete  più  bra-T’o  della  Morte , 

S il  maggior  Capitan,  che  >z>i‘~va  in  Terra. 

^e'vete  pure , e me  lo  dice  il  Medico , 

"Bemetel  freddo , che  non  fa  mai  male , 

B (limate  un  folenne  arcijtimale 

chi  non  da  fede  a quanto  adejfo  io  predico . 

B fe  tornate  in  Àiemagna , dite 
Al  nojìro  Imperato)'  da  parte  mia, 
che  je  muol  gafigar  quelt  'Ungheria , 

B far  le  ribellioni  ormai  fmte  ', 

Anch’egli  bea  Montepulciano , e faccia 

flel  bel  mci^g^o diJCtetinaun  ampia  Grotta, 
Dome  fempre  ognun  ttin.ni  a guerra  rotta 
Verdea , Aìontepulnan , Chianti , e Vernaccia. 

Se  qticfo fa,  ‘-redremo  a’nrf'i  giorni 
Aiutare  tl  I in  co  p-.g'  >rtn>  w p'unna, 

B lajupeiba  tnonj^u  A^uenna 

Con- 
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Contenta  flar  de'  •z/àjli  fuoi  contorni. 

l^edremo , io  fo  bene  io , eh'  io  fon  Profeta  , 
Perche  un  fiafco  di  Fino  in  fen  mi  bolle  , 
E tutto  pieno  di  furor  m' e folle 
Del  profetico  Pindo  all'alta  meta. 
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PRete  Pero  era  un  Adaejlro , 

Che  mfe^nanja  a fmenticare. 

Goffo  sf,  ma  f ero  dejiro, 

£d  io  era  fuo  Scolare^ 

E il  primo  giorno  eh'  alla  fcuola  andai 
La  cojlan^a  in  Amor  dimenticai: 
Onde  il  Àiaejhro  accorto 
In  mia  propria  prefen^a 
T rema  pumi  mi  diè  di  diligenza  , 

E negli  flati  dello  Dio  d’ Amore 
Per  [et  mefl  mi  fece  Imperatore, 

La  coflan.^a  nelt  amare 
Pormi  proprio  una  pa^J^ia  , 

S' a'vr'o  mai  tal  flenefìa 
Cominciatemi  a legare. 

Se  V mio  Ren  non  'vuole  amarmi  y 
An^i  odiarmi  fi  compiace  y 
Aie  la  piglio  in  fama  pace 
Io  non  'vò  mica  impiccarmi . 

Impiccarfi  da  fe  fleffo 

E un  rvoler  farfi  del  male 


E <v' 
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E <~J  è un  rifchìo  che  il  Fifcale 
Poi  (rafìi'^hi  un  tale  eccello . 

ò J o •/  , . 

Donne  'vaohe  Donne  belle  y ; - 

o - 

che  neoli  occhi  anjete  Amore,  * 

o 

F'  ingannate , o fa^^erelle. 

Se  credete  che  il  mio  Core 
*Ne II’  am  orafo  ardore 

Più  d' un  giorno  giammai  'voglia  penare  ì 

La  cojlan^a'  nell  amare 

Farmi  proprio  una  pa.^^ia, 

S' a'vr  'o  mai  tal  f'enejia  . * 

Cominciatemi  a legare. 


1 
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Uando  IO  era  'ancor  hamhina 

Lejfi  un  giorno  una  leggenda  y 

£,  imparai  febben  piccina 

eh'  Amore  è la  “Befana y e la  Tregenda. 

Semplicetta  ^ 

Pargoletta 

Lo  credetti  allora  affèy 
Ed  al  fol  nome  dì  amore 
li  mio  Core 
Spirita<-ua  di  paura. 

Aia  in  etade  or  più  matura 

Rido  ben  di  mia  fciocche-^^a  y 

E di  mia  fìmplicità  y 

Perch'ho  letto 

Ih  un  libretto  y 

che  l'Amore 

£ un  batticuore  y 

che  chi  noi  rvuol  non  l'ha , 


Opere  Redi  T.  III.  K Vili. 
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Al  Sa^ientif  , <e  Giufli^. 

MANNUCCI 

Giudice  Delegato  > 

In  nome  di 


CARLINO  BAGNERÀ 


Giovane  della  Spezicria , c Confettiere 
del  Serenifs.  Granduca. 


Da  ■che  Tramonta  il  Sole  injin  che  Fosforo 
Spunta  nei  Ciclo  y e caccia  ^ia  le  lucciole , 
Signor  Adannucciy  infn  di  la  dal  ^Bosforo 
Fengon  ne' fogli  miei  le  rime  fdrucciele. 


Apollo  intanto  m inghirlanda  i Lendini  y 
E 'x.’uol  che,  ne'  poetici  'volumini 
Affaticando  i mufcoliy  ed  i tendini 
L' Erbette  Aganippee  io  biafeiy  e rumini. 

Verfo 
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P'etfo  ilgiogù  di  Pindo  infufer abile 

Di  balga  in  bal^a  ruminando  io  portomi , 
E mi  ritroso  il  piè  tanto  injìancabite  > 

Che  di  poterlo  formontar  confortami . 

S^uioji  cantar  ‘■voglio  t altOr  ‘Buccolica  ‘ 
Col  j^ufoletto  di  Adejfer  Virgilio , 

E ‘doglio  flrtmpellar  la  pi'va  Argolica  y 
E’I  pifferon  del  Satiro  Lucilio . 

So  che  difpetto  n a‘verd  grandijfuno 
Jl  Saln/ejirini  y e gli  altri  poetongoli , 
che  negli  orti  Febei  fono  il  carijfimo  • - 
A piantar  le  carote  > e i raper ondali . ~ 

Signor  Mannucciy  io  non g fi  ftimo  un  nocciolo  y 
Mentre  a far  due  ‘verfacci  Jìannof  un  fecola, 
Ed  io  di  botto  gli  fpippolo  y e fnocciolo  y 
Cofa  che  a dire  il  ‘^er  me  ne  firafecolo . 

Or  ‘Zfoi  che  a'ziete  fale  in  fui  comignolo 

Del  ruofìro  Capo  , e ftete  ‘Vom  di  Scilloria , 
Giudicate  tra  noi  chi  e'I grojfoy  o’I mignolo y 
Io  fon'pcuro  d'ottener  ‘Tfittoria. 


1 48 


I X. 


RISPOSTA  DEL 

SIL  VESTRINI 

Giovane  della  Credenza  del  Serenilllmo 
Granduca . 


Correte y 0 Adufey  al  Lago  di  Alaciuccoli , 
Pigliate  Anguille,  e fatene  ghirlande  , 

A quelCarlin  bagnerà , a (Quello  'Vom grande 
che Jt  crede  ejfer  Re  d&  Àiammagnuccoli , 

Ida  fatto  uno  Jhamhotto  in  rima  fdrucciola 
Goffo  yfaptto,  e fen^a  conclufone. 

Onde  tutte  di  Corte  le  perfine 

flon  lo  filma  ne  meno  una  ‘t^il  fucciola. 

^el  fondo  di  un  bel  cantaro  dipingafi  • 

Il  fuo  ritratto  dentro  una  figgetta  s 
E il  cui  del  Pegafeo  fatto  trombetta 
A fpete^^ar  t alte  fue  glorie  accingaft . 

E di- 
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E dica,  che  fe  a corre  i raperonj^oli j 
E l’ ortiche  di  Pind»  ei  non  è il  cafo. 
Almeno  in  Aganippe^  ed  in  Parnafo 
Saprà  d' Apollo  confettar  gli  Stroncali . 

Io  per  me  faro  cheto  , e non  njò  mettere 
La  lingua  in  tjuejìe  cofe  a repentaglio  y 
Perchè  [ebbene  tjuando  io  canto y io  raglio, 
^ulladimeno  io  fono  un  'Uom  di  lettere . 

E fono  flato  a Pifa  : e tra  i difcepoli 
Fui  del  famofoy  e dotto  *Bar agalli, 

E tra  t erbette  de’  Parnasj  calli 
Conofeo  la  cicoria , e i terr acrepoli  ; 

E fo  (\uai  Stelle  colafsù  nell  Etera 

Stan  fempre  fijfe , e mai  non  'vanno  a berti 
E diflinguo  le  [orbe  dalle  pere , 

E fo  cent’  altre  belle  cofe  : Eccetera* 


UJiit  *vAgA  Pajìorella , 

Che  due  luftri  appena  anjea  , 

Semplicetta  y [cinta,  e [caliga 
.Stantia  l’Oche  a guardar  fotta  una  hal^a, 

E mentre  alla  conocchia  il  fil  ttaea , * ■ 

Lieta  cose  canterellar  folca  t 

V » ■ 

y ia  fon  l/ella  y fon  per  me 'i 
9^on  mi  curo  a<-vere  amanti  ^ 

£ mi  rida  de’ lor  pianti , ^ 

De’  fofpiriy  e degli  oimè^ 

Per  un  gremita  di  ^ei  fiori 
Aitile  amanti  io  donerei , 
che  con  tanti  piagniflei 
An  l' appalto  de  i dolori^ 

Dolce  cofa  ognor  mi  pare 
Con  Lirinda,  e con  Difetta 
Lo  fdra]armi  in  full'  erbetta  ì 

D’ un  bel  prato,  e merendare. 


E’tl 


Digitized  by  tìooglc 


L' il  più  bel  pi  Acer  del  mondo 
Far  fui  prato  a mofiaaeca, 
£d  al  Juon  d' una  ribeca 
far  /aitando  il  ballo  tondo, 

Cuancial  d’oro.  Scalda  mano 
Son  traflullo  a me  gradito'. 
Pigli  pur  chi  muol  manto, 
lo  non  ho  penjter  st  frano. 

fio  più  'volte  udito  dire  , 

che  il  marito  cuoce  il  grifo  i 
Onde  fempre  a'vroUo  a fchifo 
S' io  credejfi  anco  morire. 
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